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tutto  Sorprendente  e nuova 
m > vi  dee  comparire  dinanzi , No- 
bili fs.  Stg.  Conte  i quefia  pubblica  dimo - 
frazione  della  mia  vera  fiima’,  e fino  a 
tal  fegnr,  come  ben  m avveggo , che  pon- 
a cimento  la  moderazione  dell'animo 
vofiro ; quella  moderazione  , dico,  che  non 
avrei  mai  piegata  a condi Jcendenza  veru- 
na, fe  prima  del P efecuzione  ve  ne  aveffi 
aperto  ài  penfier  mio  , e vi  aveffi  anche 
prefentate  le  più  fervide  mie  ifianze  , Fa 
duopo  dunque , che  ufiate  della  virtù  vo- 
fira , * che  la  vofira  naturai  cortefia  non 
folo  mi  Joffra,  ma  che  perinfino  paffi  ad 
un  benigno  aggradimento  di  quefia  mia 
inafpettata  offerta.  E qui  dovrei  addur- 
re, - e far  note  quelle  ragioni,  che  a ciò  , 
ed  a tal  modo  mi  determinarono  ; ma  chiun- 
que leggerà  quefia  dedica , r onofcerà  , che 
ìe  pregevoli  doti  dell' animo  vofiro,  4 Voi 
però  (empre  ajcofe , poterono  da  sì  fole 
portarmi  a tanto  , e a darmi  tal  eccitamen- 
to. In  fatti  la  mia  infino  ammirazione 
per  effe  ne  fu  la  pojfente  cagione  : Imper- 
ciocché ficcome  quefte  furono  quelle,  che 
Una  volta  più  meritamente  qualificarono , 
a rendettero  chiare  te  Famiglie , confiituen- 
do  le  Nobili  dal  pubblico  ticonofcimento , 
che  ne  rilevò  i menti',  così  anche  al  pre- 
ferite non  dipartendomi  da  quefti  veri  pte* 
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gj , e da  quefio  fingolar  carattere , parve - ' 
mi  prima , che  la  continuazione  non  inter- 
rotta de'  virtuofì  antece/jori  vojlri  con  ra- 
gione al  fublime  grado  d' illujlre^  e no- 
bile ed  innalza^)  e fublimajfe  la  vofira 
Famiglia^  ed  m Voi  poi  s accopi afferò  le 
virtù  tutte  di  que'  voflri  maggiori  e tutti 
virtuofiy  e tutti  come  tali  riconofciuti , de 
quali  ricordano  le  antiche  Storie , e ram- 
memorano i vojlri  Cittadini  ; e perciò  fino 
a Voi  ò dovuto  ri  cono  [cere  tramandata  la 
pura , e vera  nobiltà  fofienuta  mai  femore 
dalla  virtù , ed  illuminata  dallo  Jplenaore 
di  quefla . Con  tale  ornamento , e gloriofo 
corredo  rifplenda  pur  ella  un  giorno  nel  '< 
vo/lro  unico , e tenero  Conte  Ottavio , che 
Iddio  Signore  conceJJ'e  ed  a vofiro  confor- 
to , e della  N.  D.  Paulina  Pi  zza  mano  vo-  i 
firn  Conjorte , Dama  fornita  di  fpirtto  no- 
bilmente regolato , e di  elevato  difcerni - 
mento , e che  oltre  i proprj  pregj  , fa  ri- 
copiar in  sè  i virtuofi  e chiari  di  quelle  j 
Dame , che  fenza  adulazione  meri  tanfi  do- 
verof amente  quefto  rifpettofo  titolo . 

Oltre  a ciò  venni  eccitato  ad  offerirvi 
quejh  libro  di  varia  erudizione  dal  vojlr « 
bel  genio  portato  naturalmente  alla  Lette -, 
r atura , e dal  dono  de'  vojlri  talenti , che  coi 
lunghi  vojlri  Jludj  rendejle  vieppiù  dovi- 
ziojo  e brillante . E fé  le  vicende  di  vo w 
Jlra  Famiglia , di  cui  affai  per  tempo  ne 
divenijìe  il  fojlenitore , f off  ero  fiate  meno 
faflidiofe,  ed  allora  appunto  injorte , quan- 
do più  di  propofito  vi  confegrajle  alle  Let - * 
tere , la  Repubblica  Letteraria  ne  avreb- 
be qualche  luminofa  prova , come  un  nobil 
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Jendochè  t coltivatori  delle  fetenze  aver  ^ 
debbono  neceff art  amente  tempo,  jilenzio , e 
quiete  ^ vi  convenne  troppo  prejlo  pajfarve- 
r-tra.  Jjum.ore  del  Foro,  e tra  le  ango- 
* Nuli'  oftante  però  la  volon - 
tà  vofira  pronta  ed  inclinata  allo  fi  udì  o , 
ed  il  voftro  felice,  ingegno  feppero  farvi 
approfittare  d ogni  ptccol  ritaglio  di  tem - 
po , che  potevate  levare  alle  altre  occupa * 

* «»  gìufle  neceff  ario  folhevo 
dell  animo  voftro,  e che  impiegafie  nel l1 
, abbozzare  varie  operette  utili  a ' ^o/?r/  Co«- 
tit ladini,  ed  a tutta  la  Repubblica  lette - 
i rartat  Jcritte  con  ottimo  difeernimento  , e 
y P1?0  criterio,  le  quali  defidero  rendiate  uri 
giorno  a maturità  , ed  a compimento . 

, • Qiieft°  ozio  virtuofo , che  vi  defidero , a 

, quefia  lodevole  inclinazione  vi  avrebbero 
t /allevato  fopra  la  fama  de ' voftri  illujìri 
, Ztìi  Pe*  tacere  degli  altri  yofiri  Progeni - 
i tori  i dico . de  Conti  Ottavio  , Giannerico 
ed  Antonio.  Il  ricco,  e raro  Mufeo  di 
antiche  medaglie , che  adunò  il  fecondo  a 
I maggior  fregio  , e decoro  della  vofira  Fa - 
, miglia , e della  Patria,  confiituifce  inora’ 
il  voftro  dolce  follievo,  lo  riguardate  con 
I parzialità  d'affetto,  e ne  rilevate  appiè - 
no  H valore  /.  e meco  ufando  di  vofira  in- 
. 33  nata 

fi)  Orazione  per  la  gloriofa  partiti 
I reggenza  di  Trevigi  di  S.  E.  il  Sig. 

Co:  Lionardo  Valmarana  pubblicamene 
detta  a nome  della  Città  medefima  dal 
Sig.  Con.  Luigi  Scoti  Nob,  Trevigiano* 
j Trevigi  1739.  predo  Gafparo  Pianta  ftam-» 
patate  della  magnifica  Ci  ttà  in  4.  di  pag,  16 . 
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nata  cortefia  me  lo  facefle  replicatamele 
guflarey  e fempre  con  novità  di  offervazio- 
nì  y e di  diletto.  Sembrerà  forfè  incredibi- 
le > che  nella  fola  Clajfe  di  Medaglie  del- 
le Città  y e de  Popoli  vi  fi  contengano  pa- 
recchi pezzi  del  tatto  nuovi  ed  inediti .. 
Parecchi  appunto  in  queflo  filo  genere  ne 
abbiamo  collazionati  infieme  fui  Gefnero , 
il  quale  ampiamente  raccolfe  da  tutti  gli 
Antiquari  quanto  fu  pubblicato  fino  al  fio 
tempo  ; forfè,  nell' opere  a quefta  pofleriori 
tifate  in  Francia  » in  Germania , ed  al- 
trove faranno  flati  prodotti,  y ma  non  per 
tanto  qui  in  Italia  y dove • fono  rari  qu£ 
libri y o non  giungono , che  affai  tardi , 
fora  per  ejfere  di  fioro,  o inutile  il  ripro- 
durli, come  in  aggiunta  al  Gefnero  fid- 
detto  y ed  alle  Città  del  Cellario , il  quale-  | 
full  a autenticità  de  voflri  preziofi  monu- 
menti y e falla  loro  indubitata  fede  puh, 
ricevere  aumento  % come  offervammo d' al- 
cune Città  e Popoli  efifienti:  apprejfo,  di 
Voi.  Spero  di  ornarne  un  giorno  quejia  mia 
Raccolta  y e render  più  chiaro  perciò  il  vo- 
firo  Mufeo  ; e tanto  piàt  che  alla  inter- 
pretazione di  quefie  recondite  ed  inedite- 
inedaghe  aggiunge  fede  l'oracolo  dell' im- 
mortal  Apoflolo  Zeno  sic  di  effe  pronunzi a- 
//  quale  e il  vofiro  illuflre  raccoglito- 
re y e Voi  ftejfo  confultafle  in  i firitto . ed. 
è voce. 

Ma  ritornando  a Voi  % anche  la  Jìeffa 
voftra  Patria  fu  l'  altra  cagione  y per  cui 
Vi  nttaefl e dal  converfare  con  le  Mufe  ^ > 
Conobbe  ella  mai  fempre  il  perfpicace  vo- 
flro  dtjcerntmento  y h fingolar  vofira  prU~ 
c den,  , 
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denzai , f ampiezza  del  voflro  generofo  cuo* 
re , la  Jomma  voftra  rettitudine  ed  efattez- 
za  e perciò  vi  truffe  fempre  a forza  mi 
maneggio  de'  pubblici  affari , e nel  fuo  go- 
verno ; e non  fu  mai  defraudata  dalla  futi 
afpett azione , w£  dal  fuo  defiderio , *»zi  yi 
/e»f>  per  Voi  molto  lieta  ed  onorata  , Jm* 
perciocché  ammirò  ejfa  il  fervore , e la  vi- 
gilanza , con  cui  Joflenefle  ogni  incarico 
f deprezza  fenza  pari  per  cui  riujc’tfle 
felicemente  ne'  più  difficili  maneggf  per  il 
pubblico  bene , che  vi  furono  da  ejfa  ad - 
- dojjati . No»  v £ Cittadino  , c/>c  »o»  r»m- 

" memori  con  compiacenza  i proficui  fervi - 

„ £/,  cAc  alla  medefima'  preflafle  v e non 

. commendi  la  riputazione , co»  c«#  li  fofle- 

. wc/ic , //  xf/o , co»  c«i  vi  impiegafie  , T 

“ integrità  e la  prudenza  , c^c  dimoflrafte 

i d/  /e;  benefizio  y e nel  tempo  medefima 
t a fuo  ornamento v £ quefla  giufla  eflima - 
. zione,  t quefla  favorevole  opinione , che  di 
\ Voi  giuflamente'  ne  concepì  la  Città  y yue- 
l fte  flejje  attrajfero  ancora  gli  anime  di 
, tutti  quelli  v co'  quali  vi  convenne  di  traf- 
i tarey  e tutti  ne  ebbero  convincenti  prova 
► del  valor  voflro , e del  voflro  buon  reggi - 
i mento  ne' pubblici  civili  negozj  ; ed  effe 
k vi  re  fero  ben  preflo  degno  dell'amore  e del- 
. la  flima  de'  più  qualificati  [oggetti  * In 
t Voi  pertanto  r ed  egualmente  nel  di  Voi 
degnifftmo  Fratello  il  Signor  Conte  Gu- 
\ giteimo  Canonico  di  quefla  tnflgne  e nobi- 
le Cattedrale , del  pari  avveduto  , e pru- 
dente negli  Ecclefiaftici  affari  affidatigli 
dalf  illuflre  fuo  Collegio , di  cui  mi  reco 
. ^ a gloria  il  farne  ricordanza , in  Ve*  due ^ 
_ a ^ dico  * 
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dico  , fi  pub  à ragióne  ravvi fari  P imma- 
gine del  Cittadino  integerrimo , e pruden- 
tifljmo  ne  'Tribunali , ed  in  altri  pubblici 
uffizj  ,•  e f empire  vigilante  , e gelofo  per  P 
c nor  y e vantaggio  della  Patria  j e di'  urt> 
Uomo  altresì , che  coltivando  la  Religio- 
ne , il  proprio  fpirito  , e le  facoltà  ordì - 
nate  ad  aggiufiare  il  cuore  e la  mente  v 
eonofce  la  difciplina  della  buona  Morale  r, 
e del  diritto  ne  fuoi  veri  principi , d qua- 
li ubbidì f ce  i arrecando  in  altrui , non  che 
in  sèj  qualunque  libertà  di  penfare  con- 
effefa  della  Religione e de  buoni  cofiumi 
tivili . _ 

, Se  di  quanto  brevemente  & accennato , re-* 
ear  ne  doveffi  le  pubbliche  autentiche  pro- 
ve , oltrepaffeni  di  molto  i rifiretti  confi- 
ni d' una  Lettera  dettata  dalla  fincerìtà 
del  mio  animo  y ma  ferivo  tn  una  Città , 
le  di  cui  voci  armonicamente  fifuonanri 
quante  ne  rendo  confa  per  ite. -il  , putir  hcoK 
è qutfia  tefiimoaianza  jervir  quandi  potrà* 
d>  prova  non  dubitabile.  Intanto  dovendo, 
io  ter  Mutare , vi  prego  ad  aggradire  que- 
Jia  mia  offequ’ola  offerta , a condonarmi 
la  mia  forfè  arditezza  , ed  a continuarme- 
la‘gentili  film  a vofira  benevolenza , mentre, 
intanto  a Voi  raccomandandomi  con  pro- 
fondo rifpetto  mi  db  P onore  di  fegnarmi  .. 

Di  V.  S.  lllufirifs. 

Trevifò  li  8.  Agofta  1771. 

K . v* 

* " ' * 

Umili fs.  Devotifs. , ed  Obbliga  Serv.. 
]D.  Fortunato  Mannelli 
Monaóq  Camaldolese  .. 

N ' ' FRE, 
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PREFAZIONE. 

♦ 

Olti  Opuscoli  contiene  q-ueftoF 
Volume,  che  fi  può  dire  il  pili 
abbondante  di  qualunque  altro  * 
e le  tutti  però  non  faranno  tro- 
vati  di  eguali  pelo,  e di  gioii* 
ellimazioqp , le  caule  fono  troppo  note  ia 
oggi  per  ritrarne  il  compatimento;  peral- 
tro il  merito  (ingoiare  di  alcuni  lo  rende- 
rà grato,  e bene  accetto  al  pubblico  quan- 
to qualunque  altro-  de  già-  pubblicati. 

. I.  Il  primo  di  eflì  prende  ad  efansina- 
re  Ja-  quillione,  che  ali’ Autore  di  effo  fi  è 
aperta  nel'e  Giunte  de!-  Stg.  Grannantonh ■ 
Azzali  fatte  zWzStoria  dt  Sarztna  dell' Av- 
t-on'tni-  y vale  a dire  , le  feudi  Nobili , ed  Im- 
periali fiano  quelli  y de’  quali  concede  Iv 
inveftitura  il-  Vefcovo  di  Sarzina  ;il  nofito- 
Anonima  Autore  di  chiaro  nome  per  al- 
tro , ed  in  pregio  affai  nella  Repubblica 
delle  Lettere y ilabilifce  con  efatta  critica 
non  effere  già  q.tre’ feudi  Nobili  ed  Impe- 
riali ma  foltanto  puri  e meri  Allodj  . Que- 
llo elame  fi  rifiringe  .Colo  alla  critica  di 
tre  diplomi,,  che  come  autentici  furono1 
pubblicati  dall’  Ùghelli,  e come  tali  fono 
fiati  ricevuti  dal  Stg.  Azzali  ; fi  pretende 
dimofirare  eflere  fpurj-  ed  apocrifi  per  qua’ 
caratteri  di  fallirà  , incongruenze  di  nomi  ,, 
di  efprefiioni ,.  e di  anacronifmi  ,,  che  vi 
rileva  e quando  anche  follerò  ammeffi 
per  legittimi  e veri,  vuole,  che  altro  non 
fiano,  che  privilegi  di  femplice protezione»- 
lì.  Reca  molto  lume  alla  Storia  delie' 
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cofpicue  Cittàdi  Pefaro,  e di  Rimino  T il- 

lufìrazione  della  Rub.  152..  del  Lib.  Ill- 
ùsilo Statutctdi  Pefaro  . Quello  Opufcolo  ,. 
che  è:  degno  del  fuo.  chiariamo  Autore ,,  il  1 
Sigv  Annibale  degli  Abati  Olivieri^  che  vi 
fi  è affaticato  con  la  Tua  ordinaria  efat- 
tezza  , già  fu  pubblicato  in  Pefaro  nel  1768. 
dalle  (lampe  del  GaveHi  parvemi  utili 
cofa  )1  riprodurlo  , e renderlo  vieppiù  co- 
mune, fervendo  molto  ad  illuflrare  il  Cle- 
mentinl  nella  fua  Storia  di  Rimino , ed  an- 
che per  i patti  tra  quella  Città  y e Pefa- 
ro, per  il  loro  commercio,  per  le  cogni- 
zioni decloro.  Porti  , che  rovefciarono,  po- 
icia,  finalmente  per  molte  altre  utili  era- 
dizioni,  delle  quali  abbonda- 
rli.. Al  chiarif?..  P.  D.  Daniello  Avello - 
ni  Cam.  Reg..  dei  Salvatore,,  di  coi  più:' 
volte  ho  parlato  con  illima  , piacque  in 
profeguimento  delle  fue  filofofiche  medi- 
tazioni , di  ellendere  quelle,  che  ha  fatto 
fulla  Elettricità  nella  lettera  prefente  da  cib 
che  fu.  aderito  dal  Sig.  Ab*.  Nollet;  non 
meno  fulla  natura,  e fulle leggi  dell’attra- 
zione, e repulfione , di  quello  che  folli 
fuochi  Elettrici,,  di  veramente  defume  1’ 
Autore  la  Teoria  di  tutte  le  Meteore .. 
Polla-  la  materia  Elettrica  in  qualunque- 
menomilfima  particella  , che-  (laccali  da1' 

, corpi  terrellri  per  l’azione  de’  fuochi  fot- 
terranei,  e de’ raggj;  del  Sole,,  e fublimatafì 
come  caufa  da  altri  (labilità  a formar  le 
nubi,  il  loro  iflantaneo  fcioglimento , la 
pioggia,  i turbini,  i tifoni  acquei ,,  che  ac- 
cadono nel  mare,  la  neve,  la  gragnuola^ 
i venti  freddi,  e nitrofi,  il  lampo,  il  ful- 
mine i, 
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mine,  idi  lui  var;  effetti , il  tuono  ec.  vuole 
1 autore,  che  quelle  particole  ignee,, che  fi 
■ contengono  in  quelle  menomiflìme  parti- 
celle  de’ vapori  ed  efabzioni  d’ogni  ge- 
nere, non  fiano  già  di  fpecie  elettrica,  ma 
di  fpecie  comune,:  ed  univerfale;;  così  le 
nubi  fiano  formate  dall’ attrazione,,  e il 
loro*  difciogl  invento  dalla  repulfione,  e dal- 
la, materia  eterogenea ,,  e perduto  1* equili- 
brio ricadano  in  piccole  gocciole.-  Defil- 
ine quanto  aflerifce  dalle  operazioni  chi- 
miche appropriandole  ad  ogni  Meteora. 
Infomma  pretende  noneffere  neceflario  1* 
innalzare  la  materia  eia  virtù. Elettrica  fino 
alleregioni  dell’ aria  per  formarvi , ed  Spie- 
gare le  Meteore , la  formazione  delle  quali 
ftabilifce  da  caufe  più  univerfali  ;,e  quefta- 
formazione  a fuo  parere  è più  verifimile,. 

1 e più-  ragionevole;  formazione  ancora  che 
deduce  della  potenza  attrattiva,,  e repulfi- 
y va  > che  gli  prefenta  la  Chimica-  imitatri- 

* ce  dell’ operazioni  della  natura  .- 

1 IV.  L’1  Elegantifs*.  Scrittore  Sig,.  Ab* 
Girolamo  Ferri  previa  una  lettera  al  Rac- 
coglitore diretta  con  cui. corregge  alcu- 
ni errori  trafcorfi-  in  altro  fuo  opufcolo  ^ 

► ma  le  fiampe  non  pofiono  quaff  (farne 
fenza , efiendochè  anche  in  quella  br§vif- 
lima  lettera  dicprrezione  ve  ne  fono  già» 

; sfuggiti  af  correttore  ji  il- Sig*  Ab*  Ferri  y 

1 diceva ,,  ci  dà'-  la  ftoria  dell’  Archivio  Az- 

f zi triniarìo  appartenente  alla  Città5  di  Fa- 

l enza  , che  in  oggi  le  poffede  * Bernardino- 

* Azzurihi  ne  fu  il  benemerito  raccoglito- 

l re , e i 'monumenti  da1  quelli  provvida- 

* Mente  raccolti  è riferbati  alla  pofteritl*» 

» 6>  patta*- 


(affarono  alla  nobile  Famiglia  Tarroni, da 

cui  vennero  accrefciu ti  \ e dàlia  erede  di  que- 
lla Famiglia  aH’Archivio  della  Citta.  La 
carta  più  antica  è del  1022.  E’  facile  ricredere 
con  il  dotto  iliuffratore che  molto  di  lu- 
me ricever  poffa  la  fforia  di  Faenza , e 
degli  altri  luoghi*, corquali  ebbe  ella  a fàr 
re  una  volta  , rapporto  alloro  Signori  y, 
ai  patti , alle  confederazioni , ai  confini  ,, 
^finalmente  alle  lóro  vicende..  Delle  carte 
di  quel  nobile  Archivio  ne.  lavorarono  un. 
copiofo  e ben  ragionato  indice  li  PP.  A- 
bati  Camald.  D.Giambenedètto  Mittarelli , 
e.D.  Aufelmo  Coftadoni , allora,  quando, 
foftenevano  colà  le  onorifiche  cariche , lo- 
ro conferite  dalla.  Religione,  come  a prer 
mio  del  (ingoiar  loro  merito  religiofo,  e 
letterario.  j 

V.  Il  bel  genio  offervatore  del  celebra- 
tiflimo  Sig.  Ab.  Giatnbtntijlà  Bajféri , per 
cui  tutto  cerca  di  fàpere,.  e tutto  cerca  d’-' 
intendere , lo  ha  portato  a teffére  la  pre- 
fente  memoria  fui.  Bombice  ftlvsjhe . Mi- 
nutamente defcrive  quefto  Pollice!  lo,,  affer- 
ma ove  fi  ritrovi,  come  fi'  lavori  il  fuo . 
bocciolo , dove  racchiude!}  per- fomentare 
le  uova  , il  foopaffaggio  da  una  in  altra  fpe- 
\ • ite. Di  quella efatta defcrizione,  e delie.di- 
iigenti  (ue  offérvaziohr  fpéra va  riportarne 
maggiori,  dilucidazioni  dai  Co.  Francefco 
Giuseppe  Zmnani  perfpica.ce  inveftrgatore 
dalla  Naturi  ; ma  la  morte  queftì  rapi 
troppo  per  tempo  alla  gloria^'  ed;  all’  in- 
cremento della  (fórra  della  natura,  * * 

VI.  E’  ella  comune  opinione  anche  tra- 
letterati»,  che  il  Cavai,  Giambatt'tfia  Ba - 

Doni 
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ììari]  fia  autore  dell’ ormai  aflurcUfenren* 
za,  che  le  velocità  ne’ corpi  fpinti  ‘dalia 
gravità  collante  feguano  la  ragione  degli 
fpazj  trafcorF;  chi  non  fiali  prefa  la  bri- 
ga di  leggere  quello  autore  , così  crede 
lulla  autorità-,  e fede  del  primo,  che  co- 
me  tale  io  tradùflt cioè  de!  Slg  Montu- 
clà  nella  fua  lloria  delle  Matematiche  •. 
Da  quella  accufa  pertanto  è vendicato  bra- 
vamente il  Cav.  Baliani  dai  celebratifs*. 

P.  Vincenzo  Riccatt  della  Compag.  di  Ge- 
sù, ornamento  dell’Accadèmia  di  Bologna, 
decoro  dell’ Italia,,  non  che  deli’ìlluilre. 
fuo  Ordine.. 

VII..  II  non  meno  dotto  nelle  Mate- 
matiche ed  erudito  Sig.  Co.  Giordano  Ric- 
etti di  Lui  Fratello  ci  porge  la  fpiegazio- 
ne  d’ una  efperienza  , come  due  bilancie 
polle  in  equilibrio,  quando  un’ alla  di  elle 
lìa attutata  nell’acqua  , lì  debba  aggiungervi 
un  pelo,,  acciocché  fegua  Jo  Hello  equili- 
brio; ci  dà  la  caufa  ,.e  s’avar.za  a- de- 
terminare quanto  quello  eller  debba;  indi  / 
ne  dèduce  alcuni  corollari  fecondo  i vari 
,modi,.che  accader  poflono.  Si  pub  veder 
anche  nelle  piccole  cofe  di  quelia  illullre* 
Cavaliere  f infaticabile  lua  applicazione  , 
regolata  fempre  da  un  giuliillìma  difeer- 
nimento,.e  precifione. 

‘ # Viti,  li  ncine  fovragrandè  del  Co:  Giu* 
lì o Caria  de'Tófch'i  di  Fognano  richiede 
che  lì  pubblichi  una  fua,  benché  precida, 

» lettera  contenente  alcune  oliervazitfnidullfe  ‘ 
Vampiri.  L’ho  ricevuta  dalla-  gentilezza 
del  Sig.,  Co^  Vrancefco  di  Lui,  Figliuolo 
w"  ' m 
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cui  piacque  di  aggiungere  quella  alle  mol- 
te pubblicate  opere  dell’  illuftre  fuo  Padre- 
Tengo  di  effo  Sigr.  Co.  Francefco  alcuni 
Opufcoli  dfciMatematica  da  lui  inviatimi 
in  pii.  volte  , e tutti  apprezzati  afTai  dai 
coltivatori  di  tale  Scienza  - IJ  ritardo  della*  j 
produzione  di'  quelli  deriva  non  diro  già 
dalla  negligenza  mia,  nè  d’altrui,  ma  da 
una  pur»  neceflità  dipendente  dal,  librario 
commercio  - 

IX.  Erano  parecchi  v anni  dacché  ebbi 
dal  N-  U.  Marcbefe  Antonio1  Savorgnanìi 
Patrizio  Veneto  ricco  raccoglitore  ed  ot- 
timo conofcitore  di  Medaglie  antiche  a • 
tal  modo,  che’  illuftrò  ,,  oltre  il  nome  fuoj»  j 
la  nobiliffìma  fua  Famiglia ,.  lafciandole  il 
poffeffo  del  fuo  Mufeov  come  uno-  de’  più'  i 
dovizioff  e più  rari  maffìmamente  nell 
Greca,,  che  abbia  al  prelente  1»  noftra; 
Italia  a comune  opinione  degli  intenden-  l 
ti  , e de’ viaggiatori , dacché  ebbi1,  difll ,, 
la  Lettera  feguente  ad  elfo  lui  indirizzata: 
dall’erudito' Avvocato  Fiftale  Micheli  La-  j 
tari  y affai  noto  per  il  fuo  ingegno,  e per 
le  fue  contro  ver  Ire  Letterarie, ;e  defunto  nell’ 
anno  fcorfo..  SI.  dal  Mecenate  molto  pri- 
ma mancato  di  vita,,  che  dall’ Autore. mi 
ftr  efla  laftiata  da  pubblicarli  ,.  allora  quan- 
do- mi'  tornaffe  in  acconcio..  Parvemi  ora* 
ben-'  fatto'  di-  darla' alla-  luce  come  un  prin— 
apio  delle  varie  inedite  produzioni  che 
mi:  vengono  promefife  d'eli*'  Autore'  mede- 
fimo  - Coir  quella  fua  Lettera*  illtoftra  una: 
medaglia  dèi  fudder  to'  Mufeo  Savorgnanoi 
attribuendola  a Cleopatra,  ed  appropriaci- 

do- 
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coglier»,;  come  potrebbero  certificarli  an- 
cora altre  medaglie  ad  ella  appartenenti 
con  limili,  ifcrizioni .. 

X.  Efièndomi  fiati  inviati  alcuni  Opuf* 
•oli,  altri  pubblicati  r altri  inediti  del  fu  Sig.. 
Ab.  Federico  Alt  art  de  Conti  di  Salvatolo 
mancato  di  vita  addi.  28.  Dicembre  del 
1767.  affinchè  dafift  ad  elfi  alcun  luogo  nel- 
la mia  Raccolta ,,  che  di  già  ne  è ornata? 
con  alcuni  di  quefio celebre  Letterato,  per 
non  defraudare  le  giufie  dimande,  ed  ab' 
bellirla  infieme  colla  ferie  de*  di' lui  Opuf- 
coli,  ne  ho  prefo  volentieri-, s e con  grati- 
tudine l’impegno.  Il  primo  che  produco,, 
è quello , che  tratta  della  fomiglianza 
che  palla  tra  il  Regno  vegetabile,  ed  il 
Regno?  animale,  e de’  vantaggi,  che-  da- 
quello  a quello  s’  apportano  ,,  febbene  fia 
fiato  pubblicato  nel  1763.  vivente  l’ Au- 
tore. Si  parla-  in  elfo.  della  comune  gene- 
razione. degli  Animali-  vegetabili  e viven- 
ti , della?  fomiglianza  che  palla  tra  di  ló- 
ro,, e della  uniformità,  di  azioni  aliai  vita 
infervienti;,,  del  nutrimento,,  della  firuttu- 
ra,  della  qualità-,  e del  genio- de’vegeta- 
bili  i vantaggi  poi  di  quelli  vengono  de- 
funti dall’  ufo  medico,;  che  fe  ne  fa.  quo- 
tidianamente, e dàl  maggiorcomodo,  che- 
per  elfi  fe  ne  riceve  in  forza  del  commer- 
cio , che  inftituifcono..  L’  Autore,  non  ab.- 
bifogna.  d’ elogio ... 

XI.  Il  Sig.  Ab.  Domenico  Borrelli:  net 
diftorfoy,  che  fègue  , fi  dà;  a canofcere.  un. 
giufio  e fano  pen latore  ed;  acuto  ..  Molto: 
prima  dovea  elTer  prodotta  quella  operetta 
ma  non  sò  il  come,  fe  ne  è andato imar- 
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rito  il  primo  efempfare,  cfie  dal  corte  fi  f- 
fimo  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri 
mi  fu  trafmelfo.  Il  noflro  pio  Filofofo  ft 
dà  ad  abbattere  l’empietà  di  chi  condan- 
na Iddio  di  non  aver  prescelto  un  Monr 
do,,  in  eui  non  vi  foflie  male  alcuno  j.  e 
perchè  non  ha  impedito  ilpeccato  d’Ada- 
mo ,.  pofla  quella  feelta  di  un  Mondo  fe- 
condo  di  mali*.  Dice  egli , che  da  crea- 
ture non  perfettamente  ragionevoli , ed  ef- 
fenzialmente  dotate  di  ragione,  e di  li- 
bertà' ne  nafee  il  male  morale^  effendo- 
chè  Cono  finite  nella  ragione,  e capaci  d’ 
ingannarli,  ed  elìendo  libere  polfooo  an- 
pigliarfi  all’errore  ;■  e da  ciò  conchiude  non 
edere  pollìbile  un  Mondo  lenza  male  mo- 
rale ..  Quello  male  morale  poi  è radice  ,, 
ed  origine  del  male  filìco,,  effendo  un’ef- 
fètto della  fapienza , e beneficenza  dì  Dio 
inverfo  di  noi  r il  quale  permette  all’ Uo- 
mo i mali  fifici , acciocché  rientri  nel  di- 
ritto fentiero  , e perchè  i dolori  dell’ani- 
mo gli  fiano  come  mezzi  di  purgare  i fuoi 
palfati  fregolamenti . Oltre  di  che  nel  Mon- 
do tutto  Dio  vuole  armonia alcuni  efferi 
confervati  con  leggi  meccaniche,  altri  con 
leggi  razionali  da  ufarfi  ad  arbitrio  di  ta- 
li efferi  ragionevoli,  ! quali  non  offervan- 
do  quelle  leggi  cadelfero  nell’  ordine  de’ 
mali  regolato  nell’ordine  eterno  dimo- 
doché il  fine  dell’  ordine  de’  mali  folle  il 
loramo  male,,  come- il  fine  dell’ordine  de5 
beni  {offe  il  fornaio  bene  ; che  le-  dunque 
l’Uomo  fi  è gettato  da  sè.  liberamente  nell’  I 
-ordine de’ mali,  dovea ancora  fubire  il  fom- 
4no  Jkl  qjali ,,  qual  fi  è quello  della  morte  a 

, ' xii; 
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XII.  Succede  del  fopfa&offl insto  Conte 
Federico  Alton  un’altra  operetta  molto  in- 
tereflante  , come  quella  , che  è 1’  unica  , 
per  quanto  Ha  a mia  notizia,  che  tratti  di 
proposto  dell’origine  della  nobil  Trm*,  r 
Cajlello  di  San  Vito  limata  nell’antica,  e 
nobiliftìma  Patria , cioè  Provincia  del  Friu- 
li. Quello  Letterato  , oltre  di  avercela* 
confervata,  vi  à aggiunto  ancora  le  lue 
illullrazioni . Nulla  dirò  dell’autore  di  ef-, 
la  Girolamo  Cefarini , effendochè  di  Lui-,  - * 
il  noflro  benemerito  illuflratore  ne  parlar 
a lungo,  e ce  ne  dà  copiofe  notizie  nella 
Lettera  , che  vi  premette  indirizzata  al  ri- 
nomatiflimo  P.  Bernardo  Maria  deRubeis 
onore  d’Italia.  Elee  pertanto  quell’ Opu- 
scolo per  la  prima  volta,  in  cui  fìparladeir 
.>.;g:ne,  del  terreno,  delle  fabbriche , de!-. 

Je  acque,  Je’  feudi , de’prodotti*  delle cac^ 
eie,  de  Pittori , de’  Guerrieri,  de.’ Lette» 
rati,  e di  tutto  ciò,  che  può-  rendere  iU 
lullre,  e chiara  una  nobil  Terrà  per  mol- 
te ragioni  ragguardevole. 

, -XIII»  Piacque  al  P.  Stefano  Marche- 
felli  della  Compagnia  di  Gesò  di  fcrive- 
re  cinque  eleganti  Lettere  fulla  edizione 
di  tutti  li  Poeti  Latini  fatta  anni  fono  in 
Pefaro  dal  Sig.  Pafquale  Amati.  Il  dot- 
to Padre  fi  dimoftra  affai  verfato  nella 
Poefia,  leggiadro  nello  fìile , erudito,  e 
modeflamente  qritico.  In  quella,  che  è 
la  prima,  che  pubblico  nella  mia  Rac- 
colta , nota  egli  alcuni  difetti  occorli  in. 
quella  Edizione,,  e vi  verfa  Culla  prefazio- 
ne, e fopra  ciò,  che  è materiale  della» 
{lampa.  L’eruditi  {fimo  Autore  pone  pri- 
ma 
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ma  in  villa  1 difetti , che  facilmente  4 
fuo  parere  potevano  fchiffarfi  nell’  ordine  ,■ 
e nel  merito.  Ma  cotali  cofe  vanno  per 

10  piò  come  penfano  i raccoglitori , i qua-’ 

11  o amano  , o miglior  giudicano  quel 
metodo*  che  loro  è piaciuto  di  tenervi , 
piucchè  qualunque  altro , febbene  da  mol- 
ti non  giudicato  il  migliore  .•  Peraltro  è 
vero,  che  molte  cole  giudiziofamente,  ed 
eruditamente  vi  fono  riprefe  con  oneftà  ,,  i 
e'  per  foto  amore  del  vero.  Propone  al- 
tresì la  correzione,,  e’1  fupplementoa  que- 
lla medelìma  Raccolta,  e ’l  modo  di  ri- 
purgar  le  molte  notizie  fopra  de’  Poeti 
antichi  Latini  dateci  dal  Fabbrizio. 

XIV.  In;  due  Efami  il  valorofo  Padre* 
Vincenzo  Riccati  della  fiefla  Compagnia* 
il  di  cui  nome  non  pollo  feri  vere  fenze 
raggiunta  di  grande  ftima  imprende  a di- 
molìrare  l’inganno’  prefo  dal  chiarilT.  E 'd* 
monda  Waring\  che  credette  di  aver  ri- 
dotte generalmente  1’  equazioni  dei  quin- 
to, e del  fello  gradò  a quelle  del  terzo.. 

Ij  profondo  nollro  efaminatore  dimoltrsi 
l’utilità  del  metodo  Waringiano  inquan- 
to ad  una  maniera’  in?  elfo  propolla  * per 
cui  però  li  rifolvono  quell’  Equazioni , che 
hanno  una-  data’  formula ,.  e lo  dimollra 
fallo:  in  quanto  alla  pretefa  generalità. 

XV.  Il  Nobili fs.  Sig.  Co:  Luigi  Riz - 
zetti  Trivigiano  mi  favorì  della  fua  ope- 
retta,. in  cui  propone  un  piano  per  la  ri- 
forma degir  lludj'  della  Gioventù  ne’ Col- 
legi. Certamente,  che  fé  * come  egli  me-  t 
delìmo  rettamente  olferva1,  vi  folte  quel 
libro  fatto  a bella  polla,  fu  di  cui  ellen- 
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I <fe  egli  il  fuo  piano  , pii»  agevolmente 
. avrebbe  luogo  il  metodo,  che  propone  , 

* e forfè  più  addottrinata  diverrebbe  la  gio- 
, ventò  , che  ad  elio  vi  fi  applicale. 

| XVI.  Le  tre  Lettere,  che  feguono , 
t furono , non  a me,  ma  ad  altra  perfona , 
indirizzate  da  penna  non  meno  illuftre , 
che  dotta,*  ma  non  è però  quella  mede- 
fima,  che  le  fcrifTe Si  tratta  in  effe,  fe 
tutto  tatto,  dall’ opere  maggiori  fino  alle 
! minime,  de  Letterati  debbafi-  (lampare  ,. 
, o foltanto  edere  utile  il  farne  una  fcelt» 

, delle  fole  purgate,,  e delle  migliori.  Que- 
lla argomento  f»  difcure  con  ifpirito  e leg- 
giadria, e molto  fi  verfa  in  commenda- 
► zione  di  Giambattida  Zappata  chiaro 
Poeta,,  di  cui  fe  ne  rilevano  i pregi, 

[ fi  indituifcono  i confronti  conaltri  Poeti.. 

XVII.  La  fingolar  pietà  unita-  ad  una 
, fcienza  non  ordinaria,  e le  egregie  azio- 
ni dell’  infigne  Ecclefiadico  Gio : Pietro 
, Delfino  ben  meritava  1*  Elogio,  che  gli  fi 
è pubblicato  in  Brefcia  fubito  dopo  la  di 
lui  morte  ; ed  alfine  di'  perpetuare  la 
memoria  d*un  tanto  Uomo  e pio  , e let- 
, terato  ò creduto  ben  fatto'  il  riprodurve- 
, lo . Sarà  gradito  per  ora-  nella  mancanza 
delle  notizie  più  copiofe , che  fpero  fi  dia- 
no edendendo  , da  chi  non  folo  gli  è uni- 
to col  fangue , ma  molto  più  cerca  ugua- 
gliarlo- colla  fantità  della  vita  , e colla 
dottrina  ..  „ 

XVIII..  Debbo-  quedo  Elogio  , e Peru- 
dita  opera  feguente  alla  gentilezza  , ed 
impegno  per  queda  Raccolta  del  Sig.  Ab. 
Giambattijìa  Roàella  , che  non  ommette 

di  li- 
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diligente*  ed  iftdilftrie,  perchè  fi  Svanì! 
con  onore.  Sà  ogn’ uno  , che  coltivi  le 
Lettere,  quanto  di  fatica,  quanto  di  eru- 
dizione , e di  criterio  fi  ricerca  per  tette- 
rò una  Storia  Letteraria  d’  un  qualche 
luogo  da’  tuoi  principi  fino  a'  giorni  no» 
ttri.  Il  Sig.  Giambattifla  Corniani  non 
à rifparmiato  a quella,  e fi  dimottra  a 
dovizia  fornito  delle  feconde  richiette 
qualità  nella  fua  Storia  Letteraria  della 
"Fortezza  degli  Orzi-nuovi  fui  Brefciano  « 

Il  fuo  genio,  che  fu  tempre  amante  del- 
le fcienze,  e dell’erudizione  , l’ indefetto 
fuo  ttudio,  la  fua  fingolar  perizia  nelle 
lettere  amene  ci  promettono  frutti  fem-  , 
pre  maggiori  del  fuo  talento . 

XIX.  Per  fine  T eruditismo  S<g.  Gio- 
vanni Crifioforo  Amaduztzi  compie  quello  | 
Tomo  con  un  Opufcolo , in  cui  dimo- 
ttra, del  pari  che  negli  altri  fuoi  , quella 
vatta  erudizione,  che  gli  è famigliare,  e 
’l  buon  fuo  difcernimenta.  Spiega  egli  ua 
antica  ifcrizione  di  Orfo  Togato  chia-  i 
maro  in  effe  inventore , e primo  giuoca- 
tore  della  palla  di  vetro.  Anche  in  que- 
lla operetta  fi  vede  la  molta  lettura  del  i' 
valorofo  autore,  ed  una  felicità  grande  di 
ragionevolmente  ftabilire  la  fua  opinione 
sii  di  otta.  Ne  apporta  egli  l’età,  in  cui  i 
Orfo  Togato  fioriva  , efamina  i varj  pa- 
reri degli  fcrittori  intorno  a quel  giuoco,, 
ed  alla  maniera,  ed  al  luogo,  dove  face» 
vafi  ; e con  conghietture  plaufibilr,  e coti 
autorità  altrui  corrobora  il  fuo  lodevole 
fornimento. 
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Pag.  Lio.  Errori  Correzioni 
Lettera  del  P.  Vincenzo  Riccati. 

3 30  Io  parecchi  Io  che  parecchi 

Spiegazione  d’ una  efperienza , 

4 19  che  fendo  e che  fendo 

6 3 fecondo  ‘ fendo 
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I N DI  C E 

DEGL’  OPUSCOLI 
contenuti  in  quello  Tomo  XXL 

X.  Efame  di  alcuni  Diplomi  t Carte  Ram- 
pate già  nell'  Ug  belli . 

II.  lllujìrazione  della  Rubrica  152.  Libro 
111,  dello  Statuto  di  Pefaro . 

III.  Lettera  del  Sig.  Abate  D,  Giufeppe 
Saverio  Poli  di  Molfetta , in  cui  fi  dimo- 
fira  non  effer  necejjario  ricorrere  al  Fuo- 
co Elettrico  per  ifpiegare  la  formazione , 
e &H  effetti  delle  Meteore „ 

IV.  Hieronymi  ferrii  Epifiola  de  Tabula- 
rio Azzuriniano. 

V.  Memoria  prefentata  alt  Accademia  Pe- 
farefe  dal t Abate  Gianbattifta  Pajferi 
fopra  il  Bombice  Silveflre, 

Vi.  Lettera  del  P,  Vincenzo  Riccati  al 
Sig.  Co:  Giordano  fuo  Fratello  in  difefa 
di  Giambattifia  Bali  ani  Cav.  Genovefe . 

VII.  Spiegazione  et  .una  Efperienza  del 
Sig.  Co:  Giordano  Riccati. 

.VI IL  Lettera  fritta  dal  fu  Conte  Giulio 
Carlo  de'Tofchi  di  Fognano  al  fu  Aba- 
te Conte  Nicola  Antonelli  dipoi  ampli  fi- 
fimo  Cardinale . 

IX.  Lettera  del  Sig . Michele  Lazari  fopra 
una  Medaglia  a Sua  Eccell.  March.  An- 
tonio Co:  di  Savergnano . 

x..  Ragionamento  della  fomiglianza  che 
pajja  tra  il  Regno  de'  Vegetabili , ed  il 
. • - ' Re- 
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Regno  Animale , e de'  vantaggi  x che  da 
quel  Regno  a queflo  fi  apportano , •. 

XI.  Difcorfo  dell'  Abate  Domenico  Bonetti 
di  Manfredonia  focio  dell'  Accademia 
Pefarefe , letto  nella  medcfima  Accademia  , 

XII.  Dell'  origine  del  Cafiello  di  S.  Vito 
Dialogo  di  M.  Girolamo  Cefarino . 

XIII.  Efame  del  P.  Stefano  Marchefelli 
della  Compagnia  di  Gesù  / opra  la  Rac- 
colto Pefareje  di  tutti  gl'  antichi  Poeti 
Latini . 

XIV.  Efame  del  metodo  col  quale  il  Chia- 
mi (fimo  Sig . Edmondo  IVartng  ha  penfa- 
fo  di  aver  ridotte  l' Equazioni  del  quin- 
to grado  a quelle  del  terzo , del  P . Vin- 
cenzo Riccati , 

XV.  Efame  del  Metodo  col  quale  il  Dot - 
tijfmo  Sig . Edmondo  IVaring  ha  giu- 
dicato d' aver  ridotte  f Equazioni  del 
jefio  grado  a quelle  del  terzo  del  P.  Vin- 
cenzo Riccati. 

XVI.  Piano  di  fiud)  per  li  Giovani  ne' 
Collegi  del  Conte  Luigi  Rizzetti . 

XVII.  Della  fcelta  delle  Rime  de'  poeti 

Lettere  tre  di  Eilargajmo  Accademico  di 
Reggio  al  Signor  Abate  Giu/eppe  Cava - 
fieri . . . J , 

XV  III.  Elogio  ftorico  di  Gio:  Pietro  Dot- 
fin  Veneziano  Propofio  di  S.  Lorenzo  di 
Brefcia . 

XIX.  Saggio  di  fioria  Letteraria  della  Por» 
tezza  degli  Orzi  Nuovi  di  Gio : Batti - 
fta  Corni  ani . 

XX.  De  veteri  lnfcriptione  Urfi  Togate 
Ludi  Pila  Vitrea  Inventori s ipifiola 


Johannis  Chriftophori  Am  adula 
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NOI  riformatori! 

Dello  Stadio  di  Padova  * 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revi-  i 
(ione  ed  approvazione  del  P.  F.  Fi- 
Jippo  Rofa  Lanzi  Inquifitore  del  S.  Of- 
ficio di  Venezia  nel  libro  intitolato  : 
Nuova  Raccolta  et  Opufcoii  Scientifici  e 
Filologici  Tomo  XXL  MS.  non  v’elfer 
cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica, e parimenti  per  Atteftato  del 
Segretario  coltro  niente  contro  Princi- 
pi, e .buoni  .cottomi , concediamo  licen- 
za a Simone  Occhi  Stampator  di  Ve- 
nezia che  polii  edere  Campato , ofler- 
vando  gl’  ordini  in  materia  di  (lampe, 
-e  prefentando  le  folite  copie  alle  Pub- 
bliche Librarie  di  Venezia,  e di  Pa- 
ttava. 

Dat.  li  21.  pecembre  1770* 


i Sebafiian  Zufiinian  Rifi 
( Andrea  Tron  Cav.  Ri/. 

X Sebafiian  Fo/cjtrini  Cav • Ri f 


Regimato  in  libro  a Carte  5*.  al 
Num.  428.  . . 


Davidde  Marchefini  Segreta 
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:•  di  alcuni  Diplomi  e Carte 

fi  ftampate 

v GIÀ’  NELL’  UGHELLI, 

f-  E nuovamente 

!| 

> NE  L V APPENDICE 

1 ALLA  STORIA  DI  SARS1NA 
PUBBLICATA  IN  FAENZA 
N E L 1769* 


il 
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I ritorno  la  Storia  di  Sartina 
della  edizione  ufcita  colli  ul- 
timamente alla  luce.  Nonpof- 
lo  non  applaudire  al  pennero 
del  P,  Giannantonio  Azzali 
di  render  comune  T Antonini  libro,  eh’ 
era  divenuto  rariiiìmo , e di  arricchire  la 
nuova  edizione  con  erudite  note,  e con 
giunte.  Ma  poiché  volete,  che  Copra  que- 
lle giunte  medefime  , e precifamente  fo- 
pra  il  merito  della  quefiione,  fé  Feudi  No- 
bili, e Imperiali  fian  quelli,  de' quali  in- 
veite il  Vefcovo  di  Sarfina,  vi  dica  il  pa- 
rer mio,  prontamente  vi  ubbedirò.  Io 
fono  (lato  tempre  veneratore  grand  illimo 
de’ giudizj  della  Rota  Romana/  contut- 
tociò  fe  io  mi  fo  a follenere  quello,  che 
la  medelìma  Rota  rete  nella  Caufa  Sarfi- 
naten.  Devolutionis  29.  Martii  1751-  cor. 
Molino , crediate  pure,  -che  noi  fo  in  vi- 
gore di  quella  prevenzione^  Ho  efamina- 
te  le  cofe,  che  contro  xjuel  giudizio  ven- 
gono nel  Proemio  dell1  Appendice  melTe 
in  villa , e i documenti , che  nella  mede- 
lima  Appendice  fi  riferifeono  , e da  que- 
llo efame  ne  è rifultato,  che  io  invece 
di  conofcere  la  creduta  debolezza  della 
Rotai  decilione  , fono  anzi  rimallo  fem- 
pre  più  perfuafo  , che  non  feudi  Nobili  , 
e Imperiali , come  fi  pretenderebbe  , fian  ' 
quelli,  de1  quali  il  Vefcovo  di  Sartina  in- 
veite, ma  puri  , e meri  -allodi*  Che  fe  il 
P.  Azzali  pensò  diverfamente , non  per 
quello  perdo  punto  a lui  di  concetto,  o 
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meno  lo  (limo . E’  troppo  facile , che  fé- 
duca  1’ amor  della  Patria  \ ond’ è>  che  a 
più  d’  uno  addattar  fi  pub  il  celebre  verfo 
di  Sannazaro  fopra  Poggio . 

Nec  maini  efl  C ivis,  ntc  bonus  hi-, 
floridi s . 

Così  dunque  fi  efprime  il  Sig.  Azzali  • 
nel  proemio  all’Appendice  » Nè  qui  ca- 
„ drà  fuor  di  propofito  l’accennare,  efle- 
„ re  il  Vefcovo  di  Sarfina  Feudatario  Im- 
„ periale,  ed  i beni,  fu  de’ quali  vengo- 
„ no  da  etto  varj Soggetti  infeudati,  elle. 

„ re  Feudi  Nobili , e chiudere  co<ì  la 
„ bocca  a que’  pretefi  eruditi , i quali  fpac- 
,,  ciar  vogliono  detti  beni  Fer  meri  allo-- 
„ dj . Fondanti  quelli  tali  fu  d’una  deci- 
„ fione  intitolata  Sarfinaten.  Devolutio- 
„ nis  29.  Martii  1751.  avanti  l’Eminen- 
,,  titfimo  Molino  nel  cui  §.  io.  fi  dille 
„ eflere  i medefiaii  luoghi  meri  Allodj  , 

„ e non  altrimenti  Feudi  Imperiali  . A 
„ giudicare  d lla  debolezza  di  tal  decìfi®- 
„ ne,  balla  riflettere  ch’ella  non  li  fece 
„ carico  dei  Diplomi  Imperiali,  di  quel- 
„ lo  di  Gregorio  IX-,  e fopratutto  delle 
„ due  fentenze  emanate  contro  la  R.  C. 

„ Apottolica. 

Non  tnfcrivo  il  rollo  , che  riguarda  mo- 
tivi legali,  perchè  io  non  fono,  nè  far 
voglio  da  legale,  e quando  regga,  come 
credo,  ciò  che  d'rò,’fton  v’ è più  luogo 
di  entrare  in  motivi  legali  . 

Non  credefle  però,  che  io  entrare nep-  * 
pur  voleffi  in  ciò  che  riguarda  il  Princi- 
pato, il  quale  giudicar  dee,  fi?  fia  tolerar 

bi- 
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■bile  , che  nello  Stato  del  Papa  flavi  chi 
' pretenda  di  edere  Feudatario  Imperiale 
,3per  beni  giurifdizionali  porti  dentro  il  me- 
aefimo  Srato,  che  è quanto  dire,  di  di- 
pendere per  quelli  dall1  Imperadore,  di  ef- 
>fere  a lui  obbligato  con  giuramento  di 


fedeltà  , e di  godere  per  di  lui  benefizio 
Putii  Dominio  di  cofa , il  diretto,  e fu- 
premo  Dominio  della  quale  rtia  predo  il 
medefimo  Imperadore . So  che  fui  prin- 
cipio di  quello  Secolo  una  fomigliante  pa- 
tendone cortò  al  Principe  Savelli  il  fuo 
Principato  d’ Albano,  e poco  mancò,  che 
non  anco  la  teda . Ma  fe  in  alcuni  cali 
giova  ai  rei  la  grandezza  loro,  perchè  mil- 
le riguardi  fi  unifcono  per  mit'gar  loro  la 
pena,  e anco  per  renderveli  efenti,  gio- 
va loro  in  altri  cali  la  lor  picciolezza , 
perchè  li  fa  trafcurare. 

Farò  adunque  conto  di  edere  uno  di 
quei  pretefi  eruditi , al  quale  P autorità  di 
| quel  proemio  non  abbia  per  anco  chiù/ a 
| affatto  la  bocca , ed  efaminerò  quei  docu- 
\ menti  in  vigor  de’  quali  pretende  quelP 
Autore  edere  i medefimi  luoghi  non  me- 
’ ri  Allodi  , come  la  Rota  decite,  ma  feu- 
di Imperiali. 

Quefti  documenti  non  fon  già  una  fe- 
lice lcoperta  de’  nortri  giorni;  ma  leggonfi 
\ anzi  dampati  tutti  fin  dal  fecolo  padato 
‘ nell’ Ughelli , e faranno  dati  naturalmen- 
; te  prodotti  turti  alla  Rota , e fe  ella  non 
fi  fece  di  edì  carico , ciò  fu  certamente  per- 
chè l’accortezza  di  quel  lupremo  Confef- 
fo  ben  conobbe  che  merci  eran  quelle  di 
poco  buona  lega . 

A 3 Coti- 
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ConfilVono  quelli  documenti  inr  tre  Di- 
plomi, uno  di  Corrado  detto  il  Salico  Im- 
peradore,  gli  altri  due  di  Federigo  IT.,* 
in  due  lettere  di  Gregorio  IX.,  e in  un 
altro  Diploma  di  Tommafo  da  Fogliano-  ; 
pretefo  Conte  di  Romagna  , Or  tutti  que- 
lli documenti  molìrerò  io  in  primo  luogo, 
elfere  fpurj  ed  illegittimi,  malgrado  la  io- 
lennr  autentiche  che  portano,  e in  feaon- 
do  luogo,  che  quando  anco  veri  follerò», 
nondimeno  egualmente  vana  farebbe  la 
pretenfione , che  quei  luoghi  dovettero 
confiderarfi  per  feudi  Nobili.',-  ed  Impe- 
riali , 

E per  quello  rifguarda  il  Diploma  di 
Corrado,  quantunque  l’Autore  del  To- 
mo Prodromo  al  Cronico  Gorwicenfe  fe— 
dotto  dall’  autorità  dell’  Ughelli  lo  citali© 
lenza  fofpettare  di  falfìtà;  e quantunque 
il  Muratori-,  benché  fapette-,  Guanto  poco 
po(Ta  uno  fidarli  delle  carte  dell’  Ughelli  v 
come  ben  avvertì  nella  Differt azione  34.. 
de  Diploma  Longe  plura  ( lpuria  ) habes  in 
Italia  } aera  ; neque  enim  Ugbellio  fat  cri- 
tica , aut  fat  diligenti a fitti  ad  fecernen- 
da  legitima  documenta  a /putii s ; pure  per 
quella  ragione  , che  in  appretto  fi  dirà 
lo  pattatte  per  legittimo  nella  Pieri.  Efpo- 
Jiz.  de  diritti  Imperiali  ad  Ejìenf.  Cap.. 
16.,  nondimeno  porta  quel  Diploma  p,iu 
d’una  marca  di  patente  fallita . 

* La  ftampa  dell’Appendice  piena  di  gra- 
vitimi errori  facendo  dato  quel  Diploma 
da  Corrado  Imperadore  l’anno  io2i. , va-  s 
le  a dire  fei  anni  prima,  che  Corrado  ri-  < 
cevette  la  Corona  Imperiale , e quando  ; 

vive- 
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; vìveva  ancora  il  Santo  Imperadore  Enri- 
. co,  e ftorpiando  il  nome  dell'  Augufta 
; Conforte  Gisla  in  quello  di  Exigilla^  ol- 

I tre  altri  madornali  errori  , accrefcerebbe  i 
i motivi  di  rigettarlo.  Ma  ia  buona  fede 
t non  permetterebbe  valerti  delle  fvitiedeU’ 
i Autore  dell’  Appendice  per  impugnare  il 
i Diploma.  Stiati  pur  dunque  all’  Ùgheili  >• 

, con  tuttocciò  piu  capi  vi  faranno  fempre 
, per  giudicarlo  falfo. 

a In  primo  luogo  Tetienfione  tutta  dal 
a diploma  è barbara,  e niente  conforme  a 
y quella  dei  tanti  veri  Diplomi  di  Corra- 
do, che  fi  leggono.  Non  fidamente  dicefi 
li  nudamente  Gisla  nofirx  Conjugis  interven- 
y tu  , quando  in  tutti  i Diplomi  veri  non 
y nominati  mai  l’ Augufta  Conforte  fenza 
i raggiunta  di  qualche  titolo  di  affezione, 
K o di  onorificenza  : per  G islam  Imperatri- 
ci cent  nofiram  diUcìiffimam  Conjugem  &c. 
t per  gloriofi (firn  am  , & prxexcellentìfiimam 
(i  Gi  si  am  Reginam  Conjugem  nofiram  &c. 

II  ob  interventum , & petiiionem  dì lebìi /finta 
j.  Conjugis  nofirx  Gislx  Imperatrici*  Augtt- 
f.  ftx  &c.  ob  interventum  Ó*  petiiionem  Gis- 
;(  fx  Imperatricis , nofirx  fcilicet  dileRxCon- 
li  tettali*  &c.  Veggafi  il  medeiìmo  Ughel- 
j.  li  in  Parmen.  & Mutine»,  de  Rubeis  mo- 

num.  Peci.  A quii.  pag.  503.  Muratori  Ant. 
jl  med.  AEvi  difi',  .num.  vi.  vi  ir.  xr.xni. 

xix.  xl.  Lxiti.  lxx.  lxxi.  Ma  quello 
p eh’ è più,  parla  l’ Imperadore  or  in  prir 
j ma , or  in. terza  perfona  di  femedefimoj 
h e dal  tuono  di  Principe  che  concede, 
j . palla  a quello  di  Storico  che  .riferisce,  e 
„ con  frafe  più  da  Notaro  de’ tempi  pofte- 
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riori»  che  da  Cancelliere  Imperiate . $ta*~ 

tuìmus  pr  aci  pieni  e s infuper  invefti — 

mus'.. . . Dominus  lmperator  invefìivi:  fa~ 
pe  nominatum  ’EpiJcopvm , infuper  bann't- 
vit  ....  infuper  per  Gì  si  ce  noflra'  coniugi»  i 
interventi*  ....  pracipimus  ....  fuper  vero 
hcec  omnia  volumus,  atqueprtecipimus&.z.\ 
moflruofità  che  non  fi  è veduta  mai  in- 
alcun  Diploma. 

In  fecondo  luogo  fi  fottofcrive  Cornac  • 
dtts  lmperator  ; or  non  v’  è principiante 
che  non  fappia,  che  gl’Imperadori  ai  Di- 
plomi loro  altra  fottofcrizioue  non  appo- 
nevano che  il  loro  Monogramma  laterale 
mente,  al  quale  dal  medefimo  Cancellie- 
re fcrivevafi  fignum  Domni  Chuonradi  Se-~ 
reniffìmi  Imperatorie  Augudi  &c.  ftgnum 
Domni  Chuonradi  invitti /fimi  Imperatori» 
Augufli  Vegganft  i luoghi , ed  Auto - 
ri  citati 

In  terzo  luogo  vedefi  fbttofcritta  Gislà- 
Augujia  ; mofiruofità  forfè  maggiore.  Sa:* 
lebbe  quello  iJ  primo  efempio  in  tutta  1* 
Diplomatica , in  cui  fi  vedette  fottofcrit-i 
ta  l’Imperadrice..  Ma  farebbe  contro  la. 
dignità  dell’  Impero  , contro  autorità 
dell’ Imperadore , e nel  cafo  d-i  quello  Di- 
ploma, contro  la  lettera  medefima,  giaci  h 
chè  ella  pregò  1’ Augutto  Conforte,  che- 
concedelfe  interventi*  o come  più  chiara- 
mente ne’ Diplomi  veri  fi  efprime  inter * 
ventu  & petitione -,  ma  nulla  concedette 
«Ila  , e nulla  potea  concedere  ... 

In  quarto  luogo  fi  fottofcrive:  Ugo  J>-  • 

cretarius'j  così  lottofcrivono  in  oggi  le  au- 
tentiche delle-  reliquie  i Segretari  de-’  Ve-  I 

- fCQ- 
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41  alcuni  Diplomi  ec*  9 
fcovi . Ma  i Diplomi  degl’  Imperadori  fi 
fottofcri  vevano,  o per  ufare  una  frale  ufitata  * 
fi  vifavano  o dall’  Archicancelliere  , e in 
di  lui  mancanza  da  uno  degl’  Imperiali. 
Cancellieri.  Hugo  CanceUarius  vice  Do- 
mini Ari  boni  s Archi  epifcc pi  Moguntini  ,. 

& Arcbicancellarii  recognovi . Cosi  negli 
Autori  y e ne’ Diplomi  veri  di  Copra  ci- 
taci - 

In  quinto  luogo  manca  F Indizione  p 
manca  i’  Aduna  col  luogo  della  fpedizio- 
ne;  manca  l’anno  del  Regno,  e dell*’ 
Impero,*  cofe  che  ne’ Diplomi  veti  noa- 
mancano  mai  ► 

In  Certo  luogo  l’anno  delF  era  Crirtia-  - 
na  è legnato  fuor  del  fuo  luogo ,,  legnan- 
doli elio  ne’ Diplomi  veri  dopo  il  mefe  - 
A cagton  d’elempio,  vedert  nel'  medefi- 
nio  U'ghelli  un  Diploma  di  Corrado  non 
ancora  Imperadore,  lottolcritto  dal  mede- 
limo  Ugo  Cancelliere.  In  Muiinen . ia 
cui  leggert  Dat.  XI li.  Kulen.  Jilii  anno. 
Dom.  Incar.  1026.  lnd.  IX.  Anno  vero  Do- 
mini Conradi  li.  regnanti s primo*  Aduna 
Cremona:,  feiiciter  Amen  - 

In  lettimo  luogo  quell’aggiunta,  che  ai 
guifa  di  iommarietto  Cuoi  ularfi  in  oggi 
dai  Papa  ne’ Cuoi  Chirografi  , e che  dopa 
la  data  del  giorno,  e prima  dell’ Anno* 
in  quello  aggiugneli,  non  è Hata  pratica- 
ta mai  ne’ Diplomi  Celarci,',  e lari-boe 
ben  ridicola  colia  ii  pretendere,  che  nel 
medefimo  Diploma  far  fi  dovefìe  menzio- 
ne di  chi  conlegnata  lo  aveva  al  luppll- 
cante . 

In  ottavo  luogo  la  medefima  aggiuntai 
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in  coi  fcrivelì  per  prxfeutialem  juffionenr  y 
' & GisU  Augujht  ejus  Conjugis  con  fra- 
le non  più  intera  , nuovo  argomento  fom- 
miniflra  di  falfirà,  poiché  il  comando  non 
potevi  venire  che  dall’ Imperadore,  e 1T  •* 
Imperadrice  altro  far  non  poteva,  chein- 
. tercedene,  interventi* . 

In  nono  luogo,  fe  il  Vefcovo  di  Sarfi— 
na  Uberto  corfo  non  era  nel  fondo  della 
Germania  dietro  l’ Imperadore  per  aver  v 
quello  Diploma,  non  potrebbe  verificarli 
mai  quel  prxfentialem  fuffionem , infegnan- 
do  ll’ annalilla  SafTone,  che  dopo  ricevuta 
nel  di  di  Pafqua  del  1027.  la  Corona  Im- 
periale , tornò  immediatamente  Corrado 
coif  Imperadrice  fua  Moglie  in  Germa- 
nia, tanto  che  il  dì  di  S Giovanni  di 
quel  medelìmo  Anno  fu  in  Er bipoli  , e 
nel  feguente  Anno  1028.,  in  cui  XIII. 
Kal.  Junii  fupponefi  dato  -quello  Diplo- 
ma , Pentecoften.  in  Mersburh  celebrcvit , 
preparandoli  alla  guerra  contro  la  Po- 
lonia . . 1 

Ma  venghiamo  ai  Diplomi  di  Federi- 
go IL,  il  primo  di  elio  leggefì  dato  in 
Caflris  prcpe  Faventiam  anno  1220.  rnen- 
fe  Oflobris  , vale  a dire  in  tempo,  che 
Federigo  da  Germania  pattava  a Rema 
per  ricevere  dalle  mani  di  Onorio  III.  la 
Corona  Imperiale/  quando  fi  pretender- 
le, che  felle  quella  una  invefìitura,  chi 
potrebbe  creder  mai,  ch’egli  in  quel  tem- 
po , che  come  avverte  il  Muratori  negli 
Annali  a quell’ Anno,  nel  ci)  5.  di  Otto- 
bre fcr\J)e  altre  lettere  al  medefìmo  Papa 
tutte  infortite  delle  Jolite  p-otejìe  dell 7 in - 
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dì  alcuni  Diplomi  ec.  1 1\ 
grandimento  temporale  della  Chi  e fa  Roma- 
na , della  filiale  ubbidienza , le  quali  let- 
tere leggonfi  nel  Rainaldi  , voleffe  con 
un  atto  di  giurifdizione  iopra  un  luogo 
dell’  Efarcato  contro  ciò,  che  la  Chiefa 
Romana  pretendeva,  (mentire  quanto  an- 
dava profetando,  ed  antic'patamente  an- 
cora quanto  egli  era  per  promettere  in 
appreuo  con  le  maggiori  folénnitài 

Riguardo  poi  l’altro  Diploma  dato  nel 
medefimo  Anno  1220.  menfe  Decembr . 
lnd.  IX.  &c.  Dat.  in  Cajlris  prope  N ar- 
nie». , eh’ è quel  Diploma  che  porta  il 
recepto  a te  fidelitatis  jurameato  , di  che 
fa  tanto  calo  i’  autor  del  Proemio  "y  ma 
meno  calo  ne  farà  chiunque  lappia  la 
Storia  delle  Inveffiture  delle  dignità  Ec- 
clefìalìiche , non  mancherebbono  ragion^ 
da  farlo  rigettare  come  affatto  Ipurio  . 

In' primo  luogo  avendo  ricevuto  Fede- 
rigo la  corona  Imperiale  ai  22.  di  No- 
vembre di  quell’ Anno,  non  lembra  mai 
probabile , che  pochi  giorni  dopo  avelie 
egli  voluto  infringere  così  sfacciatamente 
le  promeffe  fatte  al  Papa  nell’atto  difua 
coronazione. 

In  fecondo  luogo  correva  in  quell’an- 
no f Indizione  ottava  , e non  la  nona  , 
che  fegnafi  nel  Diploma. 

In  terzo  luogo,  come  coffa  dai  mede- 
fimi  Annali  di  Muratori,  coronato  che 
iu  Federigo  Imperatore,  pochi  giorni  do- 
po s’inviò  da  Roma  a Monte  Calino, 
d’onde  palsò  a Capua  , e in  Puplia,  e in 
Sicilia  lì  trattenne  tutto  il  feguente  An- 
no . Onde  non  potè  effere  nel  Decembre 
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dì  queir  Anno  col  Tuo  Efercito  a Nani», 
cerne  porta  quel-  Diploma . 

Paflando  poi  alle  due  Bolle  di  Grego- 
rio IX.  colla  prima  in  data  5.  Idus  Ja- 
nuarias  anno  quinto,  vale  adire  nel  Gen- 
naio del  1232.  fi  pretende,  che  il  Papa 
raccomanda  Ile  a Federigo  il  Vefcovo  di' 
Sarfìna  , acciocché  non  lo  inquietale  neh 
poflelfo  di  quella  temporale  giurildizicne  » 
di  cui  godeva  la  di  lui  Chiefa  . Colla  fe- 
conda data  1 6.  Ka-i.  Decembris  anno  o£faw 
vo,  cioè  nel  Novembre  del  1234.  s’  in- 
giunge al  Popolo  di  Sarfina  l’ubbidienza 
al  loro  Vefcovo  nella  temporale  giuri  Idi-» 
zione  ab  Imperatori  bus  Ecclefix  pfxdiB& 
concejj'a . Ma  le  il  Vefcovo  di  Sarfina  er* 
flato  già  da  Federigo  premunito  di  Di- 
plomi, e fi  era  a lui  legato  con  giura- 
mento di  fedeltà,  chi  potrebbe  credere- 
che  bifogno  avelie  prelfo  di  lui  di  com- 
mendatizia del  Papa , o che  il  Papa  col* 
raccomandarlo  all’  Imperadcre,  autorizzar 
vo  Ielle  quel  giuramento,  che  il  Vefcovo 
gli  avea  prellato  ?;  Inoltre  chi  potrebbe 
creder  mai  , che  Gregorio  zelante  difen- 
fore  de’  diritti  della  Chiefa  Romarra  , nel- 
lo fcrivere  al  Popolo  di  Sarfina-,  popolo 
dell’ Efarcato*  tifar  porefle  la  frale  de  tem- 
porali jurifdiSìione  ab  Imperatori  bus  Eccle- 
jia praditta:  concejj'a , e con  ciò  autoriz- 
zare, mediante  la  fua  confeflìone,  una- 
ulurpazione  fatta  fopra  la  S.  Sede?.  Della- 
qual  confefììone,  credendola  toflo  legitti- 
ma, non  lafciò  di  prevalerli  il  Muratori 
nell’  opera  citata  di  fopra  Piena  E/pofzio- 
nt  dei  diritti  Imperiali , ed  Ejlenfi  cap _ 
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23,  Che  le  a quelli  argomenti  intrinieci 
te  ne  aggiunga  uno  ertrinfeca,  la  cola  ri- 
marrà evidente  * i registri  di  Gregorio 
IX.  fi  coniavano  ancora  interi  r ed  in- 
tatti nell’Archivio  Vaticano.  Sono  fiati; 
a irtanza  mia  riconofciuti . Moltifiime  let- 
tere vi  tono  di  quel  Papa  a Federigo  p 
eppure  non  vi  è quella,  che  1’  Ughellr 
produrti?,  e ne  tampoco  l’altra,  che  lup- 
ponefi  diretta  ai  Nobili e Popolo  di 
Sarfina . • • . 

Finalmente  per  quello  fpetra  l’ Invefii- 
tura  data  da  Tommaio  da  Fogliano , più; 
patente  ancora  è l’impoftura.  il  Murato- 
ri dottrtfuno  Uomo , ed  oculatiffimo  nel 
pefare  le  antiche  carte,  ma  nondimeno 
quando  fi  tratta  di  quelle , che  pregiudi- 
car potrebbono  ai  diritti  della  Chiefa  Ro- 
mana, ohre  ogni  credere  indulgentiifimo,, 
pafsò  per  buona  quella  carra,  e ne’ tuoi 
Annali  all’Anno  1245.  citolla  per  prova- 
re, che  quelle  Cartella,  di  cui  il  Foglia- 
no invertì  il  Vticovo,  erano  di  giurisdi- 
zione Imperiale.  Ma  niuna  cola  poteva 
a tal  legno  accecare  quel  dotto  Uomo ,. 
fuorché  l’impegno  preio  di  provare,  che 
la  Obie/a  Romana  non  avea  più  dominio 
alcuno  in  quella  Provincia  (della  Roma- 
gna) anzi  nè  pure  vi  pretendeva.  Diver- 
to giudizio  però  ne  formerà  chiunque  an- 
co alla  sfuggita  ofiervi  quella  carta  . Tom- 
maio da  Fogliano  intitolali  in  ella  Dei  y 
Apoftolica , O*  Imperiali  gratta  Comes  Ro- 
•mandicU , e fupponelì  fpedira  quella  In- 
ivetìitura  18.  die  menj.  Augujli  Inditlion „ 
N.  Anna  Domini  1259. 
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Senza  ricorrere  all’  intrinfeca  improba- 
bilità.  che  il  Vefcovo  di  Sarfina  fe  avef-‘ 
fe  avuto,  come  pretendefi  , le  Invediture 
dall’  Imperadore,  con  aver  anco  predato; 
a lui  giuramento  di  fedeltà , volede  poi 
prendere  nuova  Inveditura  di  quella  me- 
defima  roba  da  un  Conte  della  Roma- 
gna, fi  otorvi  in  primo  luogo  la  dranif- 
fima  unione  di  Apojìolica  & Imperiali 
gratta  Comes  Roman  di  ola , con  cui  s’  inti- 
tola Tom màfo  da  Fogliano.  Or  egli  era 
Nipote  d’ Innocenzo  IV.  Un  folo  Impo- 
dore  , che  ignorato  le  continue  rito  ed 
inimicizie,  che  pattarono  tra  quel  Papa  e 
Federigo,  'poteva  ngurarG  che  il  Papa,  e 
1’  Imperadore  concorrettero  unitamente  a 
dare  a uno  detto  foggetto  quella  dignità* 
e molto  più  che  Federigo,  che  tanta  rab- 
bia mottrò  contro  i parenti  dTonocenzo,. 
che  come  il  Muratori  all'Anno  1245.31- 
teda  , cacciò  di  Parma  Bernardo  de  Rof- 
fi  , perchè  parente  del  Papa  r con  diftrug* 
gere  anco  le  di  lui  caje , volette  poi  mo- 
drare  tanta  deferenza  per  un  Nipote  del 
medefimo  Innocenzo  di  dargli  la  Contea 
di  Romagna;  ed  inoltre  elle  un  Nipote 
d’ Innocenzo  con  lenti  He  a ricevere  un  fo- 
migliante  benefizio  da  Federigo , in  tem- 
po che  quelti  era  (comunicato,  e che  dal 
Papa  gli  era  fatta  guerra  eoa  tutte  le  ar- 
mi fpirituali,  e temporali? 

In  fecondo  luogo  fin  dal  1248.  tutta  la 
Romagna  tornata  era  alT ubbidienza  del 
Papa,  il  quale  dichiaronne  Conte  Ugoli- 
no de  Rodi  fuo  Nipote,  figlio  di  quei 
Berardo,  le  cui  cale  avea  Federigo,  co- 
me 
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me  fi  è detto,  in  Parma  difirutte;  onde 
fe  più  non  viveva,  o ad  altro  offizio  paf- 
fato  era  il  luddetto  Ugolino,  farebbe  fia- 
to il  di  lui  fuccefiore  dal  Papa  eletto,  e 
confeguentemente  avrebbe  potuto  intito- 
larli Apoftolica  gratta,  ma  non  mai  Jrw- 
periali , 

In  terzo  luogo  non  avrebbe  potuto  in- 
titolarli Imperiali  gratta  Conte  di  Ro- 
magna, fe  non  uno,  che  folle  fiato  eletto 
Conte  da  Federigo;  giacché  morto  Fede- 
rigo fui  fine  del  1250.,  vacò  l’Impero 
fino  al  1273.,  com’ è noto.  Ma  Totn- 
mafo  da  Fogliano  nel  1250.  e; a col  Pa- 
pa luo  Zio  in  Francia , donde  non  tornò 
in  Italia  che  nel  1251.,  accompagnando 
Io  Hello  Pontefice  dopo  la  morte  di  Fe- 
ti ergo  , onde  non  potè  da  lui  ricevere 
quello  titolo.  Più.  Tommafo  da  Fogliag- 
li O' nel  1256.  era  Podtfià  di  Ravenna, 
come  lo  Storico  Rolli  attefia  ; anzi  nel 
1257.  era  Podellà  di  Bert'aoro  , fecondo 
che  apparilce  dallo  Hello  Rolfi,  il  quale 
ricorda  , che  i Giudici  Commillaij  di 
Aìefiandro  IV.  certe  lettere  Pontificie^/wr- 
ferunt  ad  Thomam  Fo/ianum  Brxtorem 
Britinorianum , illique  fuerunt  hoc  Anno 
(1257.)  Kal.  Augufti  in  Oppido  Britino- 
rio  reddito:  in  Cavedio  Domus  Ugolini  Mai- 
nardi  ; ma  i Conti  di  Romagna  non  an- 
davano a fare  da  Podefià  nelle  Città  del- 
la Romagna,  ma  comandavano  ai  Pode- 
fià. Non  era  adunque  nè  pur  fett’  anni 
dopo  la  morte  di  Federigo  Conte  di  Ro- 
gna il  Fogliani,  e forfè  noi  fumai,  giac- 
ché altro  appoggio  trovar  non  potrebbe 


Digitized  by  Google 


1 6 *"  Sfarne 

che  quefta  carta  troppo  per  ogni  parte 
fcreditata. 

Tutte  quelle , ed  altre  cofe  molte  p\h 
produrre  potrebbono  i preteft  Eruditi , e 
quando  veniffe  lor  oppolla  l’autorità  de’  ì 
Nota;  eh’  efemplarono  que’  pretefi  origi- 
nali, e de’ Veicovi  che  decretarono  de- 
verfi  a quelle  copie  preflar  fede,  rifpon- 
der  potrebbono  col  Muratori  difj.  34.  de - 
diplom . Ne  centum , ne  mille  quidem  Ta- 
belliczes  d'ealbare  Etbiopem  tam  horridum 
poflimt;  ben  fapendofi,  che  una  delle  vìe,, 
per  cui  glTmpoftori  più  facilmente  fpac- 
ciavano  tali  loro  mercanzie,  era  quella  di' 
metterne  fuori  copie  autentiche,  perchè 
troppo  diffidi  era  imitare  ebaratìerum  y, 
Monogrammatis , figlili  , aliarumque  no- 
tar um  facies , come  il  mede  fimo  Murato-  1 
fi  attefia.  • 

Ecco  dunque,  che ‘fpurj  ed’  illeciti  mi 
fon  tutti  i documenti  portati , ciò  che 
promifi  in  primo  luogo  3 ma  per  venire 
all’  altro  punto , dato  ancora  per  ma!» 
ipotefi,  che  veri  fodero*  i citati  Imperia- 
li Diplomi  , tutt’  altro  -effi  farebbono  * 
fuorché  infeudazioni  : anzi  altro*  non  fa- 
rebbono, che  puri  privilegi  di  ferri  pi  ice 
protezione.  In  fatti  il  Velcovo  di  Sarti- 
na Uberto-  fi  fuppone  aver  richiedo  Cor- 
rado Iroperadore , quatenus  res  prxditlx. 
Ecclefia  omnes  mobiles , & immobiles , fe- 
feque  moventes  , feu  edam  Cafiella ,«  ficut 
a noftris  Prxdecejjoribus-  recepta  funt , ne-  1 
a privatis  hominibus  vaftarentur , Jub  no-  ' 
ftr<e  juris  tuitione  rcciperemus , e:  lTtnpe- 
tad.ore:  ii%  omnibus  nominatis  rebus  v o*-  ] 

quia- 
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dt  alcuni  Diplomi  ec.  vf 
quicquid  ad  prafatum  Epifcopatum  perù - 
net , Dominus  Impcrator  invelivi  t fape  no- 
minatum  Epifcopum , e gli  concede  nofitl 
JWundiburdii  auBoritatem . Or  Mudibur- 
dio  altro  non  vuol  dire  che  protezione, 
e difefa . Veggafi  il  Cangio  nel  Gloffario 
V.  Mundiburdium . Quindi  MUndiburdia  » 
chiamavanll  quelli  privilegi  di  Protezio- 
ne, che  direbbonfi  in  oggr  con  vocabolo- 
ufitato,  e lignificante  Salvaguardia  * Veg? 
gali  il  medefimo  Cangio.. 

Lo  fte(fo,  e nulla  più  farebbono  i due 
Diplomi-  di  Federigo.  Nel  primo  chiara- 
mente diceG  ad  Alberico  Vefcovo  diSar- 
fina  Te  & Ecclefiam  tuam  pojfeffiones  e *■ 
jufdem  & omnibus  rebus  fuis  jpecialitet 
&c.  fub  f peci  ali  protezione , & defenftone- 
nofira  reciptmus  Majefiatis . E lo  (lefio- 
rtpetefi  nel  fecondo  Te  & Ecclefiam  tuam. 
cum  hominibus , & Cafiris  Ùrt,  qua  nunr 
julie  habet  Ecclefia  tua , vel  in  antea  fu- 
fio  acquifiitionis  titulo  poterit  adipi/ci  fub 
j pedali  proteZione y O*  defenftone  nofira 
reùpimus  Màjefiatis  ; & recepto  a Te  fi- 
delitatis  juramento  de  pradiBis  omnibus 
te  in  nofira  prxfenùa  confiitutum  corpora - 
liter  invefiimus  &c..  Strana  Inverti  tura 
farebbe  quella  di  dare  in  feudo  qua  nunc 
fufle  habet  Ecclefia  tua , vel  in  antea-  ju - 
fio  acqui fitioois  titulo  poterit  adipifci  !» 

Or  di  limili  privilegi  di  protezione  le 
Chiefe  tutte,  e i Monirterj  sì  di  Mona- 
ci, che  di  Monache  concorrevano  a gara 
a provvederli  , e dai  Papi  e dagl’ Impe- 
ladori,.  e dai  Re,  credendo  ognuno  di 

me- 
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meglio  alficurare  i Cuoi  poffelfi  da  ogtiv 
invafione  mediante  la  protezione  delle 
due  maggiori  Podelìà  del  Mondo Quin- 
di è che  fi-come  i Papi  anno  dati  Privi- 
legi di  protezione  in  ogni  luogo',  e Sta- 
to della  Crithanità,-  e non  fole  a Chie-- 
fe,  ma  a Conti,  Baroni,  e Città,  per- 
chè il  rifpetto  che  li  avea  alla  Sede  Apo-  » 
Italica  rendea  quefli  meglio  garantiti  da-, 
ogni  violenza,  ed  inibito,  così  praticato 
hanno  anco  gl’  imperadori . Ma  quindi  è 
ancora,,  che  quelli  tali  privilegi  di  prote- 
zione tanto  è lontano,  che  pollano  con- 
fiderarfi  per  infeudazioni , che  anzi  non 
poffono  lcrvir  mai  di  argomento  , che 
quel  tal  Principe  aveffe  allora  giurildizio- 
ne  in  quel  tal  luogo  , giacché  fi  prende- 
vano effì  privilegi,  come  fi  è detto,  da; 
que’ Principi,  Ha  quali  fi  fperava  giova- 
mento, o lì  temeva  danno  j ed  è ben  na- 
turale, che  quando  calavano  gl’ Impera- 
dori  in  Italia  coll’  Elercito  , procurale 
chi  poteva  di  metterli  per  tal  via  al  co- 
perto da  ogni  difaiìro^  Anzi  non  poffona 
elfi  privilegi  lervir  neppure  di  prova , che 
tutte  le  cole  enumerare  nel  Diploma  ap-. 
partenelfero  veramente  a quella  Chiefa  , 
TVIonalìero  et-.  , e che  da  quella , o quel-  x 
lo  effettivamente  Ir  polfedellero  ^ poiché 
dipendeva  tutto  dall’  affettiva  del  fuppli- 
cante,  il  qual  efponeva  tutti  j diritti  che 
aveva  o credeva  di  avere,-  e il  Principe 
fulla  fede  di  una  tale  alleniva  glieli  con- 
fermava .. 

Tutte  le  cofe  fin  qui  dette  norr  am-s 

met- 
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mettono  contradizione , nè  la  forza  di  ef- 
fe punto  fcema  per  le  due  fentenze  , che 
citanfi  nell1  Appendice  di  due  Monfignori 
Vice-Legati  di  Romagna  r una  del  1561.- 
1’ altra  copiata  ad  verbum  dalla  prima  del 
1572.,  nelle  quali  feorenze , fui  fonda- 
mento de’ Diplomi  di  Corrado,  e di  Fe- 
derigo. dicefi,- che  que’ luoghi  funt  Feuda 
lmperialia\  poiché  nè  tale  è l’autorità  di 
que’ due  Giudici,  che  debba  preferirli  al- 
la Rota  , e molto  meno,  che  debba  far- 
ci credere,  che  fia  ciò  che  abbiam  ve- 
duto che  non  è , nè  tempi  erano  quelli, 
in  cui  fi  folle  baftantemente  a giorno  per 
decidere  taii  controverfie  . Odali  nella 
citata  dilTertazione  il  Muratori..  Sed  lon - 
ge  commodius  atque  in  promptu  ohm  fuit 
falfariis  adulterino s fuos  fcetus  procudere  , 
quod  fpem  impofiurx  nunquam  dt legenda 
faccret  ignorami  a in:  trarum  , & pr  aler- 
ti m imperitia  Critica  artisy  qua  unive.fi 
ferme  eorum  f(cuU.rum  homines  laborcbant . 
Poterant  i rifui/ a , Cf  undique  falfitatem 
fpirantia  Diplomata  confìngi  ; hac  bona 
gens  endem  obfequio  parique  credulitate  ex- 
tipi eh at , ac  firmi jfima  O*  authentica  mo- 
numenta - 

i In  fatti  checché  buonamente  abbiano 
creduto  que’  due  Monfignori  Vice-Lega- 
ti, dalle  carte  dell’Archivio  Arcivefcovi- 
le  di  Ravenna  , che  nella  roedefima  Ap- 
pendice licitano,  apparifee  man  ifelta  men- 
te la  vanità  di  quello  Feudo  Imperiale, 
la  qual  pretenfiooe  un  fecolo  dopo  Fede- 
rigo , non  che  dopo  Corrado , non  era 
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ancor  nata  ; imperciocché  nel  1313.  non 
folamente  prefedeva  nel  Conrado  di  Bob- 
bio, non  già  il  Vefcovo  di  Sarfina  come 
Feudatario  Imperiale,  ma  un  Podefià  a 
nome  del  Conte  di  Romagna,  come  dal 
fecondo  di  detti  documenti  apparifce . 
Congregato  Confitto  Saxen  Cr  Caldana  Ter- 
rarum  Communis  Bobii  de  mandato  Nojb • 

Viri  Sotti  de  MorabiSìis  Poteflatis  prò  Do- 
mino Comite  Romandiotce . Ma  di  più  cune 
D . Uguccius  Epijcopus  Saxen  vellet  fibr 
rejlitui  Cafra  Calbante  Aretii  Sorbani(  Ca- 
rtelli tutti  nominati  ne’  pretefr  Diplomi 
Imperiali)  Et  alia  qua  erant  de  jure  Ec- 
ctefia  Saxen, , ed  avendo  il  Vicario  di' 
quel  Vefcovo  fentenziato  contro  quelle 
Ùniverfità,  che  facevano  la  lite,  dal  giu- 
dicato di  lui  il  Procuratore  delle  medefi- 
jme  appellò  il  dì  14.  Febbraio  1313.  ad  f 
Arcbtepifcopum  Ravennate}?, , come  fi  fa 
* chiaro  dal  penultimo  di  que’  documenti  , 
e-  il  dì  16.  del  medefimo  mefe  rinnovò 
giuridicamente  l’ appellazione , come  dal 
terzo  documento  fi  manifefta.  Or  chi  non 
sà,  che  fé  forteto  fiati  allora  pretefi,  non 
che  confiderai  que’luoghi  per  Feudo  Im- 
periale, 1’  appellazione  devolvere  doveva- 
al  Con figi  10  Aulico,  che  rapprefenta  1” 
Imperadore  Padrone  diretto  de’  Feudi  Im- 
periali, e non  al  Metropolitano?  Ami- 
chi medefirm  documenti  ri  folta , che  la- 
detta  pretendane  non  era  ancor  nata  nep- 
pure al  fine  di  quei  lecolo,  vedendoli  dal 
quinto  di  elfi  documenti  : che  Bonifa-  1 

ciò  Nono-  nel  conferire  il  Vicariato  di 
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Forlì  a Cecco  , e Pino  degli  Ordelaffì , 
vi  comprefe  ancora  Sarfina , e gli  altri 
luoghi. 

Tutto  quello  però  punto  non  pregiudi- 
ca nè  alla  dignità,  nè  all’ utile  della  Chie- 
fa  Sarfinate  . 

Non  alla  dignità  , perchè  finalmente 
non  è la  loia  Sartina,  che  fiali  fatta  for- 
te con  Diplomi  falfi . Il  Mabillon  Uomo 
dottiamo,  e Maefiro  in  quella  materia 
lib.  3.  cap.  6.  de  Re  Diplom.  fermò  .* 
Collegio  prope  m Ila  , pauciffimas  Ecele - 
fias , aut  familias  immunes  effe  ab  hac 
fpuriorum  lnfìrumentorum  labe.  E il  Mu- 
ratori difj.  34.  de  Diplom.  dopo  citato 
quello  Canone  Mabilloniano  foggiunge  : 
idem  Cr  ego  experientia  pluries  didici . 
Che  fe  non  fa  torto  all’  inclito  ordine 
Benedettino,  e all’  infigne  Monallero  di 
Subiaco , che  giunto  colà  S.  Leone  IX. 
Papa,  come  fi  rifenfce  rielia  Cronica  di 
quel  Monafiero,  Sublacenjes  ad  fe  convo- 
cai'! t in  Monaflerio  , quorum  <&  requirens. 
monumenta  cbartarum , not avi t falfi  fftm a , 
Cr  magna  parte  ante  fe  igne  cremori  fe - 
cit . E fe  torto  non  fa  al  Venerabile  Ilti- 
tuto  Certofino,  che  nell’ ef, ime  fatto  per 
ordine  del  Re  Carlo  111.  dal  Cavaher 
D.  Francelco  Vargas  Mac'ucca  , e llam- 
pato  in  Napoli  del  1765. , fieno  fiate  Co- 
perte per  impofture  tante  carte,  che  da 
quell’ordine  per  fofiegno  delle  prerogati- 
ve giorifdizionali  del  Monafiero  di  San- 
to Stefano  in  Bulco  in  Calabria  li  pro- 
ducevano : e fe  torto  non  fa  alie  nlpet- 

tabi- 
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“tabiliffirne  Città  di  Bologna , e di  “Ferra- 
ra , che  il  Muratori  nella  citata  diff.  34. 
abbia  moftràta  la  falfìtà  di  Diplomi , e 
Bolle  , che  da  quelle  Città , come  légi tri-  f 
mi  monumenti  fi  producevano,  e le  fi- 
nalmente torto  non  fa  alla  gran  Chiefa 
•di  Ravenna,  che  falfa  fi  fia  fcoperto  ef- 
fere  la  Bolla  di  S.  Gregorio,  e il  Diplo- 
ma di  Carlo  Magno,  c che.prefentemert- 
te  fi  pongano  in  dubbio  quei  Diplomi  ,• 
co’  quali  folleneva  efia  la  iua  giurifdizio- 
ne  nel  Contado  d’ Argenta,  torto  neppur 
farà  alla  Chiefa  di  Sarfina  d’aver  ufati 
lomiglianti  monumenti  ; -tantoppih  che  in 
quello  procedere  camminava!!  una  volta 
con  buona  fede  , come  lo  fteflò  Mura- 
tori nella  citata  Diflertazione  avverte . 1 

. },  Duttm  autem  genera  fuere , qui  illegìti- 
„ mis  hifce  merci  bus  delegati  funt . Pri- 
„ mi  bona  fide  agebant  ^ nihilque  falfi  fu- 
,,  fpicantes , facile  ftbi  patiebantur  xjbtru- 
„ di  cbartas , quas  figuli  nequam  effinge- 
„ bant  captandi  lucri-,  aut  grati#  c auffa  ^ 

„ Ad  hac  inter dum  confentiebant  ■ & ipfi 
„ in  ejufmodi  fraudem , qui  eam  fibi  uti - 
,,  lem  fiore  fentiebant  , nil  fceleris  aut 
„ improbi tatis  tribuendum  rati , quodchar- 
,,  tee  ilice  plerumque  ad  vera  jura  tuen- 
,,  da  fabricarentur , & nemini  detrimen - 
,,  to  futura  ejfent  j quod  poti/Jtmum  ufu 
„ olir, n venit  , quoties  deperditis  antiquis 
,,  privilegiis  , Diplomati s , aut  infirumen « 

„ tis , breviorem  ad  ea  rejarcienda  viam  1 
j,  cen fuere , nova  alia  tamquam  veterafup - 
jst  ponete . 

JNTon 
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Non  all’utile;  perchè  per  quanto  fi  ne- 
ghi, che  que’Juoghi  che  la  Cniefa  di  Sar- 
tina poflìede,  e de*  quali  inveite,  fien  Feu- 
di Imperiali , fien  Feudi  Nobili , non  fi 
niega  però  che  quella  Chiefa  giurtamen- 
te  li  portegga,  e che  giudo  diritto  non 
abbia  d’ invertirne.  Quando  le  Città  d’ 
Italia  prefero  la  libertà  , gli  Uomini  piu 
potenti  s’ infignorirono  de’ Cartelli,  e vil- 
laggi , « per  foftenerfi  nel  Dominio  di 
quelli , li  fottoponevano  per  l’ ordinario 
ai  diretto  Dominio  di  .qualche  Chiefa,  e 
^morendo  per  quel  coftume  eh1  ebbe  allor 
tanta  voga  prò  remedio  animx  fu<e , ne 
lanciavano  alla  Chiefa  medefima  la  pro- 
prietà. Quella  fu  la  via  ordinaria  per  cui 
acquiflarono  le  Chiefe  iDominj  tempora- 
li ; come  ben  avvertì  il  medefimo  Mu- 
ratori nella  Diflertazione  de  Potentia  E- 
pifeoporum . E per  quella  via  acquiftato 
naturalmente  avrà  la  Chiefa  di  Sarfina 
il  Dominio  di  tutti  quei  luoghi  Ca- 
Jlris  tam  Aomnicatis , ne’quali  cioè  il  Ve- 
feovo  aveva  anche  1*  utile  Dominio  , quam 
locatiti  i quali  cioè  erano  ad  altri  infeu- 
dati ; e per  non  edere  turbati  nel  quie- 
to polTelfo  di  que’ luoghi  avrebbono  po- 
tuto. beniffimo  i Vefcovi  di  Sarfina  im- 
plorar anco  la  Protezione  Imperiale  , e 
prenderne  il  Motìd'bardio,  anco  a fine, 
che  alcun  altro  non  iaceffe  ciò,  che  fece 
Ugo  Conte  di  Bertinoro,  il  quale  tolfe 
alla  Menfa  di  Sarfina  la  metà  del  Ca- 
rtello di  Monte  di  SalTo,  e nel  1039.  or- 
dinò nel  fuo  tertamento  , che  folle  a quel 
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Vefcovo  redimita,  come  apparifce  (iella.  ^ 
medefima  Appendice  pag.  277.,  e prima 
aveva  già  notato  il  Rolli  nella  Storia  di 
Ravenna. 

Quindi  Paolo  V.  nel  fdo  Breve  de’ 
17.  Gennajo  1612.,  che  nella  medefima 
Appendice  fi  riferiice  , riconobbe  bensì 
nella  Chiefa  di  Sarfina  la  temporale  giu- 
rifdizione,  e confermolla  \ ma  ben  lonta- 
no dal  valutarla  per  Feudo  Imperiale  * 
come  "fatto  aveano  que’  Monfignori  Vi»» 
ee-Legati  in  tempi  meno  illuminati,  di- 
chiarò efler  quella  , e i luoghi  a lei  fog-  l 
getti  parte  del  fuo  Stato  Ecclefiaftico  ; e 
le  accordò  agli  abitanti  di  que’ luoghi  1’ 
immunità  dalle  gabelle  fino  allora  impo- 
fie,  ciò  fece  non  per  alcuna  indipenden- 
za che  avellerò  quelli  dalla  S»  Sede , ma 
commiferando  la  loro  povertà,  e miferia* 

Le  parole  del  Breve  fono  chiare;  ,,  Vo- 
„ lentes  nos  igitur  Venerabilem  Fratrem 
„ Epifcopum  Sarfìnaten.  ratione  illius  Ec- 

clefiae  Dominum  in  temporali  bus  Ca- 
,,  llrorum  Ceula?,  Mufella? , Cerfolii,  Fe- 
„ noculi , ac  Putei  ( eh'  è quello  della 
„ quarta  parte  del  quale  è fiato  il  Sig. 

„ Conte  Ronconi  invefiito)  D'ocef.  Sarfì- 
„ naten.  Status  nofiri  Ecclefiaftici  , ac 
„ nofirx  Provincia?  Romandiola?  &c.  de 
„ Apoifolicae  Sedis  attributas  poteftatis 
„ plenitudine  &c.  omnimodam  faculta- 
»,  tem  litcs , & caufas  omnesprofanastam 
n fiviles,  quani  Criminales  &c.  cogno- 
n feendi  &c.  nec  non  eidem  etiam  exem- 
» ptionem,  & immunitatem  ab  omnium. 

„ & quo- 
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• ,,  & quorumcumque  datiorum,&  onerutn 
„ haélenus  hucuique  impofitorum  folutio- 
,,  ne  &c.  hominibus  vero  & habitatori- 
„ bus  pradiétis,  qui  fìcut  accepimus  pau- 
,,  .periate  , & agrorum  fìerilitate  laborant, 
„ immunitatem  a datiorum  , & onerutn 
,,  quorumcumque  per  lederti,  & Came- 
, ,,  ram  Apoftolicam  haftenus  Civitat^bus, 

, „ & Caltris,  & aliis  locis  impofitorum 

„ folutione  &c.  prout  hucufque  a Roma- 
| „ nis  Pontificibus  Pra?deceffc ribus  noflris 

,,  permiflum  fuit,  au&oritate  Apofiolica 
„ tenore  praefentium  perpetuo  concedimus, 

, „ &l  induìgemus. 

Da  tutto  ciò  ne  viene,  che  i beni,  de' 
! quali  invede  .la  Chiefa  di  Sarfina,  fono 
meri  Àllodj  , come  la  Rota  decife , odia 
Feudi  Ecclelìadici , de1  quali  eflervene  po- 
trebbono  in  copia , giacché  tante  Chiefe 
‘ hanno  in  quelle  bande  confervate  delle 
' giurifdizioni  temporali , e potrebbono  effe 
ad  ogni  lor  piacere  infeudarle  . Feudum 
autem  dare  pojfunt  Arcbiepifcopus , Fpi- 
fcopus  , Abbas  , Abbati JJa  , Prapofitus  , fi 
antijquitus  confuetudo  eorum  fuerit  feudum 
dare.  Leggefi  nel  tit-  i.  lib.  i.  del  Tetto 
Feudale.  E confeguentemente  ne  viene 
ancora , che  quei  tali  , che  ricevono  tali 
Feudi,  non  pedono  chiamarli  non  folamen- 
te  Feudatari  Imperiali,  ma  neppur  Feu- 
datari Nobili  per  quelle  tante  ragioni  ^ 
che  da  fonti  legali  convien  ripetere  , ne’ 
quali,  come  vi  ho  detto,  entrar  non  vo- 
glio, e per  la  più  chiara  difpofrzione  del 
medefimo  Tello  Feudale  tit.  50.  lib . 2.  de 
Feudis . C xteri  omnes  qui  ab  antiquis 
JV.  R.  T.  XXL  B tem- 
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fi.6  Sfarne  di  alcuni  Diplomi  ec. 
temporibus  Feudum  non  tenent  y licet  no- 
viter  a Capitaneis  , feu  a Valvalforibus 
acceperint  y plebeii  nihilominus  funt . 

Mi  fembra  con  ciò , che  fin  qui  fi  è 
detto,  aver  foddisfatto  ai  due  punti , che 
mi  ero  proporti , e nello  rteflo  tempo  ai 
pregiatifiìmi  vortri  comandi,  onde  ec. 

j 
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Aflìma  principale  di  ogni  bea 
regolato  governo  in  tutti  i 
tempi  , ed  in  tutti  i paefi  fu 
tempre  quella  di  promuovere 
ad  ogni  collo  tutto  cib  , che 
prò  accrefcere,  o facilitare  il  commèrcio, 
e l’indurtria  della  propria  popolazione , ed 
impedire  con  ogni  vigore  tutto  ciò , che 
può  fnervarlo  , o difficoltarlo.  Quindi  le 
du?  Città  di  Pefar»,  e di  Rimino,  che 
b.n  conobbero  quanti  vantaggi  agli  ahi-, 
tanti  di  ambedue  le  medefime  Città  de- 
rivar pot??n.’  dal  comodo  del  mare,  pen- 
farono  non  m;no  a migliorare  con  (orn- 
ino dilpendio  le  imboccature  de’ fiumi  lo- 
ro, le  quali  fono  (fare  tempre  i naturali 
lor  Porti  , che  a vietar  rigorosamente , 
che  in  niun  alrro  luogo  delle  loro  giurif- 
dizioni  fi  aprilfe  fcalo  , per  cui  potelle  in 
qualche  modo  mancare,  o fminuirlì  il 
commercio  denominati  Porti  loro. 

Del  gelofo  avvedimento,  con  cui  cam- 
minavano i R;m  nefi  fu  quello  articolo, 
niuna  cola  fa  tanto  fede,  quanto  il  pat- 
to, eh’ elfi  fece  o nel  1271.  con  gli  uo- 
mini de’ nofiri  Cartelli  Gaoicce,  Cartel 
di  Mezzo,  e Granarola.  La  cofa  narrali 
dal  Clementina  l’b.  IV.  della  Storia  di 
Rimino  , pàg.  482.  ma  così  sfiguratamen- 
te, che  tutt’  altro  rilevali  fuor  che  quel- 
lo, che  in  realtà  fu.  Efercitava  in  que’ 
tempi  giurildizione  l’opra  quelle  Cartella 
1’  Arcivelcovo  di  Ravenna  , e per  eifo  t 
di  lui  Vifconti.  A’ Pefarefi  era  forte  in- 

3 5 dif- 
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differente*  che  il  diretto  dominio  di  tan- 
ti terreni  del  loro  contado  rifedefle  pref- 
fo  quell’  Arcivescovo  , ma  foffrir  non  po- 
teaoo  in  pace , che  fottratta  fi  folte  dal- 
la loro  ubbidienza  tanta  parte  del  loro 
territorio,,  e che  fi  folte,,  com’ elfi  dice- 
vano, ribellata  ..  Quindi  non  folamente 
tante  provvidenze  procurarono  di  dare 
per  la  ricupera  della  giurifdizione  de’  Ca- 
lteli!, e delle  Ville  del  contado,  le  quali 
provvidenze  fi  leggono  ^tuttavia  ne’noftri 
Statuti  lib.  I.  rubr.  42.  lib.  II.  rubr.  1 17.. 
lib.  III.  rubr..  37.  ^8.  150.  lib.  V.  rubr J 
104.  ma  tentarono  ancora  più  volte  colla 
via  delle  armi  di.  efeguirla . Gli  Arcive- 
fcovi  di  Ravenna  {ottenevano  con  tutte 
le  forze  il  loro  polfelto ,.  ed  alle  armi  tem- 
porali unirono  anche  le  fpirituali;  quindi 
due  volte  fecero  {comunicare , e fottopor- 
te  a interdetto  la  Città  di.  Pefaro,  cioè 
nel  1257.,  e nel  1266. , come  apparifce 
. dalle  pubblicazioni  di.  tali  cenfure  confer- 
vate  nell’ Archivio  Arcivefcovile  di  Ra- 
venna Capf.  M.  n.  5843.  e 5810.,.  Ma 
intanto  era.  ben  infel  ce  la  condizione  de5r 
poveri  abitatori  di  que’CattelIi  * o volea- 
no  elfi  tenerla  per  1* Arcivefcovo  , ed  era- 
no da’  Pefarefi  potti  a bando  ,.  ed  arfi , e 
faccheggiati  ; o fi  accomodavano  co’ Pe- 
farefi , e fe  gli  Arciveicovi  avean  poi. 
qualche  vantaggio,  erano  i miferabili  fot- 
topotti  a pene,  e condanne.  Di  tutti  que- 
lli fatri,  belli  itimi  documenti  fi  conferva- 
no nel  nominato  ricchi  (fimo,  Archivio , i 
quali  tutti  tralafcio,  ricordando  foltanto. 
fa  pena  importa  nel.  1271.,  perchè  quello, 

è i! 


r 


della  Rubrìca  ec.  ^ 

a è l’ anno  precifo  del  fatto , di  cui  fi  par» 
;f  lerà,  dall’  Arcivefcovo  di  Ravenna  a Bon- 

10  dio  da  Granarola  , perchè  receffìt  a Juis 

al  praceptis  ( del  Vifconte),  & ivit  P e ti- 
lt faurum  , & Jletit  curri  Penfaur  enfi  bus , 
X qui  erant  fune  rebelle s , Ó*  inimici  ipftus 

in  Vicecomiùs  & d.  EccJeJìe,  O combujjfe- 
ir;  runt  terras  Focarie  fubjeÙe  Rav.  Eccle - 
la  J*ei  que  terre  erant  fub  protezione  d.  De* 
ai  mini  Guidonis  Vicecomitts , & d»  Eccle- 
lt  fie , come  porta  la  pergamena  Capk  M. 
17,  5782.  del  medefimo  Archivio . Non  dee 

br  perciò  recar  maraviglia  , fe  gli  abitanti 

11  dei  tre  nominati  Cartelli,  per  liberarli  da 

et  tante  vertazioni,  di  confenfo  del  Vifcon- 
cu  te  Mef.  Guido  dalla  Tomba,  fi  accon- 
m-  ciaffero  col  Comune  di  Rimino , ed  ot- 
1(ji  teneffero  neirertremità  di  q tei  territorio 
3(.  un  fico  per  fabbricarvi  il  Cartello  deila 
io!  Cattolica , reiìando  così  vicini  alle  loro 
fe  cafe , e predi  > ma  fuori  affatto  di  ogni 

oj.  giurifdizione  di  Pefaro , e confequente- 

a.  niente  lotto  la  protezione,  e balia  del 
f 1 Comune  di  Rimino. 

E qui  fiami  lecito  avvertir  di  partaggio 
a.  lo  sbaglio  del  medefimo  Clementini , il 
a.  quale  nel  fuddetto  lib.  IV.  pag.  550.,  e 
e nel  lib.  II.  pag.  144.  aderì,  chepocodo- 
f.  po  il  Concilio  di  Rimino  forte  fabbrica- 
ji  to  da’  Riminefi  il  detto  Cartello  di  Cat- 
t-  tolica,*  apparendo  manifertamente  dalfat- 
t to,  che  vengo  efponendo , che  dee  quel- 
j.  lo  la  fua  origine  alla  Chiefa  di  Raven- 
j na,  ed  agli  uomini  di  Granarola,  Gabic> 

3 ce , e Cartel  di  Mezzo  ben  nove  fecoli 

1 dopo  il  Concilio  di  Rimino  ; il  che  an~ 

1 B 4 che 


Digitized  by  Google 


~ V.  1 

6 Uluflrazione 

che  più  efprefiamente  rifulta  dalla  Perga- 
mena Capf.  M.  Ó234.  del  medefimo  Ar- 
chivio, colia  quale  l’anno  1273.  acidi  13*. 
Luglio  il  predetto  Viiconte  Mei.  Guido 
dalla  Tomba  prel'e  in  baratto  certi  ter- 
reni polti  in  Cattolica  , que  dicebati+r 
Roncus  Baroncini  , in  qua  faSlum  , 
edificaium  ejl  prò  ipfa  Ecclefia  per  dr- 
fìum  Vicecomitem  Cajìrum  Catto  lice  .• 

Or  tra  i patti,  per  venire  al  nolìroafi- 
funto,  che  dovertero  elio  Vilconre,  e ì 
Sindaci  denominati  Cartelli  promettere 
al  Comune  di  Rimino,  quello  vi  fu  » ltem 
promijerunt  NON  FAGFRE  IBI  POR - 
TUM , nec  pedagittm , Jive  teloneum  inn- 
ponere , nec  exige^e  , & bannum  Potefla ~ 
tis  , C ommunis  Ariminen . fervore  , & | 

non  infringere , come  leggefi  nel  Cataliro  , 
150.  del  medefimo  Archivio  Arcivefcovr-  ' 
le  a c.  304. 

Nè  minore  certamente  fu  l’avvedimen-  (■ 
to  , e la  gelofia  in  querto  de’  Pefarefi'.  U 
Prima  però,  che  io  ne  parli,  necellario  ' ' 
fi  è per  maggiore  intelligenza  premettere 
alcune  notizie  r 

Il  territorio  di  Pefaro  dalla  parte  del 
mare  è chiulo  da  colline  , che  amene,  ed 
apriche  volgon  la  faccia  al  mezzodì,  ed  i! 
alla  pianura,  e ripide,  e fcofcefe  girano 
il  tergo  al  Settentrione  , ed  al  mare  „ 
Quelle,  che  rollano  più  verfo  Rimino,  •' 
s’innalzano  anche  più,  e formano  un  Pro- 
montorio, eh’ è fiato-  detto  di  Focara  . 
Biondo  nell’Italia  lllurtrata  così  ne  par-  ' 
la:  Focaria  e(ì  promontonum  quatuor  ha- 
bitat um  oppidis , Granavioloy  Cafiromejio. , 

Gobi' 
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{,  Gabitisy  Tlorentio/a , O*  vinetis , O*  o//- 
r.  egregie  confitum  ....  Focaria 

j Ariminum  vtrfus  Cattolica  vicus  efi . Raf- 
[j  faelle  Volterrano  nel  lib.  VI.  Commv 
f.  Urb.  Focaria  item  promontorium  cu m qua- 
rf  tuor  parvis  oppidulis  . Leandro  Alberti  r 
) Scendendo  alla  via  Flaminia  fcorgefi  il 
j.  Monte  di  Pefaroì  che  mira  il  mezzo  gior- 
no detto  dagli  antichi  Promontorium  Fo- 
f.  cara? , il  quale  è molto  pieno  di  vaghe  vi - 
j gne , onde  (e  ne  cavano  v>no , e fichi  , C9* 

•j  olio  di  ottimo  fa  per  e con  altri  buoni  frut- 
n ti . Sono  / opra  quello  Monte  quattro  Ca- 
Jrelli , cica  Granatitelo , Cafiel  di  Mezzo , 

5.  G a b izze , « Fiorenzuola . L*  Aurorirà  di 
».  quelli  feguitò  1’  Ortelio  Synon.  Geogr.  Fo- 
j>  caria  Promontorium  Flamini#,  Biondo  ad 

0 wrtre  Hadriaticum  . Leander  dicit  hodie 
f,  -Monte  di  Pelaro  appellaci  j il  che  nuda- 

' mente  lì  ripete  dal  Mattiniere  'nel  Tuo 
. . gran  Dizionario,  Focara  Promontorio  del - 
,t  la  Flaminia , provincia  d'  Italia , fui  mtx- 
jV  re  Adriatico  , fecondo  Biondi  . Leandro  di - 

1 . •«,  che  q ti  e fio  Capo  è oggi  chiamato  Mon- 

te di  Pefaro.  ¥.'  nell'  Umbria  nel  Ducato 
| a Urbino.  Donde  trafile  i!  Negri  il  no- 
me di  Secate , che  a quello  promontorio 
*’  attribuirne,  non  faprei  indovinarlo.  Scrii’- 
*»  ie  egli  lib.  VII.  Commenf.  Geogr.  Eri- 
* gì  tur  jìatim  ac  Pi/auro  ptopinquum  Ne- 
' caie  Promontorium  , quod  quidam  Foca- 
riam  vncant . Nè  credo,  che  pui  di  me 
il  fapeife  l’ Ortelio,  benché  ne’  citati  Sy± 
non.  lcritto  abbia  Secate , promontorium 
in  Piceno  pupe  Pifaurum  ; quod  quidam 
F oc  ari  am  vocant  r - in  qui  t Njger.  Ne/ ciò 

B 5 qu  ìs 
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qnis  hujus  veteris  vocabuli  meminit  ; ili 
che  poi  è (lato  dal  Mattiniere  poco  di- 
verfamenre  accennato.  Necate ,.  promonto-- 
rio.  nel  Picentino  vicino  a Pe/aro , /econdo 
Ortelio , che  dice  che  alcuni  lo  chiaman 
Focaria,.  Siccome  non  fo  quali  altri  lìano  | 
quegli  antichi,  che  cita  l’ Alberti  pel  no- 
me dj  Focara . Io  certamente , fe  lì  pre- 
fcinda  dagli  Archivi  , altri  non  ne  cono- 
fco  prima  di  Dante,  e del  Tuo  Commen- 
tatore Benvenuto  da  Imola.  Quegli  nel. 
Canto  28.  dell'  Inferno  v,.  89.  fcrifle 

Poi  farà  sì , che  al  vento  de  Pacar  a 

Non  farà  lor.  mejlier.  voto ,,  ne  preco 

Que.fti  nel  commento  pubblicato- dal  Mu- 
ratori nel  fine  del  Tomo  !..  Ant,.  ItaU 
IAed,.  jFvi  chiosò..^  intelligentiam  hu-. 
pus.  debes  feire , quod.  Focaria  e{i  una  al- 
ta lyiontanea  prcpe  Qatholicam  Jupra  ma- 
re ,.  ubi  l olent  effe  magna  tempejtates  , C9* 
fieri  mala  naufragio ..  Unde  navigantes  fo- 
ìpnt  facere  magna  votaì.&  preces  . Unde 
eonverjum  ejt  in  proverbium  illudi  Deus, 
le  cu/todiat  a vento  pecari  enfi.. 

■ E di  vero  ne’piìi  antichi  tempi  non. 
ebbe  il  nome  di  Focara  una  così  ertela: 
lignificazione  , anzi  vedendoli  ia  tante 
carte  del  medefìmo  Archivio  Arcivelco- 
vile  di  Ravenna , e degli  Archivi,  nortri 
nominate  quelle  piccole  Colline che  for- 
* mano  ia  corte;  di  Cartel  di  Mezzo,  con 
altri  particolari  nomi  : MonsBrevis,  Mons 
Schola»,  Mons  San&orum,  e Sartorum 
Mons  Antiquus,  ed  altri,  fembra , che.  • 

iL  no- 
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il'  come  di  Focara  riliretto  forte  a quella 
punta  foltanto  più  alca  , che  rerta  prerto 
a Cartel  di  Mezzo,  nel  qual  Cartello,, 
detto  allora  Gajola,  o Callida,  eran  lo- 
liti  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  fare  fpef- 
lo  relidenza .. 

In  fatti  non  fidamente  fi  rirtringe  que- 
llo nome  a un  Monte  dentro  la  Corte 
di  Cartel  di  Mezzo  nella  Pergamena  Capi'.. 
M-  5 869.,  eh’ è dell’anno  1263.  in  Car- 
te de  Ca/tro  de  Medio  in  Alante  de  Roca* 
ra , e nell’altra:  del  1265-  Capi.  M..5896.. 
in  Carte  Caftri  de  Medio  Comitat.  Pen- 
faur „ in  Alonte  de  Focara , ma  anzi  fi  ri- 
duce elpreflamente  a nome  di  fondo..  Co- 
sì nella  pergamena  Capfi.  L.  5238.,  eh’ è 
dell’  anno  1235..  dicefi  in  Comitatu  Peri- 
Jaurì , in  Plebatu  Sanili  Crifwfori , & in. 
C urte  Caftri  Medi i in  fundo  Focarie  - Co- 
sì nell’altra  Capi'.  L.  5379. , eh’  è del 
1238..  In  Comitatu  Pifauri ,,  Carte  Caftri 
Medii y ó"  fundo  Fogarie ..  Così  in  una 
del  1269.  Capf.  M-Ò118.  unum  petium 
terre  in  Comitat,  Penfaur ► & Curia  Ca~ 
ftri  Medii , in  fundo  Fogarie . Così  in 
altra  del  1273.  Capi-  M..  6146.  in  Curie 
Caftri  Medti  in  fundo  Focarie per  tacer 
di  tant’ altre,.  che  potrei  addurre  mercè: 
la  gentilezza  del  P..  Ab.  Reverendi  Zi > 
nanni e del  Sig..  Ab..  Luigi  Amadefi,, 
che  da  quell’ Archivio  bellirtime  notizie 
mi  hanno  fomminirtrate.. 

Un  tal  nome  potè  alla-  punta:  di  quel* 
la  collina  derivare*  le  mal  non  mi  ap- 
pongo, dai  fuochi,,  che  ivi  fi  facertero  lai 
notte  per  la.  culiodia  del  fqttopofto  lido „ 
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e per  vantaggio  deila  navigazione,  coma- 
anche  in  oggi  fi  coltuma,  quando  al  pri- 
mo dei  due  mentovati  oggetti  dee  prov- 
vederli . Plinio  lib.  3<5.  cap.  13.  parlando 
della  torre  eretta  nell’ Ifola  di  Faro  , Ujus 
ejus  , dice,  notturno  navium  curfui  ignei 
oftendere  ad  pranuntiandu  vada,  portuf- 

fue  introitar»  , ftcut  far»  tales  compluri- 
us  locis  flagrant , ut  Puteolis , Ra- 
venna ■.  Periculum  in  ccrrivatione  ignium  , 
ne  ftdus  exifiimetur  , quoniam  e tongin- 
quo  fimilis  ftammarum  afpett'us  eji . E le  . 
tracce  di  lui  feguendo  , lo  fiefiò  ripetono 
Solino,  Ifidoro,  ed  altri.  Ma  per  quan- 
to a tal  fine  fi  facette  ufo  anche  delle  tor- 
ri , non  dee  crederli , che  fenza  necelfità 
. a un  tal  efpediente  fi  ricorrette:  Erano 
quelle  un  fupplimento  dell’arte  alla  man-  ^ 
canza  della  natura,  ma  quando  quella  ‘ 
preparato  aveva  il  comodo  fenza  fpefa  , 
non  erano  gli  antichi  così  mal  avveduti 
da  non  faperfene  prevalere.  Le  punte  de7 
Monti  , che  in  mare  fporgevano,  erano 
fpecole  naturali,  fommamente  adattatesi 
fine  deftinato,  onde  di  ette  fi  fece  fer.za 
dubbio  tofìo  ufo . Quindi  come  pretto  lo 
Scheffero  de  Milit.  Mzv.lib.3.  cap.  4.  cf- 
fervò  Salmafio,  Achille  Tazio  eps>  Men- 
te chiame»  quel  luogo,  ove  pofto  era  1*  .< 

edificio  per  accendere  quello,  fuoco.  Per 
la  ttetta  ragione  la  cima  del  Monte  nella 
parte  oprolla  del  nofiro  territorio  verfo 
Fano,  che  diciam  ora  Granaio,  e che 
così  dicevafi  anche  prima  del  miile  , co-  V 
me  in  più  antiche  carte  ho  veduto  , fu 
detta  Mons  Luminis  in  una  Carta  deli’  , , 

Ar- 
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Archivio  delia  Nunziata  d.  25.  in  Curia 
*Penf.  fundo  Montis  Luminis , eh’  è del 
1410.,  e fimiimente  in  altra  dell’ Archi- 
vio di  S.  Andrea  n.  30.,  ch’è  del  1453., 
ovvero  Mons  Luminum  , come  in  altra 
Carta  del  medefimo  Archivio  dell’  anno 
1463.  n.  43.  pojìa  in  la  Corte  di  Pefaro 
fendo  de  Monte  lumi  ne  , ovvero  de  Mente 
Granerò , e nel  fuccelfivo  iilrumento  in 
Curtfr-  Pifauri  in  fundo  Montis  Luminum , 
Jive  Montis  Granarii , e ciò  non  per  al- 
tra ragione  certamente»  che  pel  lume,  o 
fuoco,  che  ivi  per  L’ufo  fopraddetto  fa- 
cevafi,  e fallì  tuttavia  alle  occafioni . 

Ma  quantunque  quello  nome  di  Foca- 
ra  propriamente  parlando  rilìretto  folfe  a 
quella  tale  determinata  cima  di  Monte  , 
che  dicemmo,  pur  nondimeno  lì  eflefe  a 
dinotare  tutto  quel  tratto  di  paefe , che 
il  Biondo  accennò,  e che' forfè  alla  cu- 
, fiodia  del  medefimo  Vifconte  era  affida- 
to . Onde  nel  1224. , come  dalla  perga- 
mena Capf.  I.  4276.  del  citato  Archivio 
apparifee,  fi  ottengono  dall’ Arcivefcovo 
Simeone  alcuni  beni  in  enfìteufi  con  la 
condizione,  dum  habitaverimus  in  terris 
Raven . Fcileftx  de  F ocaria , e nella  M. 
5961. , ch’è  del  1263. , e in  altre  molte 
il  Notajo  così  fi  lottofcrive Ft  ego  Mar- 
cus de  Aldrovandis  Not . S,  Rav.  Ecclefia 
in  Fogaria , & C ivi  tal.  Penfauri . Anzi 
il  Viiconte  del  medefimo  Arcivefcovo  di 
Ravenna  fin  dal  1253.  s’ intitola  Viceco - 
*^mes  Focaria; , come  nelle,  pergamene  F. 
2301.  M.  5717.  5719.  oppure  Vicecomes 
in  Terris  Focarie , come  nella  F.  2io<5.  ed 
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in  altre  molte;  e nel  1266. , come  dal!» 
Pergamena  M.  5810.  vennero  i Pefarefi 
(comunicati  dal  Vefuovo  di  Modena  , 
Delegato  Apoftolico,  perchè'  ricufatoavea- 
no  de  injuriis  & dampnis  datis  Philtppo 
Eletto  Ecclejtx  Raven.  in  Ecclefus , c a- 
JlriS  'i  v i Il  i s , tetris , hominibus , & jurif- 
dittionibus  pojitis  in  Focaria.  fatisfacere  » 
Quindi  non  lolamente  Cotto  tal  nome  fu- 
ron  comprefi  i Cartelli  di  Gabicce,  Ca- 
fiel  di  Mezzo,  e Fiorenzuola,  ma  Gra- 
narola  ancora  , benché  da  larga  valle , e- 
dalla  Grada  Flaminia  di  vita  da  quelle 
colline,  che  a Focara  fi  accodano ,,  e che 
flatmo  fui  mare;  onde  nella  Carta  M„ 
5901.  eh’ è dell’ anno  1263..  leggefi  inBur- 
go  Granatole  de  Fogaria  » Spero , che  non 
iembreranno  inutili  quelle  notizie,  dac- 
ché il  nome  di  Focara  e nell’ uno,  e nell” 
altro  fenlo  è interamente  perduto. 

Or  in  quello  tratto  di  paefe,  e preci- 
fornente  nel  confine  delle  Corti  de’ due 
Caftelli  Gabicce , e Cartel'  di  Mezzo  , 1 

due  punte  di  monte  fi  avanzavano  mag- 
giormente in  mare,  e formavano  un  Ce- 
no atto  a ricoverare  i navigli,  ed  a fare 
imbarchi..  Se  non  avefifimo  luogo  di  cre- 
dere, che  troppo  arbitraria  fia  la  delinea- 
zione della  Tavola  Peutingenana  , po- 
tremmo in  quella  non  equivocamente  ri- 
conofcerlo;,  ma  ben  più  ch’aro,. e più  fi- 
curamente  apparifee  nella  Carta  del  Du- 
cato d’ Urbino,,  rtampata  dal  Bleau  nel 
fuo  Atlante,  e nelle  altre  più  accurate,,  ' 
e più  antiche  Carte  d’Italia.  La  profon- 
dità della  fpiaggia  ivi  maggiore  che  al- 
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wove  ; la  facilità  dell’accefTo  dalla  vi* 
Flamminia  Tempre  pel  piano  della  Val- 
le, detta,  iir  oggi  Vaiugola,  contribuiva- 
no a rendere  quel  feno  più  comodo , fi- 
più  ufuale^  a . 

Io  per  me  credo,,  che  anche  a tempo* 
degli  Antichi  Romani  fervitfe  quello  di 
porto..  Me  lo  perfuadono  gli  avanzi  de- 
gli antichi  edifizj , che  ivi  ancora  fparfi. 
G veggono  , de’ quali  così  fcrifle  il.  nolìro 
in  ogni  genere  dottiffimo  Ab-  Gior  An- 
drea Lazzarini,.  che  meco  vifitolli,  lon 
già  dodici  anni . Merita  ancora  di  non  ef- 
Jtrt  da-  voi  pi  fio  in.  obblio  quanto  mi  di - 
cefi  e intorno  al.  nofiro  Promontorio  di  Fo- 
cata che  per  effere  ridotto  al.  preferite  un 
luogo  preflo  che  deferto  fu  da.  me  allora 
veduto  vtfira  mercè  per  la  prima  volta  ,* 
Itale  pero  non.  era  certamente , quandocol- 
Ijl  dirupata  fua.  punta , che  fi  {tende  in 
mare , formava  già  in  quel  profondo  fe- 
nDyc/f  ei  circofcrive,  Il  antico  Porto  di  tal 
nome  y il  qual,  {erba  pur  anche  qualche 
avanzo  degli  amichi  edifizi , che  f abbelr 
divano,.  Così  egli  nell’appendice  dell’ ope- 
,ra  Saggio  di  Ragioni  di  S,.  Leo  pag.  305.  • 
Me  lo  perfuadono  le  reliquie  di  un’  anti- 
ca Sorprendente  figulina ,.  eh’ era  lì  prefio,, 
le  opere  della  quale  quanto  facilmente 
trafportar  fi  potevano  per  mare,,  con  al- 
trettanto pericolo,  farebbono  fiate  per  ter- 
ra condotte  ,,  trattandoli  di  vali,  di  una 
enorme  grandezza ,,  uno  dei  quali  ( per 
non  parlare  di  quei  due  più.  piccoli , che 
ho  io  in  Granarola  ornati  con  graz’ofe  te- 
fline  nell’  attaccatura  dei  manichi  ) di  cir- 
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conferenza  palmi  ventuno,  e di  altezza 
preflo  che  palmi  fette,  confervali  tutta- 
via prello  il,  S:g.  Co:  Montelabate , e il 
cui  lcopricnento  narrali  dal  nollro  P.  Zac- 
coni.  Storia  di  Peiaro  Par.  I.  al  §.  di 
due  urne  antiche  trovate  nella  Corte  delle 
Cabicce . Me  lo  perluade  un’antica  Ilcr r- 
zione  trovata  nel  1739.  alle  Gabicce,  e 
che  ora  preflo  di  me  fi  conferva,  laqua- 
•le,  benché  lacera,  aflicurandoci , che  qual- 
che tempio,  o qualche  cella  era  in  quel 
contorno  a Giove  Sereno  dedicata,  a cui 
voti  faceflero  i naviganti,  ci  dà  ragione 
di  fupporre  un  acceflo,  per  cui  andaflero 
comodamente  a fcioglierli  . Ma  piu  di 
tutto  mel  perfuade  la  gran  popolazione, 
ch’era  nel  iuego,  detto  ad  Aquilam , vi- 
cino alla  Bafilica  di  S.  Crifloforo,  la  cui 
memoria  proccurai  una  volta  alla  meglio, 
ch’io  feppi , di  mettere  alla  luce*,  popo- 
lazione, che  lenza  ricorrere  alla  tradiz:o«r 
ne  di  quegli  abitanti,  che  dicono  edere 
ivi  (lata  una  volta  una  Città,  detta  Vai- 
bruna , per  quanto  può  giudicarli  dalla 
più  certa  traccia  degli  antichi  fondamen- 
ti, e delle  fabbriche  ornate  di  Marmi, 
e di  Molaici,  che  tutto  dì  fi  fcavano , e 
dai  nomi  di  Piano  Antico,  Monte  An- 
tico , ec.  coi  quali  (i  diflinguono  nelle 
carte  dei  tempi  di  mezzo  qc-ei  terreni,  fi 
ftefe  dalla  ftrada  Flaminia  fino  a quel  por- 
to , e confeguentemente  fino  al  mare. 

Ma  comunque  fi.fofle  in  quei  più  ri- 
moti tempi,  egli  è certiflimo,  che  ne’ 
fecoii  baffi  fervi  di  Porto  quel  l'eno,  fol- 
to varj  nomi  di  Porto  della  Valugola,  di 

Foca- 
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Focara,  di  Gabicce,  di  Carte!  di  Mez- 
zo j e che  la  Comunirà  di  Pefaro,  tro- 
vandoci il  Tuo  vantaggio  per  l’ imbarco, 
che  ivi  più  comodamente  facevafi  di  quel* 
la  gran  quantità  di  vini , che  ptoduceva- 
no  quelle,  dalla  Città  piu  ri  mote , colli- 
ne, quali  tutte  a vigne  allor  coltivate, 
procurò  mantenerlo,  tenendovi  i fuoi  nf- 
nziali  , e provvedendo  ai  uccellar)  rifarci-» 
menti.  Quindi  nei  Portolano,  ftamparo 
in  la  Citate  de  Venexia  per  Bernardino 
Jiizo  da  Noz'aria , flampador  1490.  adì  6.. 
Novembris  in  4.  nel  fine  del  libro  primo, 
di  quello  Porto  fi  fa  memoria.  Trafcri- 
verò  il  palio  intero  della  delcrizione  del- 
la llrada  da  Fano  a Rimino,  giacché  la 
rarità  del  libro  a pochi  permetterebbe  di 
riconolcerlo  . 

Fam  (Fano)  è citade,  & è fp'taza  ; 
ttrafe  a quella  i navili  in  terra , e da  Fa- 
no a Monte  Cataiam  ( 1 ) per  rivera  fa. 
fanno  mia  5.  e da  Fano  a PeXaro  per  ri - 
vera  de  fpiaztt  mia  5. 

Pcxaro  è Cita  y appreffo  alla  Città  è 
uno  fumé , a nome  la  Foglia,  e quivi  en* 

tra- 


(1)  Quello  Monte  Cataiam  è il  Monte 
Catigliano,  0 Cagnano,  da  cui  fu  detto 
rivo  di  Catigliar.o  quel  rio,  che  divide 
il  territorio  di  Pelato  e di  Fano,  e chia- 
mali ora  di  S.  Jore  , dall’  Qlpedaie  di  S. 
Claudio^  che  ivi  elìdeva,  il  cui  nome  fu 
corrono/ in  S.  Clorio , e poi  in  San  Jo- 
rio, e che  fu  poi  da  Eugenio  IV.  f u pref- 
fo,  ed  unito  al  Monailero  delie  Mona- 
che del  Corpus  Domini. 


l6.  ■ lllufirazione 

trono  i Navili . Da  la  Città  de  Tettato  - a 
la  Rogar  a de  Rimano , e fono  mia  12. 

Da  la  Rogar  a a Rimano  per  (laria  fono 
mia  15.  ( 1 ) 

Rimano  è Cita , e ha  uno  fiume  a no 
me  Marzachi  (Marecchia)e  quivi  entra- 
no Navili  pizoli , e per  tramontana  circa 
mia  uno  in  mar  e una  Secba  che  fa  una 
torre  mv.rada  * 

Uno  dei  profitti,  che  da  quello  Porta 
ritraeva  la  Città  di  PeCaro,  era  il  dazio 
della  etlrazìone  dei  vini . Nella  celebre 
tranfazione  con  Giovanni  Sforza,  fatta 
nel  1503.  tra  i dazj  anticamente  arbitrati 
dicefi  nudamente.  Vino  fi  cava  per  marea 
per  terra  di  Città  e Contado  ,*  e così  pu- 
re nella  tavola  delle  entrate  refiituite  al- 
la Città  da  Leone  X-,  ed  annefia  nella  , 
nota  di  lui  Bolla  Traóla  vini  per  mare ^ 

Ò'  per  terram  ex  Ctvitote  & Comiiatu  » 
Ma  nel  bilancio  delle  entrate  della  Co- 
munità del  1459.  inferito  ne’ libri  de’ Con- 
figli di  quell’ lotto  il  dì  4»  Marzo 
"dicefi  eiprelfamente  Vino , che  fe  tra  dalla 
Città  e Focara*.  Così  parimente  nel  bi- 
lancio del  14^2»  efibito  nelConfigl'o,  te- 
nuto li  i<5.  Febbraio,  fi  nota»  Dazio  del 
vino , fi  trà  per  mare  e terra  da  la  C it- 
tà , e da  la  Focata  ; E nel  bilancio  del 
1501»  portato  nel  Configlio,,  tenuto  li  3.. 
Giugno,  ieggefi  a parte  la  partita  Vinoy 
che  fi  cava  da  Rogata  » Anzi  dal  libro 

del- 


( 1 ) Non  fi  faccia  fondamento  fopra  il 
Bum  ro  delle  miglia , eflendo  evidente  lo 

sbaglio  della  (lampa  » 
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biella  Depofi ter ia  del  1515.  la  feconda  par- 
tita è inteftata  così  .*  l'ino  che  fi  cava  per 
la  Focata  per  mare , per  terra , & ga- 
bella , e dalla  partita  medefima  difiefa- 
mente  notata  fi  rileva , che  come  al  Por- 
to di  Pelaro,  così,  a quello  di  Focara  im- 
barcavafi  non  fol  vino,  ma  pane,,  bifcot- 
to,  grano,  fave,  e farine.. 

Per  relazione  di  quefti  diritti  teneva 
la  Comunità  di  Pefaro  in  quel  luogo  un 
uffiziale  fiipendiato,  il  quale  non  folo  ri- 
Ccuotefle  le  fomme  fpettanti  alla  Depofi- 
teria,  ma  invigilafle  ancora  a tenere  in 
buono  fiato  quello  fcalo . Quindi,  nella, 
nominata  partita  del  1515*  fi  abbonano  a 
queir  uffiziale  alcune  fpefe  da  lui  fatte  per 
bifogni  dello  Scalo , e nel  1519.  ai  7.  di 
Novembre  fi  rimborfa  Ettore  Almerici  % 
uffiziale  ? che  ha  comprato  il  Canapo  per 
il.  Tragtdore  dello  Scalo  di  Cafieldi  Mezr 
zp . Il  mantenimento  però  ordinario  di 
quel  porto  era  a pefo  degli  uomini  di 
Gabicce , e Cailel  di  Mezzo  e perciò 
nel  Configlio  dei  26.  Agofto  1 *59. , e 
nell’altro  dei  29.  Agofto  1460.  ordinan- 
doli  agli  uomini  del  Contado  alcune  fa- 
zioni in  fervigio  della  Comunità  di  Pe- 
faro, quelli  fi  eccettuano  . excipiendo  a 
ditto  onore  homines  Ligabiciar.um  & Ca- 
firi  Medii  , occupata  ad  opus  & onus 
Fort us  Liga bici arur.a  corre  nel  primo,  ex- 
ceptis  hominibus  Qajìri  Gabicciarum , & 
Cafiri  Medti , qui  a ditto  onore  eximun- 
tv.r  propter  onus;  portus.  ip forum  , cortienel. 
fecondo  di  effi  Configli  fi  legge.. 

Quello  uffizio  1 che  nei  Capitoli  fegna- 

ti  al- 


rS  HI  uflr  azione 

ti  alla  Città  di  Pefaro  dal  Duca  France- 
sco Maria  I.  della  Rover-,  rollo  che  del-* 
la  Signoria  di  Pefaro  rimale  invelato , iti 
data  di  Urbino  li  14.  Ma»zo  1513.  chia- 
mali Officium  feri  plorile  Fini  in  /plagi  a 
Cafri  Medii  , & Cafri  Cabicciarnw  era 
annuo  , onde  vediamo  dal  poro  lopra  ci- 
tato libro,  che  nei  1515.  era  Vincenzo 
Robbarino , Officiale  a lo  Jcalo  de  la  Fo- 
cara  , e che  a lui  (decedette  a!  primo  di- 
Gemajo  1 5 £<5.  Ser  Silvio  d'glt  Amati; 
ed  ai  15.  Dicembre  1520.  (ì  elegge  Erco- 
le dei  Terenzj  prò  Scriba  no  Scali  liga  bi- 
ci arum  , ZSc  Cafri  medie.  Al  Ccnhglio 
di  Credenza  apparteneva  l’elezione  di  un 
tal  ufficiale,  come  appanfee  dal  Confi- 
glio, tenuto  li  17.  Agoilo  1501.,  il  qua- 
le riferiico  come  una  rarità  , g'acchè  i li- 
bri di  quel  tempo  furon  tutti  alla  caccia- 
ta del  Duca  Valentino  miieramenre  bru- 
ciati, come  altrove  provai.  Due  fogli  del 
libro  de’ Gonfigli  l’crjtti  dal  diligentiffimo 
Giovanni  Germani  , CanceJliero  allora 
dei  Comime,  furono  così  tracciati , co- 
me erano,  riporti  da  un  Notajo  di  quel 
tempo  in  urrà  fua  filza;  l’ indeferto  , ed 
erudirò  notlro  Ab.  Vincenzo  Zacconi  li 
offervò,  e me  ne  comunicò  la  notizia, 
che  io  qui  traferivo.  In  Dei  Nomine  A- 
m \n . . 1501.  & die  27.  Menfis  Augufli . 
Luicbefius  de  Ogabitiis , Hilarius Ser  Eu- 
geni! de  d.  loco , Federicus  quondam  Ser 
Barali  , Ser  Petrus  Antoninus  de  Ca- 
fro Medii , & Ser  Silvius  de  Fiorendola 
petierunt  bis  diebus  a Mag.  D.  Lncum te- 
nente-Ducali  eligi  ad  ojficium  Scali  l.iga - 

bidet - 
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biciarum , Cafri  Medii . Qttare  de  vo- 
luritate  Mag.  Domini  Locumtenentis  Du- 
cal'ts  aj/enttcntis  eletìionem  d.  offici i vi- 
gore Staturorum  Communi s Pifauri  fpe - 
éiare  & pertinere  ad  Conftlium  Credentie 
& pojtto  partito  ad  fabas  de  voluntate  — « 

ditlorum  Dominorum  Confi  li artorum  ad  hoc , 

& ad  cha  Congregatorum  in  Camerino 
Camere  J ardirti  Curie-  Ducali s Civit.  Pi < 
fauri  in  numero  / ufficienti  fuit  conclujive 
obtentum  partitum  de  ditto  Htlario  prò 
cffic  tale  ditti  Siali  prò  uno  anno  , incipten . 
pcjì  prjefentem  iffinalem  d.  Scali  cum  Sa- 
lario , bonari  bus , & oneri  bus  confuetis . 

Et  ira  fatto  pofito  & obttnto  d.  partita 
per  fabas  undecun  del  sì  in  ejus  favo- 
rem  ? Q-  per  fabas  (eptem  in  favorem  Ser 
Silvti , ditti  DD.  Confiliarii  cum  prafen- 
tia , ajjenfu , Cr  voluntate  d.  Mag.  Domi- 
ni Locumtenentis  d/ùlum  Hilarium  appro- 
baverunt  & elegerunt . 

Oltre  il  detto  Ieri  vano,  il  cui  effìzio 
corrilpondeva  a quello  di  Capitano  del 
Porto,  v’era  ancora  il  Madtro  dello  Sca- 
lo, come  appunto  v’era  nel  Porto  di  Pe- 
Carov  e il  di  lui  impiego  qual  folle  appa- 
rile dalle  Provvifioni  Statutarie  iib.  VL 
pag.  122.  Quello  anco?  a lì  eleggeva  dal 
ConlìglJo;  onde  nei  Ccnlìgiio  tenuto  li 
15.  Novembre  1519.  lì  propone.  SJuivult. 
quod  Bartbolomaus  Lau/enut  » in  prjefen — 
tiarum  Magi  (ter  Scali  ditti  Cajtri  confir- 
metur  &c.  V’era  poi  anche  il  Capitan 
Generale  di  Focara.  Nei  teftamento  di 
Ugolino  di  Renzone , fatto  in  Fiorenzo- 
h li  8.  Aprile  1328.  per  rogito  di  Fran-  ' , 
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cefco  del  quondam  Perdo  dei  Mari  Not» 
leggefi  trai  Tellimonj  .*  Nobili  Viro  Ser 
Johanne  de  Otte  Generale  Capitaneo  Fo- 
carie . A quello  di  là  dall’acqua,  come 
al  Capitan  di  Novilara  di  qua  dall’  ac- 
qua, fpedivanfi  dalla  Comunità  di  Pefaro 
gli  ordini  da  efeguirfi  per  tutto  il  Con- 
tado, come  apparifce  fegnatamente  dal 
Configlio  dei  14.  Marzo,  e dall’ altro  dei 
9.  Aprile  1459.  i e da  altri  , che  per  bre- 
vità tralafcio.  Ma  le  ingerenze  di  quello 
Capitano  troppo  erano  più  efiefe  di  quel- 
le dell’  uffiziale  dello  Scalo  ; ed  avrebbo- 
no  elle  avuto  tutto  il  fuo  pieno,  quando 
anche  il  detto  Scalo  folle  mancato , co- 
me in  fatti  mancò. 

Ma  quando  precifamente  ciò  feguiffei 
non  fo  accertarlo.  La  più  balla  memo- 
ria , che  io  ne  abbia  fin  qui  trovata,  è 
del  1554. , nel  qual  anno  la  Comunità 
di  Pelato  (npplicò  il  Duca  Guidobaldo 
IL  di  accrefcere  la  provvifione  al  Capi- 
tano  di  Calìel  di  Mezzo,  poiché  éllendo 
quella  per  alcune  difmembrazioni  fminui- 
ta,  Uomo  nejjuno  di  qualche  con ft derazio- 
ne , e governo  vuole  efercitarlo  , dal  che 
ne  fuccede  il  danno  della  Camera  per  af- 
ferei il  Stalo , dove  pur  fi  fuole  c arcar  vi- 
ni , e altre  oje  che  toccano  P intereffe  del 
dazio  della  Tratta  , e anco  P onore  per  fer- 
vigìo  del  Comune  j deve  fi  aggiugne  per 
gli  rispetti  fpecificati  di  Jopra  e altri  an- 
cora che  fi  tacciano , ma  meritano  però  giu- 
dizio e ai f coffa , per  e fiere  il  Cafiello  al- 
la vedetta  dii  marey  e atto  a molti  nego- 
v.)  Mercantili , e perciò  è necejfario  in  <ef- 
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, fo  II  governo  d'  Uomini  e f perù  e pratici , 
\ come  apparifce  dalla  fupplica  medefima 
u con  T approvazione  del  Duca  fotto  il  dì 
c 29.  Novembre  1554.  regimata  nel  libro 
),  I.  Decr.  pag.  230.. 

D Dilli  la  piu  balla,  giacché  quella  che 
. fi  ricava  da  un  rariflìmo  Portolano  in 
| Greco  volgare  ftampato  in  Venezia  nel 
i 1573. 9 che  confervali  in  Roma  nella  Bar- 
. berina , e la  cui  notizia  gentilmente  mi 
, comunicò  il  dottiflìmo  Monf.  Stefano 
. Borgia,  nel  qual  Portolano  leggefi  $*>!><• 
rie'txtis,  <t'uyxpei  P viaxio  t reità  incetto  a 
, qual  anno  appartenga,  potendo  edere  fta- 
, to  quello  ftampato  bensì  nel  1573*  raa 
fcritto  prima  ancora  del  1554. 

Ma  di  poco  fopravviffe  quello  Porto, 
Forfè  diruparono  in  mare  o ambedue,  o 
1 almeno  una  delle  due  punte,  che  fporge- 
vano  in  fuori,  e formavano  ilfeno,  tan- 
| to  che  rimatta  la  fpiaggia  aperta,  e Ten- 
ia difela,  atta  più  non  fu  agl’imbarchi, 
Forle  anche  alle  operazioni  della  natura 
fi  aggiunfero  le  provvidenze  del  governo, 
eflendo  ben  facile  il  concepire  quanto  più 
vantaggiolo  folle  al  nolìro  Duca  il  non 
avere  quello  , Porto,  che  l’averlo.  Ma 
comunque  la  cola  andafte  , ho  luogo  di 
credere,  che  prima  del  1576.  mancafte  il 
nominato  Porco,  non  avendone  trovata 
più  menzione  ne’ libri  della  Dtpofiteria 
Ducale,  ehe  da  quell’anno  fi  confervano 
nel  noltro  Archivio  fecreto. 

Se  p.-rò  è incerta  quell’epoca,  è cer- 
to, die  risi  che  lu  Scalo  dutò,  1’ effizia- 
le  éi  qùtilo,  in  tutto  quello,  che  non 
. > aP* 
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apparteneva  alla  Cafnera  per  gli  datj  » 
dipendeva  dal  Capitano  del  Porto  di  Pe- 
lerò . Appanfce  ciò  manifellamente  da. 
guanto  fi  ferma  nelle  Provvilìoni  fopra  le 
Gabelle,  e i Dazj  compilate  nel  1425., 
come  nel  proemio  di  elle  fi  efprime.,  ed 
inferite  nel  lib.  VI.  dello  Statuto  pag. 
122.  ivi:  In  prima  che' l Capitan  del  Por- 
to debia  per  fuo  ufficio  fcrtvere  e notare 
tutte  le  cofe  ordinarie  e ejìraordinarie  gli 
ferveranno  per  la  mano , 0 che  s'  .equi fi  af- 
fé pel  mare , e per  terra  provenute  da  af- 
fo mare , come  anco  di  ogni  qualunque  co- 
f-a  che  Je  tcglteffe  per  bijogno  del  Porto  e 
Scalo  de  la  Città  di  Pejaro , com  eti am 
del  Scalo  de  Cajlel  de  Mezzo , ec.  Certo 
parimente,  che  mancato  lo  Scalo  fo- 
praddetto,  tutta  la  giurildizìone  della  fpiag- 
gia  di  Pcfaro  dal  fiume  del  Tavollo^ 
confine  della  Romagna,  fino  al  follo  di 
San  Jore  confine  di  Fano,  è dipenduta 
tempre  dal  medefimo  Cap'tan  del  Porto, 
e dai  Confervadori  della  Sanità  della  Cit- 
tà di  Pefao. 

fremette  tutte  quelle  notizie,  e venen- 
do alla  cura,  ch’ebbero  i Pel  a refi  , ugua- 
le a quella , che  abbiam  molirata  di  fo- 
pra nei  Riminefi,  di  provvedere  al  Com- 
mercio della  loro  Città,  per  dimoiarla 
ballerà  oberare  la  Rubrica  1^2.  del  lib. 
Ili.  de’ noiiri  Statuti.  Fu  permeilo  in 
Vt'ro  che  pott  Ile  lulfillere  il  Porto  di 
Focara,  perchè  • ferie,  non  fu  creduto  al- 
liba opportuno  il  dilfruegerlo , ma  fu  vie- 
tato con  pene*  che  forfè  uguale  nello  Sta- 
tuto nollro  non  fi  contano,  non  folo  di 
. 1 . non- 
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I non  fare  alcun  altro  Porto  dal  Baine  del 
> Tavollo  fino  alla  punta  diSoria,  che  di- 
3 ciam  ora  punta  degli  Schiavi,  ma  anco- 
; ra  di  non  caricare  in  tutto  quel  tratto 
' mercanzia  alcuna.  Ma  meglio  è riferire 
a diftefo  io  Statuto,  che  dopo  ciò,  che 
\ fi  è detto , reità  abbartanza  chiaro , nè 
'•  abbifogna  di  altra  dilucidazione . 
ri 

Quod  nullus  Scalus  fiat  in  littore  -trans, 
r nifi  in  littore  Ligabiciarum , & Cartri 
r - Medii . Rubr.  .152.  / 

«■  ■ . * 

1 O Tatuerunt  quod  nulla  navis  -in  aliquo 

8 O loco  diffriaus  Pifauri  in  mari  vel  in 
1°  terra  onerari  vino,  biado  , carni  bus,  cepis  , 
cafeo , eleo , feu  altis  vìciualibus  poffit , 
?•  nifi  in  porttt  five  in  riva  Pifauri , pofita 
prope  C ivitatem  Pifauri , videlicet  a Ce - 
ài  w/rta  ujque  ad  pontam  Subrivct\  & et - 
H mot  /"«  diblo  loco  prohibiio  non  poffit  ali- 
li quam  navim  aliquis  de  lapidi  bus , lignis , 
I-  vel  calce  zliquatenus  ine  arcar  e , adCt- 

vitatem  Pifauri  portare , difcarcate 

i-  eadem,  & qui  contrafeceriì  navim  &ca- 
y r/VfcOT  ammettete  Communi  Pifauri  ap- 
Y pltcetur  i & nihilominus  in  CG.  libris 
* Communi  Pifauri  condemnetur cujus  ban - 
i nnm  & pena  tertia  pars  fu  accufataris . 
. * Et  quod  Potejìas  nec  aliquis  alius  debeat 
1 vel  poffit  proponete , nec  proponi  facere  in 
i Confilio  quod  prafens  Statutum  rumpatur  ; 
& fi  propofitum  fuerit  per  aliquem .,  non 
patiatur\  £Jui  vero  pupo  fuerit  vel  confu- 
luerit , offendi  poffit  fine  pana  in  perfona, 
& in  rebus , in  regimine,  & pojì  regi - 
JSI.  R.  T.  XXL  C mi- 
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mini:  complementum . Et  nihilomhius  tatti 
proponens , quam  confu  lens  in  CC.  libri: 
Rav.  prò  vice  quali bet  Communi  conde- 
mnetur  : & nulla  Communantia , cajlrum 9 
feu  quecvis  alia  perfona  audeat  vel  prec- 
fumat  rivanì  aliquam  , feu  portum  ubi 
nave s trahi  pojjent  vel  ./lare , facere  vel 
fieri  facere , aut  f adenti  bus  dare , feu  pr ce- 
fi are  auxilium , conftliumì  yelfavorernì  a 
fiumine  T aulii  ufque  ad  rivam  Subriva, 

Et  qui  fecusfecerit , univerfit a: , feu  Com- 
munantia in  mille  libr.  Rav.  Communi 
Pifauri  per/olvendis  fine  remedio  conde - 
mnetur.  Et  quod  ipfi , & eorum  haredes 
ad  Civitatem , feu  rivam  ipfius  vinum 
portare  , vel  portati  facere  nonvaleant  fub 
pcenis  annotatisi  & prò  exbannitis  Com- 
muni: Pifauri  perpetuo  babeantur  j & quod 
nullus  de  cetero  audeat  vel  prafumat  vi- 
num fuum  vel  alienum  venderei  permu- 
tati facere , vel  quocumque  alio  titulo  trans - 
ferrei  qui  carcaret  alibi  quam  ad  foli t am 
rivam  Mari:  Civitatis  Pifauri  , feu  por - i 

taret  i qui  contrafecerit  folvat  nomine 
banni  Communi  libra:  C ■ denar.  Rav.  & 
cui  li  bet  competat  accufatioi  Cr  habeat  me- 
dietatem  banni . Addjicientes  quod  portus 
Caftri  Medii , & Ligabiciarum  ftent , l 

prout  ad  prxfens  ftant , & in  ipfi:  cari- 
cari po/Jìnt  licite  NaveSi  & navigta  mo- 
re f olito  i & homines  dittorum  Ca/trorurp 
duorum  licite  poffint  manutenere , pre- 
parare adveniente  Cafu  reparationis. 
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; AL  SIGNOR 

• « « v 

: . . SA,??,,  \v  , 

I D.  GIUSEPPE  SAVERIO 

* v * » 

POLI  DI  MOLFETA  , 

In  cui  fi  dimoftra  non  effer  neceffario 
ricorrere  ai  Fuoco  Elettrico  per 
ifpiegare  la  formazione  e gli 
effetti  delle  Meteore. 


Felix  « qui  potuit  rerum  cognofcere  caufas , 

Virg.  Geor.  2.  . 


. * 
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AL  SIGNOR 

ABATE 

D.  GIUSEPPE  SAVERIO 
POLI  DI  MOLFETA. 


ON  mi  afpettava  certamente, 
che  per  elìermi  sfuggita  dalla 
penna  nell’  antecedente  mia 
lettera,  una  opinione  intorno 
al  fuoco  Elettrico  rapporto  aK- 
la  formazione  ed  agli  effetti  delle  Meteo- 
re, Voi  mi  obbligale  ad  ifpiegare  chiara- 
mente, qual  lìa  il  mio  parere  fopra  un 
Imema,  tanto  ora  decantato,  e compro- 
vato con  diligentiflime  e replicate  fperien- 
ze.  E non  riflettete  forfè,  Amico  caro, 
a qual  pimenro  m’efponete  con  una  tale 
rices^  .Non  ponderate,  qual  fia  la  mia 
abil  ita  ed  efperienza  in  tali  materie,  e 
quale  quella  de’ ritrovatori , e propagatori 
di  quel  Alterna?  Mi  credete  voi  forfè  uno 
fconfigliato  e prefontuofo  Darete , che  ab- 
bia ardire  di  cimentarmi  con  celebri  £ti-' 
telli , fperimentati  oltremodo,  ed  incanu- 
titi in  Amili  forti  di  paleltre  ? La  lunga, 
ed  intrinfeca  noflra  amicizia  vi  dovrebbe 
baftevolmente  far  conofcere,  di  quale  fcar- 
fezza  fia  il  mio  talento  e la  perizia  negli 
arcani  della  Fifica.  Vi  vuol  altro,  fugge- 
rirmi  : che  il  primo  palio  obliga  agli  al- 
tri ; ficchè , fe  ho  avanzato  un  mio  pen- 
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4 Lettera,  al  Sìg,.  Abate  ^ 
famento  fopra  una  teoria  r orfna;  quali  re=- 
fa  indubitata,,  fona  tenuto  parimente  a- 
manifeftare  le  ragioni,  per  cui  penlo  di- 
verfamente  ‘r  conciolìathè  io  giudico  cola  . 
non  fdicevole,  anzi  faggi  a ,.  il  rattenere 
gli  altri  paffi,  allorché  il  primo  li  nco- 
nofca  un  po  troppo  ardito,.  e quelli  non 
poco  perigliofi  ^ : nulladimeno  trattandoli 
qui  di  una  lettera  privata  , e di  appagare 
la  curiofità  di  un  Amico,  a cui  tanto  de- 
vo, e dalla  cui  letteraria  cQrnfpondenza 
tanti  lumi , e profitto  ritraggo,-  mi  fono- 
determinato  di  compiacervi  y e comu- 
nicarvi fu  tale  materia  il  mio  parere,  per- 
ftiafo  però,  che  la  vofira  faviezza  ed  ami- 
cizia non  lo  pubblicherà  a chichefia,  fé 
prima  non  l’ abbiate  voi  ben  bene  efami- 
nato*  e giudicato  degno  almeno  dell  al- 
trui  compatimento;  e che,  Te  mi  fate  fa- 
re quella-  volta  un  volo  da  Icaro,,  mi 
vorrete  certamente  foftenere,  e protegge- 
re, acciò  non  faccia  una  vergognofa,  e 
ridicola  caduta  „ Affidato  dunquej^rro  a 
voi,  mi  difpongo  a brevemente^ efporvi- 
ciò  ,.  che  io  penfo  fu  tale  propoli tp  ; ma 
con  tutta  quella  venerazione  ,,  e fubordi-- 
natezza,  che  è ben  dovuta  ai  chiariffimi ,,  i 
e rifpettabili  inventori  , e difenfori  del 
Fuoco  Elettrico  nella  formazione  e negli' 
effetti  delle  Meteore  .. 

Per  procedere  dunque  con  qualche  me- 
todo, mi  fembra  cofa  neceffaria  , dare  i 
un’  occhiata  di  volo  a quello  fuoco , o , 
materia  elettrica  che  dir  vogliamo,  e co- 
me ella  venga  introdotta  a formare  le 
Meteore,  per  por  efaminare,  fe  fia  e(f* 

ne- 
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tieceffaria  ad  avere  una  chiara,  femplice, 
' 'e  fi  fica  fpiegazione  di  effe*  e de’  loro  am- 
mirevoli effetti r Prenderò  dunque  quell’ 
ordine,  In  primo  luoco  diffinirò  il  termi- 
\ ne  Elettricità  in  generale.  Indi  porrò  fet- 

# to  gir  occhi  , cola  fia  il  Fuoco  Elettrico , 

! ed’  alcune  efperienze  ne  rileveremo  la 

I fua  natura,  qualità  e leggi.  In  terzo lua- 
’ co  efporrò  la  teoria,  con  cui  cotello  Fuo- 
r co  Elettrico  fi  conduce,  ad  efier  caufe  del- 
f la  produzione,  ed  effetti  delle  Meteore 
J tutte.  Ciò  premeffo,  anderò  efaminando 
^ ad  uno  ad  uno  li  iuddetti  preliminari  f per 

> conchiudere  finalmente,  le,.  lenza  atn- 
!”  mettere  quello'  Fuoco  Elettrico,  fi  poffa, 

;f  e debba  con  principi  (blamente  univert’a- 
>•  li  rinvenire  la  femplice  e filìca  caufa  del- 
**  le  fuddette  Meteore  e de’ loro  effetti, 

E primieramente,  voi  ben  fapete,1  che 

II  la  parola  Elettricità  viene  da  una  quali- 

> tà,  che  ha  in  fe  l’Ambra,  quale  in  lati- 

I no  EleSrum  fi  dice,  poiché  quella  llropic- 
\ ciata  alquanto,  attrae  a fe,  9 rifpinge  le 

II  pagliuzze,  che  gli  s’ accollano,  Dunque 

* altro  non  è ¥ Elettricità  che  una  forza, 

■'  quale  attrae,  e ributta  da  fe  a un  tempo 
j Iteffo  qualunque'  corpo.  Ma  ficcome  que- 

,fta  forza  fi  palefa  ne’ corpi,  alloraquando 
elfi  vengono  fregati , e ribaldati  .*  così  ogni 
corpo  non  offendo  atto  a ribaldarli  con 
lo  sfregamento,  non  fono  per  confequen- 
i za  tutti  i corpi  fufcettibili  di  cotefta  fori 
0 za  elettrica.  Quindi  quelli,  che  per  lo 
>*  sfregamento  fi  ribaldano,  fi  chiamano  pro- 
e ^riamente  Elettrici  : come  lo  fono  il  ve- 
4 v C 4,  tro  » 
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tro,  r Ambra,  la  pece,,  la  (età  , le  geni*' 
me,  e firn i li  : gli  altri  poi,  che  ricevono 
foltanto  tale  virtù,  perchè  gli  viene  co- 
municata da  quelli,  fi  dicono  non  Elefi-  > 
tricty  quali  fono  i metalli  x i liquori,  e 
tutto  ciò,  che  non  viene  rifcaldato  dalla 
confricazione.  Due  fono  i fegni , per  oh 
fi  conofce,  che  un  corpo  elettrico  abbia 
acquiftata  la  fua  virtù  con  lo  sfregamen- 
to: cioè  allorché  attrae Y e rifpinge  un 
qualche  corpicciuolò , che  fe  gli  avvicina, 
c che  tramanda  una  luce,  ed  infiamma- 
zione, che  fi  manifeda,  con  accodarvi 
un  corpo  non  elettrico.  Queda  luce,  in- 
fiammazione, o fuoco  ,,  che  (cappa  dai 
corpo  non  elettrico  per  fe,  ma  a cui  è 
comunicata  l’elettricità  dal  propriamen- 
te elettrico,  è ciò  che  fi  appella  Fuoco  \ 
'Elettrico  . 

Il  Fuoco  Elettrico  dunque  altro  non  è, 
che  certi  fpruzzi,  o pennacchi  di  fcintil- 
le  ignee,  che  efcono  da  un  corpo  elettri 
zato,  o per  confricazione,  o per  comu- 
nicazione Tutto  ciò  fi  comprova  con 
infinite  esperienze  ormai  note  lippis  at. 
gue  tonforibus  ; nondimeno  egli  è necefla- 
rio,  che  ci  fermiamo  alquanto  a pende-  i 
rare  la  natura,  e leggi  sì  dell’ attrazione, 
e ripulsione,  che  de’ pennacchi  elettrici  ^ 
intorno  a che  credo,  che  la  (corta  del 
celebre  Sig.  Abate  Nollet  fia  badevole  a 
me,  acciò  non  erri,  ed  a voi  perchè  pre- 
diate fede,  a quanto  farò  perefporre.  Io  * 
dunque  dal  fuo  Saggio  intorno  all ’ elettri- 
cità de' Corpi  prenderò  ciò,  che  mi  fem- 

bre- 
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tirerà  baftevole,  per  dare  una  femplice' 
notizia  della  natura,  e leggi  della  fudet- 
Ù materia  elettrica. 

Quello  diligentififimo  Fifico  afTerifce  , 
che  l’elettricità  s’ indebolire,  e cefiTa  a 
poco  a poco  da  fe  medelima  ; che  un 
corpo  elettrizzato  perde  la  virtù,  allorché 
è toccato  da  un  altro  non  elettrizzato  i 
' che  1’  attrazione  , e repulfìone  provengo- 
no da  un  fluido,  quale  s’aggira  all’  intor- 
no del  corpo,  che  s’elettrizza,  e fi  emen- 
de attorno  da  effo  piu  o meno,  a mifu- 
ra  della  forza  elettrica , cheacquifla.  Che 
quella  materia  non  è raria,  che  attornia 
il  corpo  elettrico  ma  un  fluido  diverfo 
affatto  da  effa , e più  fottile  di  molto  ; 
nè  circola  a guifa  di  vortice,  ma  efcé, 
ed  entra  per  direzioni  contrarie  : perlochè 
attrae,  e ipinge  nel  tempo  ifiefio.  Per 
quello  fperta  a fpruzzi  ignei  e lominofi  , 
che  fi  fcagliano  da  corpi  elettrizzati,  di- 
mcfira  !’  ifleffo  valente  fperimentatore  , 
che  cotefti  fpruzzi  fono  della  defila  natu- 
ra, e materia  del  fuoco,  e della  luce/ 
non  però  de!  puro  fuoco  elementare , pri- 
vo d’ogni  fofianza,  ma  di  un  fuoco  uni- 
to alle  qualità,  e "particelle,  di  cui  è for- 
mato il  corpo  elettrico  , o elettrizzato  r 
Finalmente  conchiude,  che  la  materia,  o 
fuoco  elettrico  fia  da  pertutto  si  dentro, 
che  fuori  di  qualfivoglia  corpo,  nonché 
nell'aria  medelima. 

Da  tutti  cotelli  principi,  e da  tanti 
altri,  che  per. brevità  qui  tralafcio,  de- 
dotti da  moltififime  efperienze,  come  ri- 
levare potrete  nel  Saggio  fovracitato  , ner 

C 5 rifui- 
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8 Lettera  al  Sig*  Abate 
ri  fu  Ita  tuttociò,  che  fi  ha  penfato  intorno' 
le  Meteore e che  fi  ha  comprovato  per 
altre  oflervazioni,  e fperimenti  fatti  , e 
che  tuttogiorno  fi  vanno  facendo.  Mi  fia 
dunque  lecito efporre  qui  brevemente  la 
teoria  di  tutte  le  Meteore  giuda  l’ ipottf* 
di  quello  fuoco,,  o materia  elettrica  fpar- 
fa  per  ogntdove  „ 

È primieramente  queda  ubiquità  di  ta- 
le materia  fa,  che  elfa  venga  ancor  cO- 
nofeiuta  elìdere  in  ciafcheduna  di  quelle; 
menomilììme  particelle,  che  daccanfi  da’ 
corpi  tutti  terredri  per  le  note  azioni  de’ 
fuochi  fotterranei , e de’ raggi  Solari,  e 
thè  Torto  il  nome  di  efalazioni  e vapori 
s’innalzano  alle  regioni  dell"  aria . V:ene 
dimodrata  queda  opinione  con  un  elper:- 
mento,  fatto  in  un  filo  di  ferro  ben  lun- 
go , tirato  all’  aria  aperta  da.  un  qualche- 
edificio,  ad  un. altro.  Conciofiaché  egli5 
non  folo,  allorché  nell’  Ellate  lono  per 
lufeitarfi  fiere  procelle,  o nell’Inverno  Ili 
prepari  a cadere  copia  di  neve,,  produce 
manifedi  fegni  di  elettricità  con  lo  lcin- 
tillare;  ma  ogni  piccolo  cangiamento  an- 
cora dell’  atmosfera  viene  nunz'ato  da  co- 
tede  fcintillazioni  ..  Ci5  pollo-  Voi  bea 
feorgete  come  facilmente  fi  dimodri  ogni 
fenomeno,  che  in  quella  pofTa  accadere.. 

Ed  in  fatti  le  Nubi  medefime1,  che  al- 
tro non  fono,  ienon  un  ammado  de’fiid- 
dettt  vapori  ,.  ed  efalazioni  ;;  vengono  ri- 
dotte nella  loro  figura  e dato  dalla  fòrza 
del  fuoco  elettrica,  che  non  opera  però 
egualmente  in  ogni  particella  di  quelle 
ficcarne  eoa  I’  efperienza  fi  nota  , che  va- 
ri cor- 
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rj  corpicciuoli , benché  diverfamente  elet- 
trici, fi  unifcono  nonofiante,  e s’  ammal- 
iano fcambidvolmente  ..  Inoltre  1*  ifteffai 
elettrica  caufa-  produce  quell’  ifiantaneo> 
fcioglimento  di  nubi,,  che  bene  fpeffo  ti 
vede  •• 

Adunati  di  poi  i vapori  dall’azione  del 
fuoco  elettrico  in  gocciole  alquanto  gran- 
di, fioche  non'  pollano  più  bilanciarli  col 
volume  d’aria in  cui  galleggiano,  ven- 
gono tolto  necelfitate  a cadere  ; ed  ecco 
la  Pioggia..  L’ Elettrimetro  pruova  un  ta- 
le fenomeno  provenire  dalla  materia  elet- 
trica poiché  egli  fcintilla  molto  innanzi 
il  cader  della  Pioggia,  e celfa-  di  vibrare 
tali  fcintille  poco  prima,  che  quella  cef- 
fi di  cadere;  e più  o meno  fono  quelle 
fenfibili,  a proporzione,  che  q.uella  è più, 
o meno  abbondante. 

Dall’  esperienza  fatta  nella  bafe  di  una 
verga  di  metailo  elettrizzata,  a-  cui  filac- 
cia l’ofpendere  una  gocciola  di-  acqua  , ed 
a quella  fi  lottoponga  una  tazza  ripiena 
della  ideila  : e dal  vederli  che  rollo  s’al- 
lunga talmente  la  gocciola  pendente,  che1 
giunge  a lambire  l’acqua  del  vafe,  ed  a 
le  attraila  con  qualche  forta  di  mormo- 
rio, fi  Sviluppa  il  fenomeno  dell*  Turbi- 
ni, o Tifoni  acquei  T che  accadono  nel 
mare  , e'  che  quali  filmili  effetti  produco- 
no, il  di  cui  orizontale  movimento  fi’ può 
avere  ancora  nell’  eipenenza  , fe  muovali 
orizonfalmente  o la  tazza  , o la  verga  .. 
Da  tutto  ciò,  fi  conclude,  che  la  mate- 
ria elettrica,  che  fi  racchiude  nelle  nuvo- 
le, ritrovato  per  effe  uh  libero  palìaggio  „ 
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l’O  Lettera  al  Sìg.  Abate 
J?  diftende  fino  alla  fuperficie  del  mare 
da  cui  per  la  proprietà  fua  attrattiva , ne  ( 

folleva  le  acque,  ficcome  le  rteffe  caule  a 

allungano  la  gocciola  d’  acqua  elettrizza- 
ta, e le  comunicano  forza  d’  attrare  ì' 
acqua  della  tazza  . 

Così  parimenti , dalla  copiofa  efpan (io- 
ne della  materia  elettrica  , che  nell’  Elet- 
tri metro  fi  ravvila,  allorché  nevica  neli’ 
Inverno,  o cade  la  gragnuola  nell’Erta- 
te  , fi  deduce  effer  ambedue  quelle  Me- 
teore effetti  anche  effe  del  fuoco  elettri- 
co- De’  venti  freddi,  e nitrofi,  che  fono- 
ta  cagione  delle  fuddette  Meteore , fe  ne 
ritrova  T immagine  nell’ operazioni  elettri- 
che; poiché  la  caiena  quanto  è piu  beo 
elettrizzata , tantopiù  tramanda  un  ven-  , 
ticello  freddo,  che  fenfibilmente  loffia  da 
erta  . 

Palliamo  ora  , ad  efamìnare  in  quello 
beffo  firtema  quello  fi  penfi  delle  Meteo-  *■ 
re  ignite.  Ecco  cib,  che  ne  dicono.  la 
primo  fuoco.-  allorché  la  materia  elettri- 
ca , fparfa  per  le  regioni  aeree , fi  deter- 
mina a fufcitare  firn  ili  fenomeni,  l’elet- 
trimetro  li  predice  con  vivide  , forti  , e 
fpeffe  fcintillazioni  , qnali  ceffano  al  ba- 
lenar del  Cielo,  e fi  rinovano,  e bene- 
fpeffo  fi  accrefcono  , fe  il  temporale  vie- 
più fi  fa  funefio.  Inoltre,  ficcarne  acco- 
llando alla  catena  di  una  machina  elettri- 
ca un  corpo  deferente , cioè,  che  fia  ca-  ! 
pace  di  ricevere,  e comunicare  Ir  elet- 
tricifmo,  torto  con  qualche  rtrepito  , fi 
fcorge  vibrar  de’  fpruzzt  di  fuoco,  che  ga- 
gliardamente percuotono  il  fuddetto  cor- 
po . 
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por  Quelli  fpruzzi  rapprefentano  a mera- 
viglia il  baleno,  e la  percudìone  del  ful- 
mine. Dunque  con  la  (leda  teoria  fi  ri- 
leva, doverli  formare  il  lampo  ed  il  ful- 
mine in  Cielo.  Le  nubi  fanno  le  veci  del 
corpo  deferente , quali  , accodandoli  ad 
un  grand’ ammalio  di  materia  elettrica, 
colafsù  elidente,  faranno  da  quello  elet- 
trizzate; e'  nel  comunicare  ad  altre  Ì2 
loro  virtù  elettrica  , ecciteranno  quello 
fpruzzo  igneo,  che  diciamo  baleno;  dal- 
la ripercodione  dell’  aria  il  tuono  , e per 
1’  edenfione  di  cotelte  elettriche  efpanzio- 
ni  perfino  alla  nodra  tetra  , proveremo  il 
colpo  del  fulmine  : ficcome  fi  vede , e 
pruova  un  forte  urto  nel  toccare  uri  cor- 
po della  macchina  ben  elemizzato  . Si 
procede  ancora  con  tale  teoria  a fvilup- 
pare  i meravigliofi  effetti  del  fulmine  .■ 
poiché  fe  quedo  uccide  gP  uomini , fe  get- 
ta a terra,  o fquarcia  gl’ alberi,  fenza  ri- 
conofcervifi  alcuna  marca  di  percoffa,  o 
ferita:  ciò  fi  fuppone,  provenire  dalla  di- 
latazione eforbitante  dell’  aria  , e degl’ 
umori  , che  fono  racchiudi  nell’  interior 
meccanifmo  degli  uni,  e degli  altri , pro- 
dotta dal  vapore  elettrico,  che  trafporta- 
to  col  fumine  in  quella,  s’ infinua.  Se 
poi  lafciati  intatti  i corpi , ne  incenerile 
le  vedimenta,  n’ è cagione  il  ritrovare  la 
materia  elettrica  ballevole  drada  , e corpi 
più  deferenti  e proporzionati  alla  fua  quan- 
tità nell’ ederne  vedimenta;  quindi  quedi 
foltanto  conluma,  e lafcia  intatti  gli  uo- 
mini, che  le  portano.  Dacché  fi  rilevala 
cagione  per  cui  fiamo  più  ficuri  dagl’ in- 
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Calti  de’ fulmini,  allorché  ci  troviamo  itr 
letto,,  entro  una  tenda,  in  una  campani 
di  vetro,  o circondati  di  pece  refina  ec. , 
di  quello  farelTimo  fra  le  mura  di  un  for- 
ti (Timo  Falaggio;  in  una  grotta,  e luo- 
ghi limili;  pofciachè  la  feta la  lana,  il 
vetro,  la  pece  ec.  fono,  corpi  attillimi  a 
ricevere  l’ elettricità,  il  di  cui  fuoco  af- 
forbono  , ed  in  elfi  fi  difperde,  ed  ettin- 
gue  laonde  non  le  rimane  virtù  da  co- 
municare ad  altri  * Non  così  fono  le  Mu- 
ra, le  pietre,  ed  i metalli,  che  effendo' 
elettrizzati , toilo  ad  altri  corpi  a fe  vici- 
ni partecipano  la  loro  forza  , ed  impref- 
fione.- 

Finalmente  i Fuochi  fatui,  l’Aurora- 
Retta  boreale  e limili  Meteore  vengono* 
riconofciute,  come  parti  del  fuoco  elet- 
trico; febbene  effe  non  producono  ordi- 
nariamente nelle  loro  apparenze  alcun- 
firepito;  locchè  viene  attribuito  alla  mi- 
nor relitte  nza  dell’  aria  ferena,  in  cui  etti 
fcgliono  apparire  .•  Ma  fe  quelli  ammattì 
di  un  ta!  rarifiimo  fuoco  nel  loro  cam- 
mino ne  r ir rov attiro  degli  altri  a fe  ttettì 
limili  , a cui  fi  unittero  : allora  facendoli 
più  denfi , non  potrebbero  fare  a meno, 
nel  dilatarli  e dittiparfi,  di  non  urtar  1’ 
aria  gagliardamente,  e per  confequenza 
produrre  de!  rumore,  come  alle  volte  ac- 
cadere veggiamo  . Così  l’Aurora  boreale 
altro^  non  elTer  vogliono,,  che  la  materia 
elettrica  fparfa  per  l’  Atmosfera  terrettre, 
alla  di  cui  parte  fuperiore  innalzato  1’ 
elettrico  vapore,  ivi  fi  aduni,  a formar 
quell’  ammirevole  fenomeno  . Condotta- 
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che  il  vapore  fuddetto  elevandoli  facil- 
mente ne’ luoghi  e dagioni  freddiffime, 
eifando  allora  l’aere  più  purgato  da’ va- 
pori, de’ quali  pochi  nè  vergono  attrat- 
ti, ivi  fi  fermar  ficchè  fe  in  quel  tempo 
s’ innalzano  tenuifiimi  vapori  , a quelli  to- 
(lo  fi  comunica  fenza  ftrepito  alcuno,, 
ed  a poco  a.  poco  per  tale-  comunica- 
zione fi  dilata  per  lo  fpazio  celelle,  e na- 
fte quelli  luce,  che  fi  chiama  fettentrio- 
nale,  Ma  fe  nel  comunicarli-  a qu e’ te- 
nui vapori  ne  ritrova  ancor  di  denfi , al- 
lora crefce  l’irradiazione,  fembrando  in- 
fiammarli le  nuvole  de(Te,-e  quindi  quel- 
le varie  apparenze  , e cangiamenti  , che- 
benefpelfo  lì  notano  in  tale  fenomeno- 

Ma  finalmente  i Venti  llelfi  fono  io- 
tale  iporefi  cagionati  dall’  elettrica  mate- 
ria, Allorché  dunque  il  fuoco  elettrico  fi 
dilata,  e fi  fparge  per  l’aria,  fufcitaque- 
(la  Meteora;,  appunto  come  dalla*  catena 
elettrizzara  quando  n’efce  il  fuoco  rare- 
facenao  r e urtando  1’  ara  , che  lo  circon- 
da’, fi  lente  un  legger  (limo  venticello  for- 
tini , quale  p ù o meno  è ienfibile  e ga- 
gliardo, a milura  delia  maggiore  o mino- 
re elettricità , fufeitata  nella  macchina  , e 
comunicata  alla  catena  ,,  o sbarra  di 
ferro  .. 

Eccovi  abozzara  brevemente  la  celebre- 
teoria,  deile  Meteore,  giuda  1’ ipotefi  del 
fuoco  elettrico,,  formatore  di  elle,  e ca- 
gione de’ loro  riflettivi’-  effetti,  Ipotefi, 
ìidema  , e teoria  ae^na  invero  di  Ìomma 
lode,  e per  1’  amm  revole  fuo  ritrova- 
mento* e per  le  molte  elperienze,  chela 

. con- 
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confermano  ; nonché  per  la  probabilità 
iomma,  che  in  effa  fi  Scorge.  Io  però , a 
dirvi  il  vero,  facendomi  più  volte  a me- 
ditarvi fopra  , lebbene  non  pollo  negargli  < 
il  merito  e le  lodi,  che  giuftamente  gli 
convengono,  nulladimeno  fondato  fopra 
U principio,  che  ben  ftabililce  un  moder- 
no, e dotto  Fifico:  cioè  eh e/<?  natura  fia 
/ empiici fj'ima , ed  univerfale  nelle  fue  ope- 
razioni, e che  in  ejje  agifea  , appoggiane 
dofi  fempre  alli  medefimi  univerfali  prtn~ 
àpi  , ed  e km  enti  ; ( i ) mi  fembra  cofa 
foperflua,  e non  totalmente  fifica  , il  ri- 
cercare altronde  la  formazione,  ed  effetti- 
delie  Meteore,  che  da  que’ principi  foa- 
damentali  , che  ormai  fono  riconosciuti  , 
e fperimentati  per  univerfali , e femplici 
fviluppatori  degl’ arcani  rutti  della  natura- 
Quindi  pafTando  poi  ad  efaminare,  q.ual 
differenza  ritrovare  fi  poffa  fra  quelli  , e 
la  teoria  elettrica;  m’ è fembrato , che 
lenza  inviluppare  la  mente  in  nuove  ipo- 
tefi,  fi  debba  chiaramente  fpiegare  la  teo- 
ria delle  meteore  con  i principi  ed  ipo- 
refi , con  cui  fi  dilucidano  gli  altri  feno- 
meni tìfici  ; pi  utollochè  proporne  una  nuo- 
va , quale  a un  di  prefio  è la  medefima  , 
nè  credo  variare,  che  ne’ foli  termini  e 
per  una  mera  apparenza  di  novità . la 
forfi  m’ ingannerà  di  molto;  ma  fe  vole- 


( i)  Simpliàffima  eft  Natura ? & ma- 
xime univerfalis  : hinc  principile  univer - 
falibus  innititur  : Anonym.  dilkrt.  d& 
Attuai- 
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te,  che  appaghi  la  voflra  curiolità,  eren-, 
da  ragione  della  proporzione  avanzata, 
nell’antecedente  mia  lettera,  fono  collet- 
to a qui  trascrivervi  le  mie  induzioni , e 
pregarvi , che  foffriate  la  noja  di  legger- 
le, ed  attentamente  efaminarle;  acciò  poi 
me  ne  polliate  partecipare  la  voftra  opi- 
nione, a cui  di  buona  voglia  tolta  mi 
rallignerò  qualunque  ella  farà. 

Mi  faccio  primieramente  a ponderare 
la  definizione  dell’  Elettricità  ; quale  altro 
non  è,  che  l’ attrazione , e repulsone  di 
un  qualche  corpo  attratto  o re/pinto  da 
un  altro.  Ma  quella  attrazione  e repul- 
fione  fono  certamente  i principi  e fonda- 
menti del  celebre  filfema  Newtoniano , 
con  l’ajuto  del  quale  fi  rende  ragione  de’ 
fenomeni  tutti  naturali . Dunque  1’  attra- 
zione e repulfione  elettrica  è la  (lelTa , 
che  la  Newtoniana  , con  le  quali  agiro- 
no tutti  i corpi  terrellri . Dunque  qui  non 
v’è  nulla  di  nuovo,  e di  particolare.  Ogn’ 
un  ben  sà  , che  1’  attrazione  perde  la  fua 
virtù , a mifura  della  lontananza  fcam- 
bievole  de’ corpi,  ed  al  contrario  la  repul- 
zione  per  la  lontananza  l’acquifla  / quin- 
di ove  quella  finifee,  quella  principia  ad 
agire;  ed  agifee  fortemente,  allorché  il 
corpo  è totalmente  ufeito  dalla  sfera  dell’ 
attrazione  ; che  fe  da  quella  egli  non  for- 
te, farà  vicendevole  l'azione:  ficchè  era 
il  corpo  farà  attratto  verta  il  centro  del- 
la sfera  , ora  refpinto  alla  di  lei  circonfe- 
renza . Ecco  il  giuoco  de’ corpiceiuoli  ac- 
collati alle  machine  elettriche , quali  or 
s’avvicinano,  or  s’allontanano  da’ corpi 
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elettrizzati . Ma  voi  direte,  che  ceteftc* 
giuoco  non  accade,  fé  pria  non  venga 
ben  fregato,  e ribaldato  il  corpo  elettri- 
co, o fi  a ben  elettrizzato  per  comuni-  “ > 
cazione  il  corpo  non  elettrico.  E bene; 

10  fiefio  ancora  accade  nella,  teoria  deli’ 
attrazione  e repulfione  univerfale  , di  cui' 

11  moto  folo  è C2ufa  di  ambedue , fia  eglr 
eccirato  da  qualfifia  caufa  intrinfica  , o 
efirinfica,  fenza  di  cui  li  corpi,  e Je  di 
loro  particelle  rimarebbero  in  una  perfet- 
ta, e totale  quiete  e coefione  Dunque'- 
la  virtù  e materia  elettrica  non  fa  , ch^ 
obedire  a quelle  leggi,  e perchè  ella  non- 
ha  tanta  forza  per  refpingere  al.  dilà  del- 
la sfera  fuddetta,  perciò  fi  veggono  i cor-' 
picciuoli , che  alla  catena  o fpranga  elet- 
trizzata s’accollano,  attratti,  e refpintf 
quali  a un  tempo  llelfo,  ed  andare  e ri- 
tornare dalla  fpranga  alla  mano,  che  glie- 
li preienta,  e da  quella  a quella  a vi- 
cenda .. 

‘ Che  poi  lo  sfregamento  collante  de* 
corpi  detti  elettrici,  e l’avvicinamento 
de’ non  elettrici  ecciti  in  quelli  il  calore, 
e la  luce,  ed  in  quelli  i fpruzzi  e grandi 
pennacchi  di  fuoco/  ciò  mi  fembra  colà 
da  poterli  facilmente  fpiegare  co  i foli 
principi  e nozioni  iuniverfali  . Chi  non 
sà  primieramente,  che  in  ogni  quallìvo- 
glia  corpo  elidano  delle  ignee  particelle  , 
quali  però  non  fi  fviluppano  da’  corpi , nè 
fi  manifedano  a nollri  fenfi,  fe  non  lì 
obfigano  in  qualche  guifa  , ad  ufcire  da 
elfi,  e renderli  paleli?  Il  celebre,  e dot- 
to. Boerave  ron  ha  veruna  difficoltà  d’' 

alle- 
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atteri  re  : ejfer  il  fuoco  [empre  preferite  in' 
ogni  luoco in  ogni  tempo , e che  non  ha 
potuto  egli  giammai  rinvenire,  fpazio  al- 
cuno nella  natura  tutta  , ove  non  vi  fia 
fuoco . ( 1 ) Lo  fletto  confetta  il  Gravefan- 
de,  il  Lemery,  ed  altri  , che  per  brevità 
non  rapporto  ..  Quindi  ben  pretto  fi  con- 
cepire, che  l’attrito,,  che  s’impiega,  ad 
elettrizzare  un  corpo,  rarefa  l’aria,  le  di 
cui  .particelle,  piu  cratte  efcono  pe’pori,. 
dilatati  dalla  confricazione  ; 1’  aria  più 
Lottile , che  rimane,  accende  le  particelle; 
ignee,  che  in  ogni  corpo  fono  rinchiufe; 
quindi  la  luce  ne’  corpi  trafparenti , e le 
fcintille  negli  opachi  li  fanno  vedere  , e 
lì  comunicano  per  1’  ifteffe  ragioni  a’ 
corpi,  che  gli  s’accottano.  L’ettrazione 
dell’aria  più  cratta  dal  tubo  del  Barome- 
tro ,.  ci  fa  ottervare  fu  1 1 a elitemità  del 
Mercurio , che^  in  etto  lì  contiene  , una- 
viva  , e chiarittìma  luce  ..  Lo  sfregamen-i 
to  di  alcuni  corpi  fra  loro  , produce  icin- 
tille  e fpruzzi  di  fuoco  ..  La  campana  di 
vetro  nella  Machina  del  Vuoto,  da  cui 
fia  ettratta  l’aria,  totto  rifplende  ; ed  ogni 


( 1 ) Jpfe  ignis  fempsr  prxfens  ext  ititi 
in  omni  loco  : imo  vero  in  omni  tempo- 
re'. . . Haud  ergo  potai  cìetegere , quod 

in  rerum  natura  fit ■■  vel  ullum  Jpatium 
fine  igne  x.  Boera v..  Elemen-  Chem.  de: 
igne . ^ e • . 

Nulla  novimus  qu£  ignem  non  conti-, . 
nent : Gravefand.  Phil.  Newr.  Inttit.  Le-, 
mery  M.nn,  de  l’ Accada  1709». 
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fosforo  altro  non  è , che  un  moto  violen- 
to, quale  fprigiona  il  fuoco,  che  in  elio 
fi  nalconde.  Ecco  dunque,  che  la  fri- 
zione eccita  il  fuoco  elìdente  in  ogni  cor- 
po . Quello  fuoco  fcappa  da  quelli  con 
tanta  forza  e attività,  che  in  un  momen* 
to  accende  alcune  particelle  de’  fuddetti 
corpi,  altre  ne  fonde,  e fufe,  altre  fi  ri- 
ducono in  picciole  rafure , locchè  bade- 
voimente  confermano  infinite  efperienje. 
Tutto  ciò  evidentemente  pruova  1’  opi- 
nione fopra  efpofia , cioè , che  in  ogni 
qualfivoglia  corpo  denfo  o liquido  fi  rac- 
chiudino  delle  particelle  di  fuoco  , quali 
altro  non  attendono  per  manifedarfi  a* 
nofiri  occhi , che  una  caufa  edema  o in- 
terna, quale  ponga  in  moto  le  parti  ete- 
rogenee, e l’aria  deda  piò  groda,  che  le 
rattiene,  acciò  da’ corpi  loro  non  Scappi- 
no. Dunque  a mio  credere  le  Scintille, 
e li  pennacchi  di  fuoco  , che  fi  odervano 
nell’ efperienze  elettriche,  non  devonfi  ri- 
conoscere, Se  non  Se  per  quel  fuoco  uni- 
versale, che  in  tutti  i corpi  fi  racchiude, 
e che  allor  Soltanto  fi  manifeda,  Se  un 
rapido,  e violento  moto,  rifcalda  il  tubo 
elettrico,  onde  quedo  vaglia  a comuni- 
care il  Suo  calore,  e movimento  a corpi, 
che  gli  s’avvicinano,  e quedi  ad  altri 
ancora:  quindi  la  luce,  ed  il  fuoco,  pro- 
prietà di  un  corpo,  in  cui  l’aria  crada  è 
rarefata,  ed  ufcita,  fono  confequenze  re- 
cedane del  moto  , in  cui  fono  date  po- 
lle le  particelle,  e dai  cui  pori  n’è  usci- 
ta l’aria  Suddetta,  e lafciato  libero  il  pal- 
fo  all’ imprigionato  fuoco.  Eccolo  vitto- 
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tiofo  brillare,  l'eagliarfi  a gaifa  di  fiam- 
melle, o pennacchi,  e ferire  con  doloro- 
fa  fenfazione  la  mano,  che  lo  tocca,  o 
con  accodarvi  un  altro  corpo,  che  pari- 
menti ha  in  fe  la  fua  porzione  di  fuoco, 
maggiormente  fi  eccita,  ed  aumenta,  per- 
chè fcambievolmente  fi  attraggono  le  par- 
ticelle ignee  fra  loro. 

La  materia  elettrica  dunque  ed  il  fuo- 
to  elettrico  efifte  foltanto  in  ogni  qua- 
lunque corpo;  perchè  in  ogni  qualunque 
corpo  efifte  la  forza  attrattiva  e repulfi- 
va  , ed  in  etto  fi  racchiudono  particelle 
di  fuoco.  Dunque  fenza  ricorrere  ad  una 
caufa  diverfa  fotto  nome  di  elettricità  , 
chiaramente  fi  conofce , efiervi  per  tutto 
attrazione,  repulfione,  e fuoco , come  pro- 
prietà infite  dalla  natura  in  ogni  corpo  ; 
ficchè  non  vi  fia  neppure  bifogno  della 
materia  elettrica  per  ifpiegare  alcuni  fe- 
nomeni ed  operazioni  di  elfi. 

Ed  in  fatti  feguendo  il  metodo  propo- 
ftoci  ; ofterviamo  ad  una  ad  una  le  for- 
mazioni, e gl5  effetti  delle  Meteore,  la 
di  cui  cagione  fi  vuole  modernamente  at- 
tribuire alla  materia  o fuoco  elettrico . 

Mi  fpiace  però,  che  in  tale  efame  dovrò 
ripetere  molte  di  quelle  cofe  , che  già 
nell’antecedente  mia  lettera  vi  efpofi ; ma 
perchè  repetita  crambe  non  v*  infaftidifca , 
l’accennerò  con  la  maggior  brevità  poffi- 
bile,  e per  quanto  fol  farà  necefTario  ai 
prefente  iftiruto. 

Io  non  nego  in  primo  luoco,  che  nel- 
le quafi  intenfibili  particelle , che  lotto 
nome  di  vapori  ed  efalazioni  s’innalzano  \n.-. 

ai  / 
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al  Cielo,  non  fi  racchiudano  parimente 
delle  particole  ignee  : poiché  di  già  ho 
dimoftrato  fufficientemente,  che  tjueffe  in 
ogni  qualunque  corpo  fi  ritrovano,-  ma 
non  comprendo  però  , perchè  quelle  ab- 
biano da  effere  di  fpecie  elettrica , e non 
di  quella  comune  ed  univerfale  ; che 
ovunque  s’annida,  e che  gode  anch’effa 
-della  fua  naturale  attrazione  , e repulfio- 
ne  : ficcome  da’ Tuoi  effetti  'fi  può  facil- 
mente dedurre.  f 

La  formazione  delle  Nuvole  dunque, 
che  s’ attribuifce  , ficcome  veduto  abbia- 
mo, alla  virtù  elettrica,  per  qual  ragio- 
ne non  fi  potrebbe  femplicemente  attri- 
buire al  principio  univerfale  di  attrazio- 
ne , quale  allorché  ritrova  un  ammalio  di 
particelle  di  eguale  denfità,  fuperficie,  « 
potenza  attrattiva,  efla  toffo  l’unifce  in- 
iieme , l’ attira,- e ne  forma  un  fol  volu- 
me . Quello  ammalio  può  facilmente  in 
un  filante  anche  fcio§lierfi,  fe  vi  s’intro- 
ducano altre  particole  di  materie  eteroge- 
nee, che  non  abbiano  le  medefime  fuper- 
ficie denfità  ec.  Dacché  nafcer  può 'facil- 
mente la  repulfione , e da  ella  lo  fquar- 
ciamento , o fcioglimento  delle  nuvole 
iiefle. 

Cotelli  ammaffi,  e fcioglimenti  polfo- 
no  facilmente  produrre  dello  sbilancio  in 
que’ corpi  colafsù  adunati,  e galleggianti 
nel  liquido  dell’aria.;  allorché  il  volume 
di  elfi  fupera  il  volume  di  quella  ; ficchè 
fe  per  le  caufe  addotte  , fi  rendano  più 
;pefanti  degli  ammaffi  fuddetti  dell’aria, 
in  cui  nuotano , ognun  ben  vede , che 

cader 
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cader  deggiono  all’ ingiù.  Ma  dall* agita- 
zione in  cui  fono,  per  una  tale  perdita.d’ 
equilibrio  , e per  Je  particelle  eterogenee 
ed  ignee,  che  in  fe  contengono,  non  in 
una  fol  malfa,  ma  in  piccole  gocciole  fo- 
no necefiìtate  cadere.  £ quali’ altra  mai 
è la  caufa  dé’fcioglimenti,  fufioni,  effer- 
vefcenze,  fermentazioni,  criftallizzazioni, 
e limili  effetti  nell’ operazioni  Chimiche, 
fe  non  fe  la  diverfità  delle  particelle  com- 
ponenti i corpi,  che  fi  pongono  in  ope- 
ra? Quelle  per  la  diverfa  loro  fuperficie, 
denfità»  e forza  attrattiva diverlamente,  e 
irregolarmente  fi  attirano,  fi  refpingono, 
fi  agitano , e in  differenti  direzioni  fi 
muovono , e in  divede  qualità  fi  riduco- 
no. Il  tutto  è lavoro  dell’attrazione,  e 
repulfione , che  agilce  con  tutta  la  fua 
•forza  fopra  ogni  corpo,  ed  in  quella  gui- 
,fa,  che  mai  gli  è polfibile. 

Siami  permelfo  dunque  darne  qui  una 
piccola  idea.  Le  fermentazioni , ebullizio- 
ni  ed  effervefcenze  primieramente  accado- 
no, allorché  le  particelle  degli  acidi  ven- 
gono gagliardamente  attratte  dall’  alcali- 
che  : ficchè  quelle  urtando  con  grand’  im- 
peto in  quelle  , e per  la  loro  elalticirà  ri- 
ipingendofi  a un  tempo  lleffo,  un  violen- 
tiamo, e difordinato  movimento  ne  na- 
fce.  Così  Je  coagulazioni  fi  producono; 
fe  corpiciuoli  non  elaffici  con  pochilfimo 
moto  perfettamente  s’attirano,  ed  uni- 
fcono  Erettamente.  Vie  più  agifce  l’at- 
trattiva potenza  nella  Coejicne , che  deri- 
va da  particole  di  fimile  denlìtà  e figura  , 
.che  fortemente  s’ attraggono  ~e  -combacia- 
no. 
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•no.  Finalmente  la  CriJÌ alligazione  nafce 
da  certa  figura  delle  particole  faline,  qua- 
li hanno  per  lor  particolare  proprietà , di 
'pofledere  in  alcune  loro  parti  maggior 
virtù  attraente , che  in  altre  i quindi  in  1 
tjuefie  un  maggior  contatto  fuccede,  ed 
4n  più  grandi  parti  di  certa  figura  s’  uni- 
scono. Ècco  la  potenza  attrattiva,  e re- 
.pulfiva  ancora  formare  tutti  i fenomeni.* 
<hre  ci  prefenta  la  Chimica , e ficcorpe  io 
•giudico  effer  quella  una  valente  imitatri- 
ce delle  operaziovi  della  natura,  e che 
per  mezzo  di  ella  gli  arcani  di  quella  a 
noi  facilmente  fi  manifellano,  perciò  a 
me  fembra  cofa  molto  valevole  defumere 
in  Ornili  dimoftrazioni  da. ella  argomenti-, 

•e  fìmilitudinl. 

. Ora  ciò  premeflò  ; egli  è certo , che 
•da  tutti  i corpi,  qualunque  fiano,  terre-  ) 
Uri  fi  fiaccano  delle  particelle  di  ogni 
genere,  ed  alle  regioni  dell’aria  fi  trafpor- 
tino.  Vene  faranno  dunque  certamente 
di  quelle,  che  avranno  le  proprietà  fopra- 
cennate  .•  perchè  provenienti  da  corpi., 
abondanti  di  acidi  , alcali,  fali,  nitrì* 
folfori,  e cofe  firn  ili  ; ve  ne  faranno  d* 
elafiici , e non  elafiici,  e di  varie  figure* 
denlità,  e fuperficie  dotati,  e per  con fe- 
quenza  di  minore  o maggiore  potenza  at- 
trattiva, e repulfiva.  Colafsù  dunque  que- 
lli corpicciuoli  pervenuti  in  un  ammalio , 
ciafcheduno  certamente  agirà  fecondo  le 
refpetti ve  lue  facoltà  , e natura.  S’attire- 
, ranno  fra  loro,  fi  ritingeranno  , prefen- 

teranno  ora  una  lor  fuperficie,  ora  un’  al- 
atta per  obedire  , o Superare  le  forze  «- 

uraen- 
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traenti , o repulfive.  Quindi  alcune  fi  fer- 
menteranno, fi  rifcalderanno , fi  fcioglie- 
ranno,  ed  in  piccoliflìme  particelle  faran* 
no  corrette  ridurli.  Altre  fi  uniranno,  o 
rapprenderanno  alquanto,  a foggia  di  coa- 
gulazione di  maggior , o minor  confiden- 
za. Alcune  ancora  talmente  frafefiftrin- 
geranno , che  un  corpo  duro , a guifa  di 
criftallo,  verrà  formato.  £ non  ricono- 
fcete  ancora , baftevolmente  in  tali  lavo- 
j ri  dell’  attrazione  e repulfione , la  piog- 
, già,  la  neve,  e la  gragnuolai  fenza  an- 
, darle  ricercando  nella  materia,  fuoco,  o 
, vapore  elettrico,  fenza  immaginarvi  co- 
j lafsu  una  macchina  elettrica , formata  da 
un  ammaflb  immenfo  di  tale  materia, 

1 che  faccia  le  veci  del  corpo  coibente,  o fia 
{ propriamente  elettrico,  e le  nubi  quelle 
del  deferente  cioè  elettrizzato  per  co- 
Jj  municazione  1 Lavori  , e meccanifmo  * 
(<  che  fembrano  Tepugnare  alla  natura,  qua- 
,{  le  ficcome  abbiamo  notato,  è femplicif- 
fima,  ed  univerfale  ne’  fuoi  princpj  ed 
operazioni..  Nè  vale  il  dire , che  le  tali 
■ fenomeni  accadono  nella  Chimica,  nafco- 
4 no  per  fazione  d’  un  fuoco  eftemo,  che 
, fcioglie  e pone  in  moto  le  particelle  tut- 
te  de' corpi,  che  fi  analizzano,'  conciofia- 
t>  chè  abbiamo  baftevolmente  dimoftrato  , 
che  oltre  i fuochi  fotterranei  ed  il  calo- 
j re  del  Sole  che  eternamente  agifcono  fui» 
j’  le  particelle  de’ corpi  terrethri , ancor  quel- 
‘‘  le  particelle  di  fuoco  fi  ritrovano,  e re- 
gnano,  e che  altro  non  attendono,  fenon 
j.  un  moto  efterno  o interno  per  manifeftar- 
. fi,  ed  agire  ad  occhi  veggenti. 

1 IV.  R,  T.  XXL  '*  D Ec- 
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24  Lettera  al  Sig.  Abate 

Eccovi  dunque  fotto  gli  occhi  una  va* 
ghiffima,  e chiariffima  idea  e fimilitudi- 
ne  delle  Meteore  acquee,  quali  parago- 
nate all’ operazioni  chimiche  accennate, 
vi  faranno  comprendere  badevolmente , 
come  la  fola  attrazione,  e repulsone  agi- 
fca  colafsù  nel  Cielo , iopra  q-uell1  infini- 
te particelle  di  vapori,  ed  efalazioni  di 
tahte,  e tante  figure,  e qualità  diverfe 
compode;  e come  da  ciò  pofiano  formar- 
fi  le  pioggie , le  nevi,  e la  gragnuola, 
nonché  le  nubi  medefime,  fenza  punto 
ricorrere  ad  una  materia,  fuoco,  o vapo- 
re elettrico  , che  fi  vogliono  fparfi  per 
ognidove,  e di  cui  l’ aria  pregna  formi 
prodigiofamente  tutti  li  fuddettì  feno- 
meni. 

Per  quello  fpetta  a Turbini  o Tifoni , 
che  accadono  nel  Mare,  giuda  la  ragio- 
ne vahdillima,  che  ne  rende  il  celebre 
Newton  nella  iua  Ottica,  ( i ) l’ attrazio- 
ne ne  ha  la  principaliffima  fua  parte  , 
Conciofiachè  fcofla  , e nfcaldata  l’inte- 
riore regione  della  Terra  per  le  caule  che 
nel  citato  Autore  legger  potete  , può  fa- 
cilmente far  gorgogliare  l’acqua  del  Ma- 
re, e follevarla  in  gocciole,  quale  poi  o 
incontrando  una  bada  Nuvola  , che  a le 
l’attragga,  ovvero  per  il  loro  proprio  pe- 
lo co  dette  ricadano  in  un  getto  di  ac- 
qua con  mormorio,  e Itrep  to  notabile. 
L’c-fperier.za  dunque,  con  cui  vogliono, 
efier  tale  fenomeno  effetto  della  materia 
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D.  Gìufeppe  Saverio  Poli  ec.  25 
? Elettrica,  che  allunga  la  nuvola,  finché 
'■  giunga  alla  fuperficie  del  mare,  ad  at- 
y trarne  le  acque,  mi  fembra  certamente 
:i  meno  fempl  ice  , e naturale,  dell’ accenna- 
li ta  dal  dottiamo  Matematico . 
t 1 Paflìamo  dunque  a far  parola  delle 
J Meteore  ignite.  Quelle  con  il  fuoco, 

“ che  efce  dalli  corpi  elettrizzati , e dall’ , 
urto  che  riceve,  chi  li  tocca,  s’affati- 
r‘  cano  pruovare,  efTer  quelle  prodotte  dal- 
’i  la  materia  elettrica  elìdente  nell’  aria  : 

111  lìccome  ho  diiopra  modrato,  e che  com- 
y provato  viene  ancora  dalle  grandi  fcintìl- 

* e , che  fi  veggono  nell’elettrimetro  : al-.» 
11  lorchè  tuona,  e balena.  Ma  di  grazia 
y efaminiamo  un  poco  le  qualità  del  fuoco. 

elettrico , quale  viene  da  elfi  riconofciu- 
i|  to.  Dicono  elfer  egli  fimiliflìmo  ad  ogn’ 

> altro  fuoco  proveniente  da  qualfivoglia 
t{  corpo:  poiché  come  e(To  rifplende,  bru-. 
y già,  fcotta,  e tramanda  calore,  ed  odore 

* analoghi  a’ componenti  dello  dedo  corpo 
8‘  elettrizzato,  o elettrizzante,  d’onde  efce, 

0 per  il  mezzo  per  cui  pada;  quale  odo- 

* re  è ordinariamente  limile  a quello  del 
y Zolfo.  Dunque  il  moto  impredo  dallo 

0 sfregamento , ed  attrito  de’  corpi  elettriz- 
|£  zanti , o elettrizzati  pone  in  moto  lepar- 

ticelle , che  li  compongono,  obligano  T 

> aria  più  crada  ad  ufcire,  e per  confequen- 
■ za  todo  fi  accendono  le  particole  nitro- 

1 le,  refinofe,  fulfuree,  e limili , 'facili-dime 
J ad  infiammarli;  ficchè,  ulcendo  pe’  pori 

rarefatti  de’  iuddetti  corpi,  vibrano  la  fiam- 
? ma  di  vario  colore , ed  odore , giuda  la 

D 2 prò- 
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proprietà  delle  materie  accefe.  Tuttocib 
pub  accadere  a corpi  tutti  fenza  l’ aiuto 
dell’ operazioni  elettriche,  come  fi  è di> 
già  moftrato  . Inoltre  verun  negar  potrà, 
che  da  unioni , e mefcolanze  di  alcuni 
folidi  o liquidi  pub  nafcere  una  fubitanea 
infiammagione  : iocchè  non  è dnopo  ripe- 
tere , mentre  è a voi  baftevolmente  mK 
to,  ed  io  già  l’ho  riferito  nella  fletta  an- 
tecedente mia  lettera.  Mi  fermerò  fol- 
tanto  a dimoftrare,  che  la  fola  : attrazio& 
ne , e repulfione  de’  corpi  è caufa  di  ta- 
le fermentazione,  ed  infiammazione  dell’ 
efalazioni  lafsù  nel  Cielo  , quali  produco- 
no il  Lampo,  il  Tuono,  ed  il  Ful- 
mine . 

Quanti  corpi  folidi,  e liquidi  non  s’ in.- 
fiammano  da  per  fe  fletti,  balenano,  -e  , 
fcoppiano  con  rumore  e forza  grande l Io 
qoi  non  li  novero  : poiché  farebbe  fare 
un  manifefto  torto  alla  vottra  cognizione , 
e dottrina.  Delle  particelle  dunque  di  Sì- 
mili corpi  certamente  n’è  proveduto  an- 
cor il  Cielo;  e perchè  dunque  effe’ cola  f- 
sìi  non  dovranno  fra  loro  attraerfi  e for- 
marne un  ammalio  ? E qual  oppofizione 
fi  fcorge,  che  Tittette  caule,  che  quaggiù 
1’  infiammano  da  per  fe  flette  , non  deb- 
bano ritrovarli  colà  , a produrre  i’  iftettò 
effetto  ? Se  dunque  vi  fono , lo  produr- 
ranno, e fe  lo  produranno,  ecco  la  fiam- 
ma, che  a ooflri  fenfi  fi  palèfa  per  mez-  i 
zo  d’  un  baleno;  ecco  il  tuono  dalla  ri-  i 
percottióne  dell’aria;  e nella  caduta  vio- 
lenta d’ un  qualche  ammalio  bituminolo  e 
' ' • * fui-  | 


D.  Giufeppe  Saverio  Poli  ec.  zj 
Ìli  fulfureo,  refo  denfo  dalla  adefione,  e con- 
io figurazione  limile  de1  fooi  componenti , o 
ifi  unito  ad  un  qualche  eftraneo  corpo , ed 
ìj  accefo  per  le  caufe  forreferite,  il  Fulmi- 
ni ne  chiaramente  fi  ravvifa  . 
d Udite  di  grazia  il  celebratiffimo , e non 
mai  baftevolmente  lodato  Cavaliere  New- 

0 ton  ; quale  avendo  fatti  egli  medefimo  al- 
ti. cuni  [perimenti  Copra  materie  accenfibili , 

1 le  rapporta  nella  fua  Ottica  ; indi  fog- 
ni giunge . Quefle  efperienze , paragonate  col - 

v la  gran  quantità  di  Zolfo,  di  cui  la  Ter -- 
jf  ra  abbonda  ; il  calore  delle  fue  parti  in~ 

& terne , le  forgenti  calde , le  montagne  ar- 
ìj.  denti  . , . . ci  fan  vedere  effervi  nelle  vi - 
J sere  della  Terra  rufcelli  di  Zolfo , che 
9 fermentano  co ’ minerali  . . . . e qualche 
l volta , quando  la  Terra  è ben  fecca , £ al - 
[i  zano  in  aria  delle  materie  fùlfuree  , che 
iti  vi  fermentano  cogl ’ acidi  nitrojt , e che  ve - 
nendo  talvolta  ad  infiammarli , cagionano 
fi.  i Lampi , il  Tuono , e le  altre  Meteore 
ti-  ignite  ( i ) Lo  volete  più  chiaro  dall’  in- 
jj.  ventore  iftefTo  dell’attrazione  univerfale? 
ot  Dunque  da  fuoi  f perimenti  Copra  le  fud- 
,ttt  dette  materie,  e colla  teoria  delfuoprin- 
« cipio  univerCale  attrattivo,  egli  ha  con- 
ili clofo  la  formazione  delle  Meteore  ignite, 
jjj  E pure  quello  gran  Fifico  non  a vera  igno- 
3f.  rate  certamente  le  leggi  delle  Elettricità, 
j.  e la  fua  teoria:  benché  a’ Cuoi  tempi  non 
3.  foffe  cosi  illuftrata  dalle  efperienze,  dalle 
ri  D 3 qua-  - 

w ‘ ■' 

(1)  Opt.  lib.  3.  quseft.  31. 
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28  Lettera  ai  Sig.  Abate  S 
quali  fe  n’ha  poruro  formare  quella  , -che 
oggimai  è refa  tanto  celebre,  e tanto  am-  1 
xnirevole,*  ma  non  fono  però  perfuafo, 
che  fe  foffe  ora  vivo  la  voìeffe  tra  f por  ta- 
re fino  al  Cielo , a produrvi  le  Meteo- 
re; ma  fi  contenterebbe  foltanto  dargli 
quella  fpiegazione,  e quel  luoco,  che  ha 
dato  al  Magnetifmo , cioè  addattato  tut-  ■ 
to  a’fuoi  univerfali  principi  d’  attrazione, 
a cui- riferiva  gl’ altri  arcani  tutti  della 
natura-  •> 

Ma  voi  forfè  qui  foggi  unge  rete,  che-  i 
fperimenti  della  Calamita  ed  i Tuoi  effet- 
ti non  fono  in  sì  gran  numero,  nè  sì  evi- 
denti,-quali  fono  quelli  dell’ Elettricità*; 
onde  non  fi  può  da  quella  rilevare  nozio- 
ni sì  chiare,,  e moltiplici,  che  poffìno  de- 
terminare la  loro  caufa,  e portarla  a ren- 
der ragione  di  molti  altri  fenomeni  della 
natura;  ficcome  dedurre.fi  pofforto  molto 
verifimilmente  dall’efperienze  e fatti  elet- 
trici - Veriffìma  è la-  voffra  rag  one  ,•  nè 
io  nego  l’elettricità  , ed  i fuoi  effetti , nè 
meno  la  fua  teoria:  lacchè  farebbe  un 
contraddire  all’evidenza , ed  airafferzioni 
di  tanti  chiariffimi  Eifici che  hanno  fu- 
riato ad  efaminare  le  cagioni  di  rfimffi 
fenomeni-  Io  dico  folo  , che  con  i foli 
prmcipj  univerfali  dell’ attrazione,  fi  do- 
vrebbero piuttoffo  fviluppare  tutti  gli  ef- 
fetti ammirevoli  dell’  Elettricifmo  , che 
portar  quello  a formare  la  baie, di  tut-  • 
ta  la  teoria,  ed  apparenze  meteorologi-  > 
che.  Ma  non  ci  f’viamo  dal  noffro  den- 
tiere. 

Per  * 


Digitized  by  Googlc 


I 


✓ 

D.  Giu/eppe  Saverio  Poli  ec.  z<p 
il  > Per  quello  fpeita  alli  varj  prodigiofi  ef- 
» fetti  del  fulmine  fu’ corpi;  io  credo,  effer 
o,  cofa  non  difficile , rintracciarne  la  cagio- 
i»  ne  nelle  efperienze,  che  tuttodì  facciamo 
i»  di  alcuni  corpi  fra  loro.  Alcuni  fpiriti  , 
g ed  alcune  millure  fciolgono  corpi  duriffi- 
fc  mi,  e non  agifcono  punto  fulli  men  du- 
» ri:  altri  penetrano  un  metallo,  fenza  fen- 
e.  Abilmente  alterarlo  : altri  fono  atti  a 
Si  iciorne  uno , e non  un  altro  , e cofe  fimi- 
I li.  Tutti  quelli  fono  lavori,  che  quoti- 
ci dianamente  veggiamo  co’  proprj  occhi  ac- 

i cadere  nelle  djtfoluzionL  de’ metalli , che 
» fanno  gli  Orefici,  i Fabri,  e Amili  Arti- 
ì;  giani.  La  Chimica  fletta  ce  ne  fommini- 
» Ara  una  copia  abbondevoliffima , in  cui  1’ 

!fr  occhio  penetrante  di  un  Fifico  riconofce 
* torto  le  caufe,  e le  rapporta  alla  diverfa 
I "bruttura  delle  particelle  componenti  i re-x 
In  fpettivi  corpi , le  quali  s’attraggono,  e s’ 
!(•  -infinuano  fcambievolmente  , e dolcemen- 
k te;  per  la  Amile  configurazione;  o perla 
r.  difììmile,  fi  refpingono,  fi  urtano,  e A 
m agitano  con  vioientiffimo  moto»  Quindi 
ai  “‘l’inazione^  ne’ primi,  e la  penetrazione, 
Si;  e fcioglimento  ne’ fecondi.  Fate  ora,  che 

ii  i le  materie  componenti  il  fulmine  fiano  di 
ali  particella  piti  atte  a penetrare  , o difcio- 
i>  gìiere  le  vetti  di  un’uomo,  che  il  di  luì 
if*  corpo,  o la  corteccia  dell’  arbore,  che  la 
Si  fua  midolla  : ecco , che  Tetteranno  con- 
t-  fumate,  e quelle,  e quelle,  fenza  effer 
|i-  offefo  tiè  -1’  uomo,  nè  1’  interior  tronco 
a-  dell’arbore.  Ma  fe  all’ oppofto  le  particel- 
le del  fulmine  averanno  una  tal  natura, 
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jo  Lettera  al  Sig.  Abate 
di  non  poter  agire  Tulle  vedi , ma  bensì 
folla  carne  umana,  accaderà  un  altro  por» 
tento;  rimarrà  quella  incenerita,,  e quel- 
le intatte.  Dite  lo  (leffo  della  Spada  fciol-  j 
ta  nel  fodero  , rimallo  quello  illefo  : del- 
la botte  ripiena  di  vino,  ed  altre  di  tal 
fatta,  che  vengono  propolli  per  miraco- 
lo!! fenomeni  del  fulmine,  febbene  ordi- 
nariamente l’  uomo  percoffo  dal  fulmine 
muore  foffocato  dagli  aliti  copioli  e puz- 
zolenti di  Zolfo,  e bitume,  che  feco  traf. 
porta  . Io  non  veggo  ora,  per  qual  ra- 
gione debbali  ricorrere  all’ elettricità,  al 
fuo  fuoco,,  e vapore,  per  fviluppare  cote- 
di  arcani  ; mentre  altri  più  chiari ,,  e na- 
turali argomenti  ce  ne  fomminillrano  ba- 
flevole  lume. 

Finalmente  i fuochi  nell’ aria,  e l’Au-  ) 
rora  boreale,  che  vogliono  effetto  del  va- 
pore elettrico  , innalzato  alle  aeree  regio- 
ni , giudico  neppur  elfo  necelfario  per  rin- 
venire fa  cagione  di  tali  apparenze.  Còn- 
ciohachè  oltre  le  varie  opinioni  di  anti- 
chi, e moderni  Filici,  mi  fembra  natura- 
li dima,  lem plice,  e ben  ragionata,  quel- 
la del  Celebre  Mairane,  ( i ) quale  con 
le  leggi  dell’ attrazione,  o gravità,  che 
agifcono  in  duplicata  reciproca  ragione 

. del- 


(i)  Truit.  phyfq. , & hift.  de  Aur.  1 
Bor.  Ove  fa  vedete  che  la  forza  centrifu - » 

ga  che  più  regna  nell*  Equatore,  Jpinge  l * 
atmosfera  a Poli , ove  fono  più  frequenti 
tali  fenomeni . 
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D.  Gtufeppe  Saverio  Poli  ec. 
delle  diltanze,  prende  la  materia,  com- 
ponente 1’  Aurora  boreale,  dall* atmosfera 
del  Sole,  come  la  luce  Zodiacale,  e la 
conduce  ad  avvicinarli  talmente  alla  no- 
lira  , che  dirtaccata  a poco  a poco  dal  So- 
le graviti  con  maggior  forza  verfo  la  Ter- 
ra, a cui  ancor,  per  la  forza  dell’attra- 
zione di  quella,  giungerebbe,  fe  non  fot- 
te dalla  nortra.  atmosfera  impedita  ; quin- 
ci in  effa  fi  ferma  . E ficcome  la  mate- 
ria deli’ atmosfera  folare  ella  è comporta 
di  varie  particelle  di  differente  gravità  ; 
per  confequenza  fi  equilibrano  diverfamen- 
te  nella  nortra  , e per  diverfi  lìti  fi  eften- 
dono,  e dilatano,  formando  perciò  diverfi 
'firati j più,  o meno  a noi  vicini,  fecon- 
do che  più  o meno  pefano  le  fuddette  par- 
ticole', dachè,  le  più  vicine  a noi  forma- 
* no  una  nube  più  denfa  , che  diviene^  la 
bafe  del  fenomeno,  le  più  leggere  piu  s 
inalzano  , più  facilmente  fi  diramano  in 
varie  figure,  e più  fortemente  s’ accendo- 
no, formando  il  vago  fpettacolo  che  ci 
preienta  l’Aurora  boreale.  Penfate  a un 
diprefio  lo  ftefTo  delle  Travi , de’ Dragoni, 
Colonne  , e fuochi  di  altro  nome , che  in 
Cielo  fi  ravvifano.  Se  poi  s’ innalzarte al- 
lora materia  tale  nel  Cielo,  che  atta  fof- 
fe  a facilmente  condenfarfi  , ed  iofiaro- 
marfi  : potrebbe  in  tal  cafo  accadere , che„, 
queft’  ammalio  venifTe  dalla  Meteora  ac- 
cefo,  e dal  fuo  pelo  obligato  a piomba- 
re all’ ingiù  con  forte  fhrepito,  e fcoppta- 
re  , ed  abbruciare  ancora  ciò,  che  ritro- 
va , ove  cade  . Sebbene  quello  fenomeno 
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32  Lettera  al  Abate 
io  lo  giudico  diverfittìmo  dalle  Aurore , 
ed  altre  apparenze  ignee,  attenendorrìi  ai 
parere  del  Newton  ; quale  giudica  , che 
altra  differenza  non  paffi  da  quelle  Me- 
teoré  alla  fiamma,  che  quella,  che  fi  ri- 
conofce  fra  il  legno  marcito , che  rifpbn- 
dé , ma  non  frotta  , -ed  i carboni  acceli , 
che  lucono,  e bruciano  infieme.  (i  ) 

Rimane  ora  foltanto,  a mio  credere»  r 
che  non  potendofi  negare  i fatti,  vi  efpon- 
ga  il  mio  lentimento  lopra  la  cagione , 
che  fa  fcintillare  1’  Elettrimetro  ad  ogni 
alterazione  dell’Atmosfera.  L’Eiettrime- 
tro  altro  non  è,  che  una  fpranga  di  me- 
tallo, efpofta  alfiaria  aperta.  Quella  fcin- 
tilla  , e tramanda  pennacchi,  o fpruZzi  di 
fuoco,  allorché  lì  tocchi,  e che  Paria  fac- 
cia qualche  cangiamento;  quindi  ne  dedu- 
cono, che  la  materia  elettrica,  fparfa  per 
ella  , facendo  le  veci  del  corpo  coibente 
della  Macchina  meccanica , fufciti  nella 
fpranga  il  fuoco,  elettrico , come  la  fulci-  . 
terebbe  il  globo  di  vetro  dell’  accennata 
macchina  . Ma  io  dico  che  noi  abbiamo 
dal  Sig.  Noletr,  (2)  che  l’umidità,  i va- 
pori acquei,  e la  fiamma  fletta,  troppo 
vicina,  dittrugge  l’elettricità;  che  Paria 
calda  ancora  per  i vapori  lottili  , di  cui  è 
pregna  , gli  è nociva  , e lo  fletto  opera  P 
aria  troppo  fredda . E dove  mai  fi  potto- 
no  avere  più  facilmente,  e abbondevoi- 

men- 


( 1 ) Ottic.  quaeft.  io. 

(2)  Ricerche  Copra  le  caule  ec.  difr.  3. 
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mente  limili  impedimenti,  che  nell’aria 
‘ aperta,  a cui  fià  elpotlo  1’ Elettri  metro 
continuamente  ? Chi  non  fa  di  quante 
particelle  acquee , ignee,  nitrofe  , ialine 
non  è ella  ricolma?  Come  dunque  l’ur- 
to, o il  contatto  di  quelle  non  imped:- 
ranno  nella  Spranga  di  ferro  fuddetta,  di 
iufcitarfì  il  fuoco  elettrico?  Dunque  d’al- 
tra caufa  fi  devono  piuttotio  ripetere 
quelle  fcintille,  che  da  ella  fi  fcagliano . 
-Io  non  temerei  punto  di  riporla  in  cer- 
te particelle  fulfuree,  nitrofe,  bitumino- 
fe,  o di  tal  fatta,  quali  nell’  innalzarli  al- 
le regioni  dell’aria,  o s’attaccano  alla  sba- 
rra , e filo  di  ferro,  e che  dopo  qualche 
fermento  cagionato  dall’urto  di  ahre  limi- 
li efalazioni,  che  s’innalzano,  o da  fe 
liefle,  vengano  polle  in  moto,  ed  accefe, 
a guifa  di  llelle  cadenti;  ovvero,  che  il 
rapido,  ed  irregolarilfimo  moto,  con  cui 
vengono  le  efalazioni  all’  insù  portate  , pof- 
fa  urtare  talmente,  e penetrare  i pori  del 
ferro:  ficchi  Sprigionate  le  particole  ignee, 
che  in  elfo  li  contengono,  fi  manifeflino 
da  per  fe  liefle , o ad  ogni  piccolo  contat- 
to di  un  corpo  efierno.  Quindi  nenafee, 
che  al  cader  della  pioggia  cefiìno  leefpan- 
lìoni  ignite,  e fi  rendino  più  fenfibiii , ab- 
bondanti, e vigorefe,  allorché  accader  deg- 
giono  procelle,  grandini,  neve,  tuoni,  e 
fulmini;  conciofiachè  la  regione  dell’at- 
mosfera in  quel  tempo  è ricolma  delle  fo- 
praccennate  materie,  ed  in  un’agitazione 
e moto  oltremodo  violento,  ed  alterato. 
A chiunque,  è nota  Ja  forza  di  ella , e del- 
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la  l'uà  elallitità  , facilmente  comprende, 
che  nello  dato  efpoflo,  ella  dovrà  agire 
con  tutta  la  Tua  attività  e potenza  \ che 
farà  in  una  continua  azione  e reazione  del 
fuo  elaterio,  e che  per  confequenza  urte- 
rà gagliardamente  i corpi,  che  gli  fi  frap- 
pongono. Ma  quell’  urto,  impreffo  alla 
verga  di  ferro,  che  fi  ritrova  in  quell’am- 
biente, non  potrà  fufcitare  in  elio  il  fuo- 
co che  in  fe  racchiuder  Per  fprigionare le 
particole  ignite  da  un  corpo,  abbiamo  ve- 
duto non  far  di  mellieri,  che  un  moto, 
quale  agiti,  e rarefacela  l’aria,  allarghi  i 
pori,  e eofe  limili.  Ho  ancora  accennato 
che  varj  fali  penetrano,  e fciolgono  i me- 
talli \ e perchè  dunque  un  ammaffo  sì  co- 
piolo  di  tante  diverie  particelle  efalatrict 
non  potrà  urtare,  agitare,  ed  infinuarfi 
talmente  ne’ pori  della  verga,  efpofia  all’ 
aria,  che  n’ecciti  le  particelle  ignee,  qua- 
li o da  fe  fiefle,  o ad  un  femplice  tocco 
di  altro  corpo  fi  rendino  vifibili  agli  oc- 
chi , e fenfibili  al  tatto  ? Da  cotefii  toc- 
camene iti  fine  viene  comunicato  vio- 
lentemente il  fuoco,  che  con  impeto  gran- 
de efee  dalla  • verga , o al  corpo  ellraneo  , o 
al  nofiro  dito,*  quindi  tenta  egli  di  fu- 
fcitare, e per  la  naturale  fua  forza  attrat- 
tiva a fe  attrarre  quello,  che  è racchiufo 
nell’uno,  o nell’altro  de’ detti  corpi , qua- 
li per  la  teffitura  delle  fue  parti  alquanto 
refidono,  e refpiugono  la  forza  di  quello, 
e da  quello  contrailo  viene  prodotta  pro- 
babilmente quella  dolorofa  fenfazione,  che 
fi  pruova,  e da  quella  l’urto  , o colpo. 
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ì che  foffrefi  nel  dito,  e per  lo fquifitifiimo 
e fedo,  e concatenazione  de’ nervi  fi  dira- 
e ma  in  un  illante  al  braccio,  ed  al  corpo 
1 tutto  medefimo. 

lo  la  penfo  così,  e ficcome  la  penfo, 
i*  così  parimente  ve  la  comunico.  Tocca 
1 ora  a voi,  con  la  lolita  voflra  fincerità  e 
. perizia,  giudicare  della  mia  opinione,  e 
k de’ miei  argomenti.  Avvertite  però,  che 
t io  non  intendo,  a .fronte  di  quanto  ha’ 

« ora  ho  detto,  di  negare  la  efiflenza  della 
, virtù  elettrica,  nè  di  deludere  i di  lei  por- 
i tentofi  effetti.  Ciò  farebbe  negar  la  luce 
3 al  Sole;  ed  appunto  come  lo  larebbe  , il 
togliere  alla  Calamita  il  magnetifmo,  la 
direzione  al  Polo,  e gl’ altri  fuoi  refpetti- 
i vi  fenomeni.  Il  mio  ientimento  s’aggira 
i foltanto  in  dimoflrare,  non  elfer  necef- 
f fario  innalzare  la  materia,  e virtù  Elet- 
trica fin  alle  regioni  dell’ aria,  per  formar- 
I vi  le  Meteori , quale  formazione  fi  può 
da  caufe  più  univerfali  più  veriiimili,  e 
. più  ragionevoli  ripetere;  ficcome  ho  pro- 
curato brevemente  porvi  lotto  gl’ occhi. 
Circa  poi  alle  efperienze  degl’  Elettrimetri 
i e de’  Conduttori , tanto  reiterate  e decan- 
tate, che  mi  potrefle  opporre;  io  non  ho 
voluto  far  qui  di  effe  parola  alcuna,  per  non 
1 allungare  più  del  dovere  quella  mia  lette- 
ra, e perchè  tali  fperimenti  fono  flati  da 
1 molti,  e da  me  fleflo ' ritrovati  incoflanti 
, e ben  fpeffo  fallaci.  Vedete  bene,  chetai 
materia  meritarebbe  una  ben  lunga  difler- 
tazione , quale  non  fi  conviene  punto  ad 
una  femplice  lettera  famigliare . Se  però 

voi 
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voi  la  deliderafte , per  ritrovare  maggior 
verità  nella  mia  opinione;  avvifatemelo  r 
che  procurerò  rubbare  alle  altre  mie  oc- 
cupazioni  qualche  ora,  per  darvene  un 
faggio  ben  convincente,  e ragionato.  Da 
tutto  ciò  dunque  io  concludo,  efler  cofa 
più  ragionevole,  non  moltiplicare  nella 
natura  fenza  necelfità  caufe  produttrici 
de’ tuoi  fenomeni,  allorché  quelli  tutti  lì 
poflono  chiaramente  fviluppare  con  uni- 
verfali,  e femplici  principe  . Se  però  di 
quanto  ho  efpollo  non  folle  ancor  ben 
perluafo,  e volefte  tentare  colia  teorica  e 
co’ fperimenti  elettrici,  di  Uabilire  un  lì- 
flema  sù  quella,  e sù  quelli  totalmente 
appoggiato  e dipendente,  e per  cuiifi avef-  \ 
fero  più  chiari , femplici  ed  univerfaii  lu-  , 
mi  a dilucidare  tuttociò,  che  fembra  piò 
citcuro  e prodigiolo  nella  natura  , fatelo 
pure  , che  eris  magnus  Apollo  a tutta  la 
letteraria  Repubblica , ed  io  mi  darò  il  van- 
taggio di  elfere  uno  de’  primi  vollri  fe-  1 
guaci  r ficcome  ora  me  lo  dò  di  dichi  a-  * 
rarmi  .inviolabilmente 

' < ' i 

S.  Daniele  in  Monte  8.  Giugno  1769. 


Vofiro  Umìtifs.  Affettuofs . Amico 
D.  Daniello  Avelloni. 
Canonico  Regolare  della  Congrega-  1 
z-ione  Renana.  • . 
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FORTUNATO  MANDELLIO 
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SUperioribus  menfibus  Cofladonius  no- 
Jlerf  Vir  Clariffimus  , curri  Tabularti 
Azzurrini  ani  indicem  confecijjet , illud  a 
me  facile  prò  auttoritate  fua  impetravit y 
ut  alt  qua  in  euro  ipfum  prcefarer.  Exem - 
plum  ad,  te  mitto  ; relinque , fi  qua  in  re  ì 
ujut  ejje  noveris9  publica  facias . His  in 
meis  de  Spallanzanii  pulcherrima  Diserta- 
tiene  ad  Annìbalem  Cora.  F ermianìum  da - 
tis  i Jìve  amanuenftSi  five  operarum  cul- 
pa , qui  fpeculatoris  animos  prò  quibus 
fpeculator/s  animi , irrepfit  ; quod  inter 
errata  poneSifi  me  aniabis • Vale. 

Ptid.  Id.  Novemb.  MDCCLXIX. 
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Antonio  Cornilo 
Antonio  Palio  . 
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j TSI  y qus  Viri  Colerti  (Timi  di- 
WfiÈk  ligentia,  nihil  praetermilfum  a 
Coftadonio,  cujus  ftod'.o  In- 
i dex  elaboratus  , ad  Operis  tu- 
_ tius  ordinem  & intelligentiam  , 

co  tamen  ipfo  auftore  & fuafore,  vobis, 
ut  fpero,  non  improbantibus  P.  amplii- 
£mi  , quorum  jufìu  id  oneris  in  me  rece- 
pì, nonnulla  viium  eft  praefari , qusr  cum 
rem  totam,  tum  quae  ad  hiftoriam  Ta- 
bulari» potiffimum  veftri  pertinerent,  tm- 
fìim  & fummatim  compleclerentur . re- 
ci autem  libentius,  ut  & homini  prò  ne- 

cet- 
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celfitudine  nolìra  petenti  fatisfacerem , St 
Vcrbis , univerfoque  Senatui  , cui  tantum 
debeo,  quantum  praeterea  nemini,  voiuri- 
tatem  publice  meam  ollenderemj  quando 
quibus  aliis  in  pra-fentia  fignificem  , non 
'data  facultas.  Memini  fcihcet  quot  bene- 
fìciis  veflris  auftus,  qui  annum  fupra  vi- 
gefimum  apud  Vos  doceam  : ut  fi  Lonza- 
nenfis  definere  efie  pollili),  non  alius  cen- 
feri  velim  , quam  Faventinus. 

Tabularii  Civitatis  hujus  conditio,  quie 
fere  ceterarum  : qucd  eo  minus  novum  vi- 
deri  debet , quolJrbs  in  provincia  poten- 
tilfima  graviores  tulit  calamitatcs.  Opibus 
fiquidem , Civibus,  Infiiturs,'  Afmis  fio- 
rens  quam  qua  maxime,  ncque  alienorum 
invidiam,  neque  fuorum  malcvolentiam 
^ valuit  eflugere  . Hinc  cum  jam  fdis  legi-  | 
bus  viveret,  fa&ionibus  vexata,  variifque 
periculorum  calibus  cbnoxia  , & incendia 
& ruinas  non  uras  tulit  r:  qua?  incommo- 
da  ncque  citare  potuit,  ubi  le  Manfre- 
diorum  Civium  ndei  ccmmiferat  : neque 
poli  Manfredios  eieftos  barbareque  truci- 
datos  omnino  elle  delierunt . Noliis,  qua 
immanitate  a Friderico  If.  , cur  poli  men- 
fium  piurium  obfidionem  conditicnibus  ho- 
nedifiìtrns  fe  dederat , fide  publica  viola- 
ta , & religionis  Sacramento  negleéto, 
ferro  ac  igni  pene  deleta  jacuerit . Aucu- 
tius,  cujus  copias  amice  & libera liter  ho-  i 
Ipes  acceperat,  non  minus  inhumaniter  fe  1 
geffit:  Urbe  enim  feedillìme  vallata  men- 
ies  tredecim  amplius  per  fummum  nefas 
tenuit  : quo  tempore  non  tantum  Fami- 

lice 
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5 lise  nobiliores,  *artes  ipfe  ab  hac  velisti 
s Arce  sutiffìma  in  aliis  regioriibus  exula- 
t rune  . Praetereo  Cariar  s Borgia  conatus, 

)i  dominationemque  impotenti lì.irtKim  * Ve- 
! neti  confecuti  funt  : natio  quidem  mitis» 
I.  & ad  Populos  regeodos  nata  : quos  exce- 
ì perunt  Ponttfices , omnium  clementiffimi  , 
j.  quibus  & nunc  paret.  Nemo  autem  igno- 
j,  rat  in  Principati! commutando quot,  quan- 
taqne  tridia  , iis  farpenumero  invitis  , qui 
2 fura  ma  m rerum  obtinent*  vel  eorum , qui 
j.  in  confido  funt*  cupiditate,  vel  ipforutn 
y Civium  libidine  confequantur . Quare  ne- 
i mini  mirum  effe  debet,  fi  Faventia  tot 
,,  viciflitudinibus  opprefia  fuas  jaéluras  fece- 
, fit:1ncum  Civitates  alia;  tranquilliores  i 
t neque  eo  loco  polita?,  quo  Urbs  veltri 
j.  nobilifiìma  , aut  pauca  admodum,  aut  nul- 
: la , qua;  prxfeferant , hujufmodi  habeant 

, Inlbwtìenra  « iv.*-- ,.y>-  ■ ' ,r,r  ; , . 

-c.Quod  Givitatibusi  accidit*  qua  homi- 
i • num  multitudoi  in  unum  locutn  congrega- 
j ta  atque  jufe  lodata  , •&  Familiis  , & 
. .Collegiisi,  & Societatibus  fa£tum,  qua- 
! rum  Sodali  ti*  ,fuas  & ipfa  fenfere  com- 
niutatione9 ,!  f , \ t -v- 

...  Monachi ’^apud  Vos  omnium  , quos 
feiam  , antiqniffìmi , qui  ad  S.  Maria;  Fo- 
rii  Portam  confedere.  Extra  Urbis  enim 
meenia  oranti  primum  politi;  quemadmo- 
duna CamalduJenfes  ad  SS,  Hippolyti , & 
, 'Laurentii  -Illi  imembranas  non  paucas 
manu  exaratas  habent  : plures  habuifle  cre- 
dibile eff,  antequam  Proceribus  commen- 
dati in  «xterorum  fidem  , & clientelarti 


. ttieronymi  Ferrii 

una  cum  fortuni»  iuis  concedere.  Earum,: 
qua?  fuperfunt , vetuftifiìma  ad  annum 
DCCCLXXXIII.  ante  millefimum  per- 
tinet  CO».  _ « ' 

Indicem  Mittarellius , & Sartius,  in- 
ter Camaldulenfes  Virimoribus,  pietate  9 
litreris,  fcriptis,  honoribus  lumini,  con-  ; 
fecere  *.  Nonnulla  & Camaldulenfes  ha- 
bent  cum  ad  SS.  Hippolyti  & Laureo- 
tii)  itemque  ad  S.  Joannis  Baptifta? , tuoi 
ad  S.  Magiorii  , & SS.  T rinitatis : quae 
domicilia  duo  poftrema  incolunt  Fcemi- 
«a?  Romualdi  Patris  inftifutum  fecutae* 
Ceteri , qui  poft  Monachos  confecuti  funt , 

& ipfi  Tabularia  fua  habent.  Alii  aliai  I 
Canonici  fatis  locuples.  Epifcopus  nullum 
prorfus,  quod  antiqua  coniervaverit  : nulr 
lum  quoque  Parochorum  Collegium  : quod  ( 
fané  vetus  antiquiore  Presbyterorum  no-  • 
mine  defignari  fuperioribus  faeculis  credi- 
derim  . (2  ) r . 

Bernardini  Azzurrinius,  Civis  Faven- 
tinus , publicus,  ut  fe 'ipfum  nominat, 
fcriba  , rei  antiquaria?  fiudiofus , plurima 
id  genus  collegerat,  quorum  pleraque  ad  / 
Tarronios  jure  ha?reditario  pervenerantr  1 
de  quo  homine,  qui,  fi  quis  alius*,  de  ' 

■ Patria  optime  meritus  , aliquid  dicerem, 
nifi  Joannes  Baptifìa  Burl'erius  apud  Vos 
rei  Medica?  peritiffimus , qui  multa  ad  1 

Hifto-  1 


( 1 ) Ea  in  charta  fit  mentio  Joannis  Ab-  1 
bacs.  ' 

(2)  Videfis  Ch?rtam  An.MCCCXVL  4 
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ij  Hiftoriam  Faventinam  habet parafa,  qua? 

B ad  Bernardini  vitam  , operaque  fpe&ant, 
b confcripfiffet,  & Codici  , qui  Rubeut  in- 
fcribitur , Canonicis  a Romualdo  Magna- 
i-  nio  dono  datus , prsepofuilTet  .*  cujus  Co- 
i,  dicis  exemplum  ne  diutius  defideraretis , 
i-  hominis  induftria  faftum , qui  vobis  o- 
b mnia  pene  fua  refert  ' aecepta , Supellex, 
b quam  dixi , ab  A2zurriniis , qui  fucceflfe- 
11  re,  auéfcior  fa&a  (videntur-  enitn  ad  ne- 

I pores  majorutn  fludia  genere  ipfo , & in- 
i-  ftitutione  tranfifeF  cum  Tarroniis  capfa- 

lis  abdita  non  tanto  ufui  eflfet,  quanto  fi 
t,  publitis  excepta’ arcis , publice  aflervare- 

i,  tur;  Antonius  M.  Gabellotius  honefiatis 

II  PatncE  vindicandae  jcupidus,  qui  rem  in 

il,  fluì  : jtigv»  v .Tifiti"'  .1— . 

ì concilio  propbfuififet  XIIVIR  » VIVT- 
> RVM  'Confniò  egit  cum  Camilla  Nal- 

j.  dia  Vidua  qu*  reliqua-ex  Familia  Tar- 
ronia  , ut  e privatis  in  publicas  fcdes  com- 

}.  migraret.  Resconfe&a  anno  MDCCLXV. 
t,.  locus  datus  Decuriomim  decreto,  referen- 
u te  Ignatio  Salio  Mingolino.  Butteri  u$ , 
lì  & Corel  li  us  quFvobis  a fecretis,  Archi- 
i;  «'  ci 1 :«_■  »■ ’>  * • 

ic*  vo  cottftituendo  tlVIRI»  IlIVIR-Icrea- 

i,  ti,  qui  rei  tori  prjé’élfcnt  •’  Ignatius  Sa- 
dj  lius  Mingolinus  Francilcus  Garrolibs  Ju- 
ii«  rifperitus  , Pdmpejus  Burgius  : iique  in: 
triennium . Ne  vero  quaerentibus  multa 
. faepe  efTent  nequicquam  pervolutanda  , 
I per  Valerium  Marradium  ICTUM  Pa- 
y ' uria?  fuae  amanti tiìmùm,  à Joanne  Bene- 
/ìi&o  Mittargiho  Camalduienfium  Mode-- 
Il  • - rato- 


>■  ■ 

* 
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ratore  impetratum,  ut  Anfelrnus  Cofta- 
donius,  qui  eidem  ab  A£Hs  (Cancella-, 
fium  vocant  ) Membrana^  qualque  per- 
cnrreret.,  indicem  faceret  , rerum,  quar 
continente  capita  indicaret:  qua:  res  bre- 
vi., expìicatis  ordiaibus  temporum  ita  di* 
getta , ut  uno  veluti  afpeitu , quil'que  cu-^ 
jufvis  anni  geftaque  Icriptaque  ab  anno 
MXXIl.  ad  annurn  MDCLXX  Vl.per-, 
lullrare  poifit . 

Quaeret  fortafle  aliquis  qua  via.,  quave 
* ratione  tot  ad  Faventiam  Urbem,  & ad 
Paventisi:  Urbis  Dominos  quae  pertine- 
rent , in  pofleffionem  privatam  venerint,  ' 
& unius  faéia  fint,  quae  Civitatis  uni-- 
verfae  videantur  fuide  . Dicam  quod  a 
probatiflìmis  hominibus  accepi  ; quod  non 
unis,  iiique  incertis  conjeéturis  niti  quif-  | 
que  vel  ultro  fatebitur,.  qui  rem  fedu- 
lo  velie  indagare  , attentjufque  perpen-  ► 
dere. 

Fuit  tempus  , cum  gravibus  de  cauf- 
fis,  quas  ut  afferamus,  locus  hic  non  po- 
liuiat,  ad  Manfredios  ipetìantia  quo  tu- 
tius  cuftodirentur  in  D.  Francifci  com- 
portata funt,  ibique  loco  fiduciario  demo- 
lita ; & ne  cui  latebra?  quid  indicio  ef- 
l’et,  porta  ipfa  obllru&a  , pariete  indu- 
lto .*  Quo  nomine  ad  Azzurrinios  perve- 
nerint,  non  elt  facile  didtu.  IUud  cer- 
tum,  li  pon  omnia,  pleraque  in  Indi- 
cem  relata  prius  a Gregorio  Zucculo,  a , 
Jacobo  Viarana,  & a ceteris  vettris  Utur- 
pata  fuilfe,  & in  epitomen  reda£ta , tam- 
tam fi  eo  in  loco,  quem  indicavi,  ex- 
, tarent , 
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tarent , quae  eadem  Bernardinus  in  Co- 
: dice  fuo  Rubeo  identidem  citans,  & de- 
f fcrfbens  modo  domi  fuse  effe,  modo  in- 
:I,  ter  fu  a cenferi  aperte  profeffus  elK  Ac- 
8 cedit  eo  , quod  Pauilus  Tofettius  , qui 
I'  ferum  veltrarum  compendi um  ex  Zuccu- 
li  Hiftoria  reliquit,  ea  ipfa,  de  quibus 
£ fermo  eli,  Manfrediana  vQcat  : quae  u 
1 non  omnia  ad  unum  inter  Azzurrinia- 
1 na  quis  forte  reperiat  , fciat  nonnulla 
(quod  ex -publicis  Tabulis  dilcimus ) Ro- 
• mam  miffa,  i.eque  amplius  reddita.  Con- 
® llat  itaque  illa  iplìflìma  effe  : quas  cum 
i apud  antiquos  hofpites  amplius  non  di- 
■’  verfentur,  clicendum  eff  , live  precario , 

! five  pretio , live  .alio  demum  modo  Az- 
! zurriniana  fa£ìaL.*  ita  fortuna  rerum  o- 
f mnium  domina  ferente,  ut  vefìra  deni- 
que  cura  & providentia  ^ poffliminii  ju- 
^ re,  in  vetus  domicilium  rediiffe  gratula- 
1 temur . tanta  cum  dignitate  & militate1, 

- < uanta  vix  explicari  poffìt,  Piane  cum 
innumera  iunt  commoda  , quse  in  hillo- 
1 riam  deriveifur,  quod  non  ignoravic  Ton- 
dutius  , & Cavina  , tum  ad  res  publi- 
eas,  & privatas , tanrae,  totque  oppor- 
tunitates,  ut  nelcio  an  alia  res  procura- 
ri potuillet,  qu$  majori  in  pretio  elle  de- 
beat. v 

Prseter  paéla,  conventiones,  tarderà  cum 
Civitatibus,  cum  Familiis , curo  Dyna- 
ftis  mica , quorum  wgens  numerus , h.nc 
pendent  agri  publici  fines  y hinc  Urbis 
regio,  & fnus,  hinc  prseoiorum  , hinc 
domcrum,  viilarum  iimites,  hinc  loco- 

rum 
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turv  circnmfcriptiones  , aedium  fubftrt»- 
ftiones  ; Familiarura  propagationes  ; ju- 
ra  cum  domenica , tum  externa , men- 
fura?,  pondera,  aliaque  fexcenta,  quibus 
merito  fit  , ut  cuiqne  commendatiffima 
fint . Quae  vero  Optimatum  interiorem 
notitiam  continent , quales  prseter  Muti- 
liana?,  & Cupei  Comites , Paganios  fuif- 
ie  , Zambrafios  , Acarifios  , Rogatios  , 
Manfredios,  nepio  eft  qui  ignorety  iis 
fere  lingula  continentur  . Horum,  quos 
poftremos  Principes  habuit  Faventia,  plu- 
rima funt  monumenta,  qua?  fruftra  ali- 
bi requirantur . In  primis  nobile , o- 
mnium  , qua  moventnr  , Manfredianac 
Domus  Index,  cuique  rei  appofito  pre- 
tio.*  ex  quibus  Nummorum  , qui  Favenfiac 
tum  haberentur , ratio  facili  negotio  de- 
prehendatur  : Quorum  pene  omnium , qui 
-apud  Vos  fuerint,  nomen  , -&  vis  a pri* 
inis  temporibus  ad  ha?c  noftris  vicinioTa, 
& ex  his,  & ex  aliis  (praeter  ea  ^uim* 
quorum  mentio  fìt  in  indice , Codices, 
& alia  funt , quibus  Azzurriniana  colle-  | 
elio  locupletata)  fubdu&is  rationibus  non 
obfcure  eruatur.  Veneti  primum  locum 
tenent.  A Saeculo  enim  XI.  ad  XIIL 
Faventiae  ufurpatos  deprehendimus^  Hos 
inter  infignes^  quos  Albulos , & Bianco s 
nommant , qui  quanti  eflent,  ex  charta 
aani  MCXXXIV.  refte  colligimus,  in 
qua  haberur  : fub  penfione  annua  nnius 
denarii  Lucepfis,  vel  duodecim  denario-  ( 
rum  Albulorum  Venetorum:  Duodecim 
igitur  Albuli  denario  Lucenfi  refpondent. 

Quod 


i 

t,ooglcf 


'Epìfìoìa  de  Tabuìarìo  et,  ft 
» Quod  confirmatur  alia  charta anni  McxLir. 
i»  ause  fic  habeti  unum  denarium  Lucen- 
ti rem,  & fex  Biancuios : Nam  Lucenfesfe- 
* miflem  non  habebant . Venetis  autem  fuc- 
ili ceflerant  Lucenfes  , quibus  Ravennates 
a fuffe&i,  Ravennatibus  Bononienfes.  Haec 
li  fi  Zanettio,  aliaque  ejulmodi  fuiflent  corn- 
ili perta,  quse  differuit  ad  Jacobum  Zaulium 
t Virum  Patritium,  Antiquitatum  Faven- 
ii  tinarum  amatorem  infignem  : de  duobus 
s Numifmatibus  Manfredianis  poft.  Belli- 
li  cium,  deque  altro  B.  Nevoloni  effigiem 
l prsefeferente  primum  ab  ipfo  edito,  lucu- 
».  lentius  illuflrare  potuiflet,  Ne  multa,  le- 
ni gat  qui  veliti  neque  diffitebitur  rem  prae- 
u claram  ab  iis  gettami,  qui  tantum  opum 
k ad  ufum  publicum,  & privatum  recupe- 
It  randum  duxerint , ut  recuperaretur  cura- 
li rint,  & in  hunc  ordinem  & locum  fece- 
il  rint , ut  redigeretur . 
i,  Habetis  Commentariolum  , quod  ego 
i,  volens  lubenfque  confeci,  ut  hominis  ami- 
li, ciffimi  propofitum  fecutus,  & eorum,  per 
li  quos  tam  commode  Reipublicse  provi- 
oi  fum,  nominibus  , quantum  in  me  eli, 
il  confulerem , & aliquid  obfervantise  in  vos 
il  mese  (quod  initio  pofui  ) extaret  tettimo- 
jos  nium.  Utinam  id  quoque  contingat , quod 
« vehementer  opto,  omnefque  litteris  dedi- 
ti ti  impenfe  roganti  Bibliothecaj  Sono  pu- 
lii blico  comparata  ut  hiftoriam  poffim  a li- 
ni quando  texere,  Hoc  unum  deett , P.  am- 
o-  pliffimi,  Civitati  veftrae  ornati  ffimse  : hoc 
® uno,  & Ravennatibus,  & Csefenatibus, 
[,  & Ariminenfibus  Vos  pares  non  eftis  . 

Facite , ut  quod  majores  faepius  cogita- 
N,  R,  T,  XXL  E runt, 
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12  tìieronymt  Ferrii  ec. 
runt,  temporibus  impediti  numquam  ef- 
fìcere  potuerunt,  in  veftram  aetatem  re- 
fervatum  fui  (Te  dicatur,  ut  eo  copiofius 
habeamus , quo  ferius . 

' I 

Dabam  x.  Cai.  Mar.  Anno  mdcclxix. 

£ Gymnafio  ad  Theàtrum. 


I 
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MEMORIA 

PRESENTATA  N 

ALL’ACCADEMIA  PESARESE 

DALL ’ ABATE 

GIAN  BATTISTA  PASSERI 

£ocio  delle  Reali  Accademie  di  Londra, 
Olmitz,  Palermo,  e di  quella 
della  Tua  Patria 


SOPRA  IL  BOMBICE  SILVESTRE. 
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MEMORIA 

presentata 

/ 

ALL’ACCADEMIA  PESARESE 

DALL'  ABATE 

GIAN  BATTISTA  PASSERI 

Socio  delle  Reali  Accademie  di  Londra , 
Olmitz,  Palermo,  e di  quella 
della  fua  Patria 

SOPRA  IL  BOMBICE  SILVESTRE  . 

Eatiflima  cofa  è faper  molto; 
comodiffima  è il  non  faper 
nulla  , e non  curarfì  di  Tape- 
re;  miferabile  il  non  fapere  , 
e defiderar  di  fapere  . Io  en- 
tro in  quella  infelice  categoria  ; poiché 
tutto  quello,  che  vedo,  mi  pone  in  ar- 
denza d’  intenderlo , e fe  mi  riefce  di  far 
qualche  piccola  olfervazione , mi  par  Tem- 
pre di  sbagliare , o aver  trovato  poco  in 
cofa  , nella  quale  altri  forfè  avran  fatto 
maggior  progrelfo.  Io  dubito  con  molta 
probabilità  , che  ciò  mi  accada  nell’  efpof* 
vi  le  mie  otTervaziooi  fopra  del  Bombi- 

E 3-  ce. 
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4 Memoria: 

ee,  o fìa  Follicelo,  che  fenza1  Audio  , o- 
cura  d’uomini  produce  per  Tua  indole  ne  l 
Aerpi  delle  campagna  il  fao  follicolo  di 
finiAìma  feta.  Sia  pur  noto  di  là  de’ Mon- 
ti, e di  qua  ancora  queAo  Infetto  inge- 
niofo,  non  lo  è per  altro  comunemente 
fra  di  noi , come  io  intendo  di  ren- 
derlo. 

L’  artefice  vermicciuolo,.  che  è del  ge- 
nere degl’  Icneomoni,  crefce  nel  fin  della 
fiate,  e nel  mefe  d’  Ottobre  fa  il  fuo  la- 
voro . Egli  non  è più  lungo  di  un  dito 
trafverfo  mediocre  di  mano  ,.  e grotto  in 
circa  la  quinta  parte  di'  fua  lunghezza  ..  | 
Egli  è tutto  irfuto , ed  il  fuo  corpo  è di- 
silo in  dieci  fezioni , o vogliamo  dir  ver- 
tebre, col  beneficio  delle  quali  fi  ripiega 
verfo  la  parte  inferiore , ed  ogni  lezione  j 
ha  due  peduccii  uncinati..  Nella  tetta  ha 
il  fuo  toftro  per-  il  quale  fi  pafce,  e nel- 
la coda  ha  una  forbicina  lunata,  col  la- 
voro della  quale  lavorando  all’  indietro  fi 
lavora.  1?  ufcita  dal  fua  alveolo,,  quando 
vi,  ha  preparata,,  e riscaldata  la  fua  fe-  i 
mente ..  Su!  dorfo  fra  i fuoi  peluzzi  ha 
una  croce , che  fi  potrebbe  chiamar  gem- 
mata,, poiché  è comporta  per  lungo  di 
quattro  macchiette  quadrate  di  color  pur- 
pureo bellittìmo,.  e rifplendente,  contor- 
nate ciafcheduna  di-  un-  lembo  di  color 
fofco  carico,,  corrilpondenti  tutte  alle  fe- 
zioni dell’animale,  e la  traverfa  è com- 
porta di  tre  Tutta  la  croce  poi  ha  un: 
doppio  bordo  d’ intorno  di  puntine  di  co^ 
lor  d’oro  ^ 

..  . Que.- 
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Sopra  il  Bombice  Silvejlre.  5 
5 e ' • Quefto  infetto  non  è flato  da  me  of- 
i;  .jfervato  fe  non  che  intorno  alle  mura  di 
i Ferrara,  e convien  dire,  che  ei  fi  pafca 
t-  ne’ cefpugli  del  cardo,  che  chiaman  ftel- 
•t  Jario,  o (Iellato,  e della  menta,  poiché 

t io  non  ho  ritrovato  i follicellivdi  quefto 

t-  - animale , fe  non  che  nelle,  felhiche  di 
quefle  due  flirpi  . Nel  principio  d’  Otto- 
t - bre  egli  fi  intefle  un  picciol  coccolo  bian- 
3i  < chiflìmo , fottiliflìmo  r e trafparente,  ed 
li'  - infieme  refiftente  per  fuo  nido , dentro  il 
io  r quale  ei  depone  i fuo  ovario  . Ai  di  fuo- 
k ' ri  lo  verte  tutto  di  una  fottiliflima  lanu- 
1,  . gine,  e fommamente  molle  y che  crefce 
li-  alla  grandezza  d’ una  delle  più  piccole 

j.  - avellane.  Quefto  lavoro  al  di  fuori  è tut- 
3i  i,  to  comporto  di  minutiflìmi  filamenti  d 
i:  t impercettibile  fottigliezzà  di  color^ bianco 
a tendente  al  giallo , ma  la  tunica-  interio- 
j.  - Te  del  bocciolo  è bianca,,  e tenace  per 
l difefa  dei  feti  . Quefto  lavoro  è attaccato 

1 i tenacemente  al  feftuco  a forza  di  quella 
jt  prima  orditura  , e quando  il  lavoro  è , 

j compiuto,  il  verme  vi  fi  introduce,,  e vi 

in  fi  ferra  per  fomentare  1’  ova  » Quando 

t le  ha  refe  vivaci,  è già-  giunto  il  termi- 

(j  *.  ne  della  vita  della-  Madre  ,■  che  con  le 
t forbici  della  coda  apre  la  ftrada  perufcir- 
i-  ne ,.  ricchiude  il  varco  , e per  lo-  piu  11 
ci  ' ritrova  morta  appefa  per  il  roftro  al  boc- 
e-  cioletto  già  rinchiufo ..  Intanto-  le  ova 
y avvivate,  o per  lo  fomento  della  Madre, 

-r  o per  lo  calore  del  fole  fi  rigonfiano,  e 
j riempiono  ((rettamente  - tutta  la  celletta 
oongiunte  infieme  con  una  fpecie  di  giu* 
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tine,  e compongono  una.  mole  d’  uno  <fe- 
piu  piccioli  fagioletti . 

Svelti , che  fiano  i follicela  dal  fertua- 
co  dopo  pochi  giorni  fuccede  la  nafcita 
de  1 nuovi  parti.  Per  meati  fottiliffi- 
mi  , e per  così  dire  invifibili  lenza  lefio- 
re  del  bocciolino  eCcon  fuori  le  grifalli- 
di  m copia  grande.  Quelle  fono  in  for- 
ma di  minuticene  mofche  nere  vivacif- 
“me  y e che  mai  fi  fermano  con  piedi 
lunghi,  ed  ale  molto  maggiori  di  ciò,, 
che  porti  la  piccolezza  decloro  corpi, 
con  cornicine  ancor  elle  lunghe  nella  te" 
ita,  e poco  dopo  nate  fi  congiungono  in- 
yeme  con  le  loro  efiremità,  e in  quella 
forma  fi  rimangono  per  qualche  tempo  v 
come  accade  delle  farfalle,  de  i boccioli 
da  feta,  nella  qual  maniera  fecondate  le 
f emine  fi.  preparano  poi  a partorire  pri- 
ma, che  venga  il  Verno,  le  ova  per  i 
vermi  futuri,  che  dovranno  eflere  minu- 
tilhrne,  e che  nafeonderanno  fra  le  buc- 
ce  delle  piante  a lor  famigliati , così  che 
a debito  tempo  pofiTa  fortirne  la  nuova 
generazione.  Quello  palTaggio  di  una  in 
altra  Ipecie  è comune  a quali  tutti  i ver- 
mi, che  crifalizano,  a riicrvay  che  alcu- 
ne  ipecie  di  quelli  producano  il  volatile 
piu  durevole  in  figura  di  farfalle , non 
potendo  io  figurarmi,  che  una  crilalide  „ 
che  lubito  nata  fi  prepara  alla  generazio- 
ne, pofia  aver  lunga  vita..  Che  tutti  i 
verrai  formino  il  loro  bocciolo,  dentro 
il  qual  h nafeondano , per  formarvi  le 
ova,  è cofa  notiflima,  ma  i lavori  dì 
• " que- 
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; quefti  infetti,  non  fono  d’ alcun  ufo,  con- 
liitendo  per  lo  più  in  una  tunica  fibrofa, 
> e ruvida  , e tal’  ora  come  fpecie  di  car- 
i tilagine,  il  che  fuccede  fpecialmente  ne’ 
1 lavori  de’ Bruchi  più  graffi . Io  però  mi 
) fono  accinto  all’  ofTervazione di  quella  fpe- 
1 eie,  poiché  offervando  quefti  bocciolini 
1.  compofti  di  quella  fottiliffima  lanugine 
[ ho  giudicato,  che  con  qualche  induflria 
ì potrebbe  quella  materia  ridurli  al  lavoro, 
, e cavarne  profitto,  come  appunto  riferì- 
, fce  il  Purcozio  edere  riufeito  ad  un  con- 
: templativo  de  i boccioletti  de’  ragni  * 

• che  con  certo  fuo  magiftero  riduffe  a po- 
1 terfi  filare,  e a farne  un  pajo  di  calzet- 
, ts , e di  guanti,  che  prefentò  in  dono  a 
i Luigi  il  Grande.  Quefti  però  fono  sforzi 
! d’  una  malenconica  filofofia  , fenza  mai 

• poterne  cavar  profitto  per  1’  umana  focie- 
i ta.  L’anno  feorfo  partecipai  quefte  mie 
, cilervazioni  all’  incomparabil  amico  poco 
( dopo  detonto  il  Co:  Francefco  G'ufeppe 

• Zinani  Patrizio  Ravennate  gran  Jettera- 
l to  in  ogni  genere  di  feienza,  ma  fpecial- 
1 mente  verfatiffimo  nella  Storia  naturale  , 
. cui  giunte  noviffima  quella  Ipecie  d’  In» 

. letto  ; Egli  vole,  che  io  gli  mandaffi  in 

copia  di  quefii  boccioli  fubito  fvelti  dal- 
le piantine  prima  che  crilalizaflero  per 
ipargerli  in  qualche  luogo  abbondante  del- 
ie piante  famigliai  a quefti  Infetti  per 
trafportarr>e  a Ravenna  la. fpecie,  e farvi 
iopra  quelle  oftervazioni , che  il  perfpica- 
ce  fuo  talento  gli  avrebbe  fuggerico}  ma 
ia  morte  di  quello  inclito  Cavaliere,  e 

E 5 gran 
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grart  Letterato  quefta ,,  ed-  altre  cofe  piìp 
utili  alla;  focietà,  che  Egli  meditava  » in.- 
teruppe  ^ 
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LETTERA  . 

D E L. 

\ VINCENZO  RICCATL 
DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ? 

AL  SIG..  CONTE 

/ 

GIORDANO  SUO  FRATELLO* 

IN  DIFESA 

! DI  GIAMBATTISTA  BALI  ANI 
CAVALIERI  GENOVESE- 
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Ella  lettera  , eh’  io  ho  feruta 
al  P.  Corticelli,  la  quale  è 
flampata  in  lingua  Italiana 
nell’ Opera  di  quello  dotto  Bar- 
nabita . ed  appreso  tradotta 

i3Vi/«fliKar  uà  un»  * f r 

in  lingua  latina  nel  primo  Tomo  de  miei 
Opufcoli , ho  fatto  ad  evidenza  vedere  , 
che  il  Sig.  Giambattifta  Baliani  Cava- 
lier  Genovefe  tanto  è lontano  dall’  efler 
Autore  dell’  allinda  fentenza,  che  le  ve- 
locità ne’corpi  fpinti  dalla  gravità  collan- 
te feguano  la  ragione  degli  fpazj  ^ palTati  > 
che  anzi  dimollra  tutto  ciò,  eh’ è flato 
provato  -dal  Galileo,  prima  nel  libretto 
Aampato  in  Genova  l’anno  1^38. , ap- 
preflo  nel  libretto  più  ampio  flampato  i 
anno  1646.  Il  Sig.  Montuclà  dotto  ed 
erudito  Storico  delle  matematiche  ^accor- 
da,  che  il  Baliani  nel  libro  dell’anno 
1646.,  giacché  l’altro  non  l’ha  veduto, 
fcrive  con  ingegno,  dottrina  , e verità 
intorno  al  movimento  dei  gravi  r mafogr 
giunge,  eh’ effendofi  eflo,  non  fa  come, 
lafciato  sfuggir  di  bocca,  che  potrebbe ef- 
fere , che  le  velocità  confervaflero  la  pro- 
porzion  cogli  fpazj  pattati,  ha  dato  occa- 
sione di  pallar  per  Autore  e promotore 
di  quella  falla  fentenza  , e di  lafciare 
al  fuo  nome  unT  infelice  celebrità . 

Io  parecchi  anni  addietro  avea  letto 
con  attenzione  i due  libretti  del  Baliani  , 
né  mi  ricordava  d’ aver  in  lui  giammai 
cofa  Amile  ritrovata,  fui  a legger  un  tal 
palio  forprefo  da  maraviglia.*  onde  ripre- 
so in  mano  il  Baliani,  difaminai  fe  mai 
in  alcun  luogo  moftrafle  fofpetto  di  dar 

per 
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per  vera,  o per  potàbile  la  fentenza  del- 
le velocità  proporzionali  agli  fpazj  . Pol- 
fo  atàcurarvi , che  in  tutti  i due  libri  del 
Baliani  non  fi  contiene  . Ho  ben  ritrova- 
to il  patto , che  può  aver  data  occafione- 
a quella  falfa  credenza. 

' Il  dotto  Cavaliere  nella  prefazione  del' 
quarto  libro  De  motu  gravium  alla  pag.. 
108.  dichiara  un  non  irragionevol  Colpet- 
to intorno  al  modo  ,,  con  cui  agifce  la 
gravità..  Io  l’efporrò  levandola  fuori  da 
‘que’ termini , che  egli  adopra  imbevuto* 
della  filofofìa  de’ fuoi  tempi.  Patà  (Fig.- 
1.  ) il  mobile  A follecitato  dalla  gravi- 
,tà  colante  lo  fpazio  AX,  il  qual  fi  di- 
vida in  minimi  fpazietti  eguali,  AB, 
BC,  CD  Sic.  Nel  primo  tempicello  dia 
la  gravità  un  impulfo  ,.  ed  un.  grado  di 
» velocità,  al  corpo  col  quale  patà  il  pri- 
mo fpazietto  AB  ; nel  punto  B la  gra- 
vità dia  il  fecondo  grado'' di  velocità,  on- 
de nel  fecondo  tempicello- eguale  il  corpo 
cammini  con  due  gradi  di-  velocità  , e 
percorra  due  fpazietti  eguali  BC,  CD; 
nel  punto  D dall’  impulfo  della  potenza 
riceverà:  il  mobile  un  terzo  grado  di  ve- 
locità1, e pafferà  nel  tempicello  terzo  tre- 
fpazietti  eguali  DE,  EF , FG  ; e cosi 
via*  via  ..  Di  qui  raccoglie!] che  le  velo- 
cità fono  in  ragione  degli  fpazj  ne’ Tuccef- 
fivi  eguali  tempieri  dal  mobile  trapattati.. 

Cotal  dottrina  è molto  diverfa. da  quel- 
la-,. che  ftabiffce  le  velocità  proporziona- 
li agli  fpazj  percorfi  Quella  riprovata, 
fentenza  infegnà  effer  le  velocità  in  ra- 
gione. degli  fpazi  prefi  dal  principio  deL 

reo- 
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moto,  e dal  punto  di  quiete^'  là  dove  In- 
dottrina del  Baliani  le  pone  proporziona- 
li agli  fpazietti  partati  ne’  tempicelli  fuc- 
ceffiviv  Le  due  opinioni  fono  oppone  co- 
si, che  una  non  può  ttare  coll’altra..  Im- 
perciocché' fe  là  velocità  nel  fecondo  tem- 
picello è proporzionale  a BD,  fpazio  che 
in  quel  tempicello  fi  fcorre , non  può  ef- 
fer  proporzionale  all’  AD  , fpazio  prefa 
dal  principio  del  moto  : e così  fe  nel  ter- 
zo tempicello  la  velocità  è proporzionale 
$=  DG  , che  in. quel  tempicello  fi  patta 
non  può  etter  proporzionale  all’  AG  , 
fpazio  prefo  dal  punto  di  quiete.'  E co- 
me dunque  da  ciò,  che  fcrive  il' Balia- 
nifi?  può  prendere  occaficne  di  farlo 
Autore  della  falla  opinione,  che  le  Velo- 
cità fegoan  la  proporzione  degli  fpazj  tra- 
fcorfi:  dal  principio  del  movimento? 

Ma  lòggiungerà  qui  jaluno  ; cotal  dot- 
trina , che  il  Baliani  va  fofpèttando  ef- 
fer  vera , s’  oppone  diametralmente  alla 
dottrina  del  Galileo  comprovata'  ancor 
dal  Baliani  con  ingegnofe  dimoftrazioni 
Io  non  entro  a dilaminare  , fe  così  fat- 
ta dotrrina  sì  , o no  fi  conformi  alla  ve- 
rità. Ho,  come  fapete,  de’ forti  moti- 
vi d1  alferir  francamente  , che  diverta  è 
là  maniera , con  cui  agifee*  la*  gravità  .. 
Turtav'olta  atterilco  con-  ficurezza  , che 
là  preferite  dottrina  del  Baliani  s’accor- 
da fquifitamerte  colia  teorica  galilearia .. 
Nè  fa  mettieri  che  a)  prefente  il  dimo- 
firi , avendolo  patentemente  provato  nel- 
la lettera  a-  S . pouipeo  Pellegrini , eh’ 
i è.  contenuta  or.  primp  'lomo  de’  miei; 

OpU- 


6 Lettera  in  difefa  del  Baliant, 
Opufcoli.  Ivi  troverete,  che  fe  al  prin- 
cipio d’ogni  tempicello  infinitelìmo  egua- 
le la  gravità  con  un  nuovo  impulfo  dà 
un  grado  di  velocità,  gli  fpazj  pafTaci  ner 
faccettivi  tempi  finiti  eguali  ferbano  la 

f proporzione  de* numeri  difpari,  come  vuo- 
e la  legge  del  Galileo  . 

Ciò  è fiato  indicato,  febben  più  ofcu- 
ra  mente,  dallo  fiefib  Baliani  cosi  feri  ven- 
do. Se  poteljìmo  vedere  le  parti  infenfibili 
del  tempo,  feuepriremmo  che  il  moto,  cioè 
gli  Jpazj  ne  fuccefftvi  eguali  tempicelli  paf- 
futi, s accrefcono  giufta  la  naturai  progref- 
ftone  : ma  ne  moti , e ne  tempi  J enfi 'bili  la 
cofa  va  diverfamente  . Ne  dà  egli  la  ra- 
gione, perchè  non  potendofi  conofcer  tem- 
po alcuno,  che  non  comprenda  piùdique’ 
tempicelli,  n’avviene  che  gli  fpazj  inque- 
fii  tempi  eguali  pattati  fieno  quali  in  pro- 
porzione de’ numeri  difpari . Per  farlo  me- 
glio vedere , fieno  ( Fig.  2.  ) tre  tempi  eguali 
ab,  bc,  cd  , ne’ quali  fi  percorrano  gli  fpazj 
AB,BC,CD.  Sia  ae  quel  tempicello,  in 
cui  la  gravità  da  un  impulfo  Colo,  ed  un  gra- 
do di  velocità,  ed  AE  lo  fpazio  in  quello 
tempicello  pafiato.  Se  ae  Ga  la  decima  parte 
di  ab, in  AB  fi  conterranno  55  AE  , in  BC 
155,  in  CD  255  , chefiannocome  11,31, 

5 1 . Seae  fia  la  centefima  parte  di  ab,  in  AB 
11  conterranno  5050  AE,  in  BC  15050,  in 
CD25050  , chefiannocome  101 , 301 ,501  ; 
dal  che  fi  vede,  che  la  proporzione  s’ accolta 
a quella  de’ numeri  difpari  1,3,  5.  Da  tut- 
to ciò  difeuoprefi  chiaramente  , etterfi  fatta 
una  palefe  ingiuria  al  Baliani,  quando  s’ 
è fpacciato  Autore  della  Tenterà , che  le 
velocità  feguono  la  ragion  degli  fpazi. 
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LLA  tavola  orizzontale  ZU 
( Fig.  i.)  fia  perpendicolare 
il  braccio  immobile  GE  del- 
la fquadra  GED , che  follen- 
ga  la  bilancia  AB  ',  da  cui 
pendano  da  una  parte  i peli  P,  Q,  il 
primo  dei  quali  li  eguagli  al  pefo  del  va- 
fo. cilindrico  MT  ,.  comprefo  anche  il 
manubrio  MLY,  appefo  dall’altra  parte, 
ed  il  fecondo  al  pefo  dell’acqua  OT  con- 
tenuta nel  detto  vafo.  Al  braccio  GE 
fia.  raccomandata  la  fquadra  FHI , il  di 
cui  lato  HI  fia  un  cilindro  folido..  Quan- 
do i pefi  P,,  Q Hanno  in-  equilibrio  col 
vafo  MT,  e coll’acqua  OT,  la  bilancia 
AB  fia  talmente,  bilia,  che  il  cilindro 
HI  non  fia  punto^  immerfo  nell’acqua. 

> S’alzi  pofcia  la  detta  bilancia,  di  modo 
che  il.  cilindro  HI  penetri  nell’acqua  per 
lo  fpazicv  Kl'y  e l’  acqua  in  riguardo  al 
vafo  2lcenda  per  fo  fpazio  ON;.  l’efpe- 
ricnza  c’  infegna , che  bifogna  aggiungere- 
ai  peli  P,  Q un  nuovo  pefo  R accioc- 
ché r equilibrio  fu  Hi  (la  .*  fi  domanda  la 
fpiegazione  di  quello  fenomeno,  e la  de- 
terminazione del  pefo  R .. 

Prima  che  una  porzione  del  gilindro 
HI  fia  immerfa  nell’acqua,  fi  hanno  di 
parte  e d’altra  pefi  uguali,  che  intanto 
fanno  equilibrio,  inquanto  che  l’uno  e P 
altro  tenta  di  agire  per  uguali  fpazj . Ma- 
dopo  feguira  Pimmerfione,  il  pefo  P+-Q_ 
afcenda,.  e reagifca  p£r  lo  fpazio  d5,  ed," 

- accar-  t 


/ 
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4 Spiegazione  fi  una  efpertenzd  • 
accaderà  che  il  pefo  eguale  del  vaio  MT, 
e dell’acqua  in  elfo  contenuta  difcenda, 
ed  agifca  per  lo  {pazio  d5 , e che  inoltre 
l’ aequa,  la  cui  altezza  IK  -+-  ON  ~ 
pN,  con  un  fuo  moto  particolare  cali  ab- 
ballo per  uno  fpazietto  dz  da  determi- 
narli, a cagione  di  riempiere  il  fito  lafcia- 
to  vuoto  dal  cilindro  HI.  Quindi feguet*- 
do  più  azione  che  reazione  , acciocché 
non  fi  rompa  l’equilibrio,  fa  d’uopo  ag- 
giungere un  nuovo  pelo  R dalla  parte  di 
A,  eh’ efio  equilibrio  mantenga. 

Per  iftabilire  la  mifura  del  detto  pefo, 
fi  a dentro  del  vafo  MT  la_bafe  ST  — . 
b,  la  bafe  del  cilindro  HI  c l’altez- 
za della  porzione  immerfa  nell’  acqua  , 
cioè  KI  ~ g.  Egli  è chiaro  che  il  vo- 
lume dell’acqua  fcaccata  di  luogo  farà 
~ cg,  che  fendo  quella  falita  ad  occupa- 
re la  zona,  la  cui  altezza  ON,  e la  ba- 
fe b-c,  avremo  l’equazione  ON.  b~c 
« cg,  e perciò  ON  « cg  . Si  aggiunga 


b-c 

l’altezza  IK  ^ pO  — g,  e ne  rifulterà 
pN  — cg  g — , bg  * Il  volume  poi  .* 

b-c  b-c 

della  zona  Oq , che  cinge  il  pezzo  di  et- 

lindro  KI,  lo  feopriremo  ZZ  g.  b-c  ZI 
bg  - cg,  e quindi  il  totale  volume  della 
zona  acquea  Nq  pareggia  la  grandezza 
bg.  Se  la  gravità  fpecifica  dell’acqua  s’ 
efponga  per  n , il  pefo  del  volume  bg  eoa- 

tena- 
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tenuto  nella  zona  Nq  fz  eguaglierà  ad 
obg  • 

Cali  abballo  il  punto  B della  bilancia 
AB  per  Io  fpazio  dj , onde  fotto  il  cilin* 
dro  HI  rem  il  Iko  cd5  da  effere  riempiu- 
to. dall  acqua  : cerco  lo  fpazio  dz,  per 
cui  dee  difcendere  1 acqua  della  mentova* 
ta  zona  Nq , affine  di  occupare  il  predet- 
to zito.  Dovendo  adempierli  l’equazione 
■ ’ * 1 
b -c.  dz  ^ cd5,  ci  dà  ella  dz  =:  cd5. 


_ ^ 5-*c 

Mentre  adunque  il  punto  B difcende  per 
il  tratto  d5 , il  pelo  nbg  dell’  acqua  com- 
ponente^ la  zona  Nq  efercita  1’  azione 
nbgdz  —,  nbgcd5  » e confeguentemente  per 


confervar  1*  equilibrio,  bifogna  applicare 
al  punto  A il  t£rzo  pelo  R - nbgc,  il 

’ t * . -•  • » * * ~ > t . i _ 


quale  concioffiachè  eferciterebbe  la  reazio- 
ne nbgc.  d5  , impedifce  la  pari  azione 


f 

c 


b-c  .. 

nbg.  cd5  dell’acqua  bg.  Si  fcoprirà  elio 


b-c 

uguale  o al  pelo  d’ un  cilindro  acqueo  pa- 
ri nella  Jwfe  - c al  cilindro  HI , e nell' 
altezza  — bg  — pN  alla  zona  Nq  ; ov-  ' 

b"c 

vero  al  pelo  d’ un  cilindro  della  fletta  ma- 
teria 
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’tena  fornito  della  bafe  b,  eh’ è l’ interna  ! 
fdel  vaio,  e deli’ altezza  ON  ^ xg. 

' / 

. b—  c i 

Si  avverta  che  fecondo  il  pefo  dell’ ac-  1 

>*  qua  contenuta  nel  vafo,  cioè  a dire  O 1 

~nb.-  SO,  ed  il  pefo  R =:  nb.  ON, 

c4ett^xr  1 il  rifef*feono  nella  ragione  di, 
oU;  ON.  Ora  giacché  fono  conosciuti  il  1 I' 
pelo  Q,  e 1 altezza  SO,  mifurando  efat- 
t a mente  1 altezza  ON , fi  determina  eoa 
facilita  il  valore  del  pefo  R :z  Q.ON^  < 


Se  la  bafe  c del  cilindro  HI  fia  mini- 
la, non  fi  turberà  l’equilibrio,  richie-  i! 
dendoli  per  mantenerlo  il  pefo  inaflegna- 
bil|  R ^ nbgc. 


Ma  fe  la  bafe  c fofft  infinitamente 
prolhma  alla  b,  di  modo  che  b— c pareg- 
giale una  quantità  infinitefima,  non 
vorrebbe  meno  di  un  pefo  infinito  R z: 
nbgc  per  confervar  l’equilibrio.  In  quello 

b-c 

cafo  l’ altezza  della  zona  Nq  , cioè  pN  i 
- bg  fi  Coprirebbe  infinita,  ed  il  pefo 

rbg  dell  acqua  bg  in  ella  contenuta  eser- 
citerebbe azione  per  lo  Spazio  dz  =:  xd5 

infinitamente  maggiora  di  dj , la  qual  ' 

azio- 
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Spiegazione  eT  urta  efperienza . 7 
B azione.fi  efprime  per  nbg.  cd5.  Perciò 

b-c 

il  pefo  R,  che  reagifce  foltanto  per  Io 
t fpazio  d5  , bilogna  che  afcenda  alla  gran* 
q dezza  infinita  ;nbgc , ond’ eferciri  la  rea- 


j,  D— c 

' zione  nbgc . ^5  uguale  all’  azione , che 

j b-C 

I deve  impedire,  del  pefo  nbg  dell’acqua, 
che  nella  tante  volte  nominata  zona  ca- 
pita. 

j,  Spiegato  il  fenomeno,  e .(labilità  la  mi- 
[ fura,  del  pefo  R,  aggiungo  alcune  impor- 
la tanti  tiflefiìoni . Due  forze  ftanno  in  equi- 
librio , quando  in  tempo  minimo  pari 
tentano  di  efercitare  azioni  eguali , e con- 
trarie. Anzi  che  una  porzione  del  cilin- 
dro HI  folle  immerfa  nell’acqua,  la  gra- 
' ?ità  dei  vafo  MT,  e dell’acqua  OT  fi 

; sforzava  di  effettuare  la  fola  azione  P+-Q.. 
| d^,  e perciò  ad  aver  l’equilibrio,  faceva 
d’uopo  fofpendere  dal  punto  A della  bi- 
lancia AB  il  pefo  P-+-Q,  che  procuran- 
; do  di  agire  cppoftamente  per  lo  fpazio 
, d$ , fraftornafie  la  detta  azione . Ma  po- 
fciachè  il  cilindro  HI  è penetrato  in  par- 
te dentro  dell’  acqua  , elfendo  accrefciuta 
Per  la  mifura  R d5  l’azione  da  ella  ten- 
\ tata,  fi  rende  nécelfario  1’  aggiungere  ai 
due  P , Q il  terzo  pefo  R , che  afpiran- 
| do  di  operare  l’azione  contraria  Rd5 , f 
«quipouderanza  mantenga, 

1 Nel- 
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Nella  ferie  de’ miei  difeorfi  io  mi  fono  ( 
fervito  della  gravità  dell’ acqua,  eh’ è quel-  | 
la  forza  primitiva  , la  quale  veramente 
procura  di  metterli  in  azione.  Avrei  po-  '[ 
tuto  per  altro  valermi  d’una  forza  deri-  ; 
vara  naicente  dall’  azione  impedita  dal 
pefo  dell’acqua.  Benché  rimolfo  l’ impe- 
dimento, la  forza  primitiva  fia  quella,  1 
ch’efercita  azione,  nulladimeno  con  un 
artificio  di  metodo  è concelfo  attribuire 
alla  forza  derivata  l’azione,  la  quale  per 
la  natura  di  tali  forze  deve  uguagliarli  a 
quella  delia  forza  primitiva  , fi  può  in 
cambio  d’elTa  adoprarfi. 

ElTendofi  l’  acqua  innalzata  dentro  del 
vafo  per  lo  fpazio  ON  ~ cg,  la  prelfio- 

b-c 

ne  del  fondo  ST  ~ b ha  ricevuto  F au-  ! 
mento  ncg.b,  a cui  fa  d’uopo  che  fi 

».  b-c 

uguagli  il  pefo  R , fe  l’equiponderanza  ì 
non  ha  da  elfer  turbata.  Ed  in  fatti  fe 
il  punto  B difcendelTe  per  lo  fpazio  d^, 
il  predetto  aumento  di  preflìone  effettue- 
rebbe l’azione  nbeg.  d5 . Per  impedirla 


b--c 

adunque  bifogna  applicare  ad  A il  pefo 
R — nbcg , il  quale  ( afeendendo  il  pun- 

b-c  • 

to  A per  un  eguale  fpazio  d5  ) farebbe 
corretto  ad  efercitare  un’  azione  uguale , I! 
.e  contraria.  . f 

So- 
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Sortiamo  al  MT  un  altro  vaio  eguak* 
mente  pefante,  fornito  di  un  fondo  e- 
guale  al  ST , ma  che  fi  andafle  ftringen- 
do  dal  fondo  verfo  la  bocca,  di  modo 
j che  una  quantità  d’  acqua  pari  alla  OT 
t afcendeffe  ad  un’  altezza  maggiore  <li 
' SO,  potrebbe  a qualcuno  cadere  in  pen- 

‘ fiero,  che  la  più  grande  preflìone  del fon- 
c do  dovefle  rompere  l’equilibrio,  e tirare 
;;  in  alto  i ,pefi  P,  Q.  Chi  frattanto  co- 
; sì  giudicafre , s’ ingannerebbe  a partito  • 

■ Qualora  per  J’immerfione  del  cilindro  HI 
: nell’ acqua,  fi  è deffa  alzata  da  O fino 
, in  N , il  vafo  MT  è fpinto  abballò  da 

1 una  forza  maggiore  di  prima  per  la  quaa- 
v ti tà  nbcg , fenza  che  fi  dia  veruna  forza 

b— c 

■ contraria,  che  in  alto  io  fpinga,  e per- 

I ciò  è necertario  T. aggiungere  dalla  parte 
di  A il  .pefo  R.  Non  così  fuccede  nel 
vafo  mentovato , eh’  ha  la  bocca  più  pic- 
ciola  del  fondo  ; imperciocché  la  maggior 

II  preflìone  di  queflo  viene  compenfata  da 
li  una  .forza , che  follecita  il  vafo  all’  insù  , 

; la  jquale  nafee  dalla  preflìone  dell’acqua 
' contro  ie  pareti  del  vafo.  Quindi  eflo  va- 
fo per  cagione  dell’  acqua  è (limolato 
a 11’  ingiù  dal  folo  pefo  dell’  acqua  ftef- 

» fa,  e perciò  fa  equilibrio  coi  due  peli 

» F,  Q..  f 

Per  -dimoflrare  la  mia  propofizrone  , 
confiderò  il  vafo  mt  ( Fig.  2.  ),  la  cui 
£ figura  interiore  venga  generata  dal  giro 
intorno  1’  affé  verticale  gl  della  curva  5 
'3V7.  R.  T.  XXL  F oro. 
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n m,  le  ordinate  della  quale  decretano 
da  g verfo  1,  e fuppongo  che  l’  acqua  in- 
£ufa  giunga  fino  in^k.  Sia  ki  ~ :,xr  ih 
^ dx , in  ~ hq  ~ z , qp  ~ dy , q la  1 
circonferenza  circolare  deffritta  col  rag- 
gip  in  — y fi  efprima  per  ey.  La  fuper- 
cie  del  fruito  conico  ad  fi  egualia  ad  ey 

^dx2  *-dy2  9 e giacché  la  preffione  da 
«fifa  fofienuta  pareggia  il  peto  di  un  vo- 
lume d*  acqua , che  abbia  per  bafe  /a 
detta  fuperficie,  e per  altezza  ik  ~ x, 
fe  ne  rende  manifefto  fi  valore  ~ nexy 

^ dx2  n-dy2  , Aila  curva  pn  jtiro  lanor-  j 

male  nz  ~ nexy  ^dx2  +-dz2  , e deli- 
neate pofcia  T orizzontale  nr,  e la  ver- 
ticale zr , che  fi  taglino  nel  punto  x , of- 
fervo  che  la  forza  nz  fi  rifolve  nelle  due^ 
nr  che  fpinge  orizontalmente , rz  che 
fpinge  verticalmente  all’  insù  r Effendo 
retti  gli  angoli  znp,  rnq  , fottratto  il  co- 
mune rnp,  retta  znr  — pnq , ed  i trian- 
goli rettangoli  nzr  , npq  hanno  frajorp 
ìimilitudine.  Ci  fi  prefenta  dunque  l'anar 
logia 

. : «p  *.  pq.  .*  ; 

^dx2  ^dy2^  dy  ■ 


m * 
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■ nexy^dx2  +-dy2  ? nexydy, 

che  mi  dà  rz  — nexydy , e m’  infegna 
edere  la  parete  Jifdp  del  vafo  fpinta  ia 
alto  dalla  forza  nexydy.  S’inferifca  che 
1*  aggregato  di  forze  Snexydy  dimoia  ali* 
insù  la  porzione  di  vafo  of . Fingali  che 
i nel  fito  nf  ila  pollo  un  fondo,  il  quale 

| Soffrirà  la  prelfione  ney2  x uguale  all’aja 


•ey2  d’effo  fondo  moltiplicata  nell’altez- 


za x dell’  acqua , e nella  gravità  fpecifi- 
t ca  n di  quello  fluido  . Da  una  tal  for- 

<-  za,  che  fpinge  abbatto  il  vafo  tnf,  fi 

\ fottri  quella  Snexydy  , che~io  fpinge  in 

i ••  ■» 

-alto , ed  il  refiduo  nexy  — Snexydy 

» ;/‘.2 

dinota  la  forza , colla  quale  veramente  è 
1 dimoiato  all’ ingiù  dall’ aqua,  che  ;in  fe 
contiene . La  differenza  della  luddetta 

forza  la  troveremo  uguale  ad  ney2  dx  , 

v'  % -mmm-mm 

2 

e perciò  nuovamente  integrando  fi  aderii- 
pierà  1*  equazione  nexy  — . Snexydy  ZZ 


2 
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12  Spiegazione  d'  una  efperienza . 
Sney2  dx. 


Ora  facilmente  determino  il  pefò  dell’ 
acqua  of..  L’elemento  di  quefto  pefo  fi 

uguaglia  $1  frutto  conico  nd  ~ ey2  dx 


moltiplicato  nella  gravità  fpecifica  n dell’ 
acqua , cioè  a dire  ad  ney2  dx  . Som- 

2 

mando  per  tanto  cotale  formola  , farà 
Sney  dx  uguale  al  pefo  dell’acqua  of, 


2 

al  quale  abbiamo  trovato  altresì  pareg-  1 
giarfi  la  forza,  con  cui  mediante  le  pre?- 
fioni  il  detto  fluido  fpinge  il  vafo  all*  in- 
già.  In  qualunque  altro  potto,  perefem- 
pio  st,  fi  collochi  il  fondo  del  vafo,  giun- 
geremo fempre  alla  medefiraa  conclu- 
fione . 

Ho  dunque  rettamente  afferito  , che 
la  maggior  preffione  del  fondo  nel  vafo 
mt  viene  compensata  da  una  forza,  che 
lo  follecita  all’insh,  traente  l’origine  dal- 
la preffione  dell’  acqua  contro  le  fue  pa- 
reti; laonde  per  cagione  dell’acqua  è AÌt 
molato  all’  ingiù  dal  folo  pefo  deli’  acqua 
fletta. 

Un  effetto  analogo  fuccederebbe  anche 
nel  va{ò  MT  ( Fig,  i.  ),  fe  il  cilindro 

HI  ' 


Digitized  by  Google 


Spiegazione  duna  efperienza . 13 
HI  invece  d*  edere  immobilmente  rac- 
comandato alla  fquadraGFH,  forte  con- 
netto col  vafo  predetto.  In  ambo  le  ipo- 
teli  la  bafe  I del  cilindro  viene  fpinta 
air  insù  da  una  forza  uguale  alla  gravi- 
tà fpecifica  dell’acqua  -,  n moltiplicata 
nel  prodotto  d’erta  bafe  I ^ c nell’al- 
tezza dell’  acqua  foprartante  -,  pN  12 
tbg,  di  modo  che  le  compete  il  valore 


b~c 

nbgc  uguale  a quello,  per  cui  mercè  1’ 
b -c 

alzamento  ON  dell’  acqua  cagionato  dal- 
la immerfione  d’  nna  porzione  del  cilin- 
dro, fì  è aumentata  la  prertìone  del  fon- 
do ST  del  vafo . Porto  che  il  cilindro 
IH  fia  attaccato  alla  fquadra  GFH,  la 
mentovata  forza  premente  la  fua  bafe 
nulla  ha  che  fare  col  vafo  MT,  e rta 
in  equilibrio  colla  renitenza  della  fqua- 
dra GFH , Ma  fe  il  cilindro  è annetto 
col  vafo,  viene  quello  mediante  il  cilin- 
dro fpinto  all’  insù  dalla  forza  nbgc , la 


b-c 

quale  pareggiando  l’aumento  della  pref- 
hone  fortenuta  dal  fondo,  addiviene  che 
in  riguardo  all’acqua  il  vafo  Ha  folleci- 
tato all’  ingiù  unicamente  dal  pefo  deli’ 
acqua  medefima.  In  quell’ ultima  circo- 
llanza  il  pefo  P dovrebbe  uguagliarli  a 
quello  del  vafo,  del  manubrio,  e del  ci- 
lindro, ed  il  pefo  Q.  a quello  dell’  ao 

F 3 %ua  » ' 
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14  Spiegazione  c?  una  esperienza  r 
qua,  e fufTiflerebbe  l’equilibrio  o fiate 
il  cilindro  tutto  fuori  dell’  acqua , o una. 
parte  dentro  la  fiete  fe  ne  immer- 
gete. 
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AL  FU  ABATE  CONTE 

NICCOLA  ANTONELLI 

dipoi  ampli  (lìmo  Cardinale,  in  tempo, 
che  quello  degno  Soggetto  in  occasione 
_ delle  vacanze  tratteneva!!  in  Siniga- 
glia  r 
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Per  giudicare  del  pregiò  dì  qutfla  lètte- 
ra , fi  legga  la  Ricerca  f opra  de ' Vam- 
piri del  Sig , Giorgio  Bernardo  Bulffin • 
gero , la  quale  va  unita  d fuoi  Elemen- 
ti di  Fifica  fiampati  in  Ltpfia  /’  Anna- 
1742.  Diafi  ancora  adocchiata  al  To- 
»_•  mo  IL  de  nuovi  fupplimtnti  agl' Atti?  ì 
di  Lipfia  pag.  89- 


1 
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llluftrìfs . itf.  Pad,  Colend. 


ERI  fera  ebbi  lf  onore  di  fen- 
tìr  leggere  da  V.  S.  Illudrifs.. 
la  relazione  del  maravigliofo 
male  , che  fi  é fcoperto  ini 

Ungheria,  nominato  Sanfu- 

e fia  notte  non  potendo  dormire,  vi 
ho  fatte  fopra  le  Tegnenti  nfieflìoni,  qua- 
li fottopongo  al  di  lei  purgato  intendi- 
mento, pregandola  a correggerle  con  uni- 
formarle, quando  fia  duopo,  alla  relazio- 
ne fuddetta  , non  eflervdo  io  certo  di  aver- 
la ritenuta  abbadanza  nella  memoria,  nè 
permettendomi  le  mie  cure  di  applicarvi 
di  vantaggio. 

I.  Primieramente  dee  fupporfi  ( come 

la  Relazione  afierifce  » efferfi  ofiervato 
con  la  fperienza),  che  i Cadaveri  di  co- 
loro che  fono  morti  d\  5an/n^a  rimanga- 
no per  lungo  tempo  incorrotti , con  le 
principali  vifcere  intatte,  e che  ne  gron- 
da fangue  vivace.  „ . 

II.  Ciò  pofio  dal  Corpa  di  N.  N.  de- 

ferito di  fimil  male  , ufcì  un  grido  neh* 
aito,  che  fu  confitto  con  un  palo  dalla 
parte  del  Cuore,  perchè  la  violenza  del- 
la percolila  (cacciò  T aria  dal  Polmone 
non  contaminato,  e quella  pattando  per 
la  Trachea,  parimente  non  guada,  for- 
mò un  Tuono  non  diflfimile  dal  grido  li- 
mano. . . 

III.  Sì  fatti  Cadaveri  rmovano  1 un- 
ghie loro,  perché  il  fangue  va  in  elfi  tut- 

f 5 tam 
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4 Lettera  feruta  dal  fu  Conte- 
tavia  fermentando,  ed'  in  tal  quale  irrr- 
perfetto  modo  circolando  , e confeguen  te- 
mente nutrifee  quelle  parti  eferemenrizie- 
Si  sà,  che  nel  Cadavere  di  Carlo  Ma- 
gno T unghie  delle  mani»  talmenre  vege- 
tarono, che  ne  rimafero  perforati  i guanti  .. 

IV.  Dal  fangue,  che  fermenta?  in  quei; 
Corpi  eflinti  , benché  fepolri ,,  efeono  fot- 
tiliffimi  , e maligni  effluvi che  incontran- 
do in  qualche  Uomo  vivente  la  difpofi- 
zione  atta  a ben  riceverli  y eccitano  nei  j 
Corpo  vivo  una?  fìmigliante  vizriofa  fer- 
mentazione df  fangue,  che  lo  conduce  ni 
morte  , e rende  il  fecondo  recente  cada- 
vere idoneo  a produrre  effetti  confimili  aj 
quelli  del  cadavere  primiero.. 

La  fòttigliezza  de’iftppofli  effluvi:  non* 
farà  difficile  a concepirli  * chr  ben  confi-  , 
diera quanto  fieno  impercettibili,,  fonili  y 
e penetranti  gli  effluvi  Magnetici  - 

V.  Alcuni  di  coloro,  che  hanno  parti- 
colarmente impreffò  nella  propria  imma- 
ginazione la  fpecie,  o fia  Idea  orrifica  di» 
taluno  y che  per  Sanfuga  è'  perirò,,  fono* 
apparentemente  più  fulcettibili  degli  ac- 
cennati maligni  effluvi,  e venendo  aflali- 
ti  da  «juefto  male,  unifeono  f Idea  erri fa 
ra ,.  eh’  eflv  confervano  delDefbnto  , con  i* 
patimenti,,  che  attualmente  foffrono  , e 
cosi  penfano  di  eflere  da  quei  Defonto  ) 
tormentati.  [In  fimi]:  gujfe  i[  Re  Teode- 
tico_  unf  l’ Idea  orrifica  di  Simmaco  da* 

lui  fatto  decapitare  alla  fpecie  della  tefla  ? 
di  quel:  Felce,  che  gli  fu  imbandito  in  / 
nna  cena,  e s’ immagini)  vivamente,  ef- 
fcr  quello  il  Capo  di  Simmaco,  che  la;  * 

mi- 
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^ ^ Giulio  Carlo  de*  Tofcht  ec,  5- 
minacciava1 , rimanendone  si  fattamente : 
agitato , che  ne  morì.. 

Vf.  L’ ofletvazione  collante,  che  il 
morbo  di  Sanfuga  fi  propaga,,  coti  qual- 
che opinione  particolare  fopra  di  ciò  in- 
vaila nel  Volgo  > fa,  che  i Moribondi  di 
quello  male  annunziano  quali  vaticando  r 
eh’ elfi  dopo  la  lor  Morte  diverranno  la»- 
fugle\  cioè  eccitatori  dello  Hello  male  de* 
fuperltiti . Se  taf  opinione  folle  fiata  nota 
a Didone^difperata , in  vece  di  prorompe- 
re prima  di  ucciderli  in  que’  minaccioli 
detti  . 

. . ..  . Sequar  atri s igni  bus  ab- 
fensy  / ^ 

JEt  cum  frigida  Mori  anima:  feduxerit 
art  us 

Omnibus  umbra:  locis  adero  ,,  dabis 
improbe  pana:  *. 

avrebbe  ella  femplicemente  minacciato  di 
voler  eflere  Sanfuga  d’  Enea  .. 

VII.-  Tornando  al  ferio  .-  Ottimo  è il 
rimedio  d’ indagare,  e incenerire  quei  Ca- 
daveri , che  ritmili  incorrotti  y e ancor» 
flirtanti  di  fangue  r danno  legno  di  eflere- 
fiati  invali  dalla  Sanfuga , poiché  l’  atti- 
vità delle  fiamme  di  flipa,  e conio  ma- 1» 
miniera- de’ velenofr  effluvi  .• 

Vili.  Farmi  dunque,  che  i Fenomeni 
1 della  propagazione  di  quella  veramente1 
' firana  infermità  , poco,  O' nulla  offervata 
dagli’  Antichi1  y fi  deducano  comodamen- 
; re  dall’  imaginazione  y e dagli  effluvi^con- 
-•  fagioli  , che  tòno  i due  gran  fonti  de’ ma- 
li degli  Uomini  ..  . . 

\ Chi  flà  fui  luogo  , ed  è provifio  dì  mi- 
; t'  & gito— 


6 . Lettera  feruta  dal  fu  Conte  tc. 
gliori  lami , potrà  dedurne  una  fpiegazio- 
ne  più  diffida,  ed  efatta.  Quello,  che  io 
breviflìmamente  accenno  a V.  S.  Illu- 
fhrifs. , bafferà  per  mofìrare  la  poffibilità 
naturale  della  comunicazione  di  sì  fatto 
morbo , e per  aflolvere  il  Diavolo  dall* 
imputazione  , che  gli  vien  data  y di  efler- 
ne  T Aurore . 

Efprimo  al  Sig*  Conte  Filippo  i miei 
rifpetti,  e fona  divotiffimamente 

Di  V.  S.  Mujlr  'rfi* 

Di  Cala  *7»  Ottobre  173,2* 


LETTERA 

D E L S 1 G. 

MICHELE  LAZZARI. 

SOPRA  UNA  MEDAGLIA 

’ T/  I V w . 

--  A S.  Eccellenza  il  Signor  '*■ 

MARCHESE  ANTONIO 

CO:  DI  SAVORGNANO  ec. 

Chiarissimo  Sedatore  Veneto. 


$ 


Gir  non  fono  ancora  due  An- 
ni’  pattati,-  che  uno*  ftudiofo' 

Sacerdote  di  Caftelfrancoy  tro- 
vandomi* io*  colà'  in  fua  Ca- 
fa  r mi,  fece  vedere  una  Me- 
daglia di  Metallo*  di  buon  Maeftro,-  ed 
affai  bene’  contervatay  la  quale*  mi'  ditte  , 
che  da  non'  molto  tempo  era  fiata  difep- 
pellita  nel  lavorare  la;  Terra  lungo  la  Via 
| Poftumia*  alle  Caftrette,.  Centrata  di’- Vil- 
-•  Torba,  limata  cinque  Miglia  di  fopraTire- 
vigi.  Quella’  porta  una  Tetta  di  Donna 

* giovane,,  e bella  con  una  acconciatura  de 
j Capelli  che  và.  a'  terminare  fopra  la 

Fronte  con  una  fpecie  di;  piccola  Mitra 
là  quale’  fembra  legata  con  un  naftro 
Dietro  il  Capo  cr è'  un  Orciolo,  fopra  di 
cui  c’è  la  lettera  B iniziale  d’’ una  qual-’ 

1 che  voce,  e fotto*  d’etto1  la  A ..  Dinanzi 
là  faccia  fi-  legge  2QTHPA  fenza  alcun 
t altro  nome  indicante  chi-  fotte  quella  Fe- 
> mina  ..  I 

Nel  rovefeio  è'  rapprefentata  una  Don- 
na in  piedi  colla  Tetta  armata-  di  Gela- 
i ta,  che  colla  mano  dritta  tiene  uh  timo- 
ne, e colla  linittr»  porta  appoggiato'  alla 
fpalla  il  Corner  di  Dovizia r e*  ttringe  an- 
co; un  Ramo»  dr  Olivo  ^ Il  Cornucopia  , 
e il  Timone  fono  i limboli y cor  quali  è 
c&ntraffegnata  in  tutte  le  Medàglie  la; 

• Fortuna  T la  quale  pur  è”  accennata  nella 
Menzione,  che  le  gira  intorno  KaAAH- 
TTXH  AirPllTOT  . . * * cioè  bona  For- 

\ tun*  jggyptì  „ 

Defi^ 
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4 Lettera  del  Slg.  Michele  Lizzare 
Defiderava  il  Poffettore  della  Meda- 
glia , che  gli  fapeflì  dire  » chi  fotte  la 
Femmina,  rapprefentata  da  quella  Te-  1 
fla,  nè  feppi  allora  fu’ due  Piedi  dargli 
altra  rifpofta , fé  non  che  la  Medaglia  po- 
teva appartenere  a qualche  Regina  dell*  ' 
Egitto.  In  ciò  udire  un Sig.  follazzevole, 
e faceto,  che  ivi  a cafo  fi  ritrovava,  in- 
terrompendo il  Ragionamento,  ditte,  che 
quella  Effigie  .Femminile  poteva  rappre- 
fentare  la  Dea  Ifide,  alla  quale  fu  dato 
il  Titolo  di  Salutare . e fervatrìce  , Tendo 
fiata  opinione  fra  gli  Egizi,  che  fotte 
fiata  di  molti  friedicamenti  ritrovatrice , ! 

o perchè  aveffe  rifanato  molti  infermi , ! 

apparindo  loro  in  fogno,*  il  cui  marito  ! 
Orifide  pensarono  gli  Stogici  Trivigiani 
ettere  fiato  fondatore  della  loro  Città,  ed  ] 
aver  regnato  in  Italia  dieci  Anni,  e che  * 
da  Dionigi  adottato  per  Figliolo,  ebbe  { 
da  lui  il  Regno  di  tutto  T Egitto  : che 
per  ifiabilire  quella  loro  opinione  produ- 
cono una  Ifcrizione  dedicata  ad  Ifide  Re- 
gina da  Lucio  Pubblicio  Eutiche  , Liber- 
to del  Municipio  Tri vigiano.  Quelli  det- 
ti furono  ricevuti  per  un  motteggio,  ed  ,! 
un  dileggiamento  di  quefie  Treccherie. 
Prefi  tempo  per  eliminare  la  Medagl:a,  ! 
e farla  anco  vedere  a qualche  Antiqua* 
rio,  quando  fotti  ritornato  in  Venezia,  * 
. e raccogliere  i loro  fentimenti . Alcuno,  ! 
che  non  aveva  mai  veduto  altra  fomi- 
gliante  Medaglia  , ne  fece  un  troppo  1 
frettolofo  giudizio , Spettandola  zea  di 
fallita.  ...  ' ' '{ 

Vofira  Eccellenza , che  ornata  di  fio- 

gola- 
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"Marc.  Antonio  Co:  Savorgnano  tc.  5 

Solare  cognizione  nella  faenza  delle  Me- 
aglie,  delle  quali  ne  pofliede  un  dovi' 
ziofo  Mufeo,  e che  ne  fa  lludio  fopra 
gli  Scrittori  più  accreditati  nelle  ore»  che 
le  (ópravanzano  dalle  publiche»  e gravi 
occupazioni»  mi  fece  umanilfimamente  1’ 
onore  di  farmi  oflervare,  che  nel  Tomo 
fecondo  del  Mufeo  Britannico  di  Nicco- 
lò Francefco  Haym , tradotto  dal  P.  Gio- 
feffo  Khell  della  Compagnia  di  Gesù» 
iìamparo  in  Vienna  dr  Aulirla  nel  17I5. 
alla  pag.  100.  quella  Medaglia  ^ rappre- 
fentata  come  rarilfìma»  e che  due  folen* 
erano  a notizia  delfHaym,  Tuna  riferi- 
ta da  un  Antiquario  Francefe,  e l'altra 
poffeduta  dal  Sig.  Riccardo  Edgecumbe. 
Nella  cui  fpiegazione  fendovi  difcrepanza 
dropinioni,  mi  permetterà  V.  E.  che  fot- 
toponga  al  tuo  purgatiflìmo  giudizio  le 
mie  congietture,  alle  quali  farò  precedere 
Folfervazioni , che  fa  il  Sig.  Haym  fo- 
pra quella  Medaglia  Egizia . Scrive  egli 
alla  Pag.  100.  che  in  ella  è fcolpito.  Ca- 
put muliebre  mitratum  2HTHPA  a tergo 
urceusy  & tiferà  B.  £ .Fortuna  fiansy  dex- 
trorfus  temonem  » finifìrorfus  cornucopia  : 
BAAAH  TTXH  AirhìlTOT. 

Multi s abbine  anni 5 rari  flint*  s hic  num- 
mu  s ab  Antiquario  Callo  omn’t  erudì t ione 
confpicuo  in  medium  produEius  fluii  t ad-, 
tamen  non  fine  ali  quo  dif crimine  y vide» 
batur  nempe  fiibi  in  Antica  Caput  Anto- 
nia , in  pofiica  Agripptnam  Claudi! , qua 
amba  Imperatori s Uxores  erant , in t aeri  y 
ita  enim  tegerat : KAAAH  TTXH  ArPIIL. 
HE.USH»,  id  quod  in  nummo  parum  con - 

fa-  -, 
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6 tetterà  del  Sìg.  Michele  Lazzari  _ 
fervalo  coni  tei  deb  et , curri  innoftro  lì  tene 
nitidi ffitna  quarti  opime  d'tfiinguantur  i, 
Quid  quid  fit , viro  Erudito  ' aijfentire  tè- 
gory  quia  ne  quo  Antoni à , ned  Agrippina 
nomen  ufquam  video  * 

Meo:  opinione  rtumifma  in  JEgypto  u furti 
ejì  occafione  ultima  anni  dieiy  qua  fortu- 
tunà  Dea  fefia  erat  y atque  hoc  antiqui/* 
fimo  more  indufìurh  futi  in‘  omnibus  Are-  | 
eia  Urbibufy  atque  m AZgypto poti fftmum  , 

S.  tìieronymo  apud  LiUum  Gira/aum  te- 
fie , ut  tpulunt  daretur  largì ffimum  r & 
poculum  mulfo  fnixtum  , quibus  facrisy 
& gratile  prò  fertilità  te  anni  exeurais  age- 
bantur ..  : . *’*.-•  I - ' " \ 

In  antica  igitùr  caput  fortume  mitrati 
nobis  ob/icitur  utpote  Fiuti , qui  divitihe 
praefl  matti t , nomine  2HTHPA  ferva- 
trix  adjefloy  vas  a tergo  libationes  defi-  , 
gnat  r li  ter  a A,.  BOUAH’T  fienai  urrà  < 

Ai  por  Populum  ( i ) quum  tam  hic  r quatti  ( 
il  le  fumtut  vontribuebat  K Parte  nummi  | 
ùvei  fa  cum  folìtis  adtributis  fe  Dea  fifiit  \ 
KAAAH  TTXH" , AITHIITOT  *.  Bona  for-  , 
tunx  JEgypti , Òb fervanone  dtgna  eft  feri-  i 
bendi  ratio  vòcabuli  'A  irti  n TOT  li  ter  a H 
prò  T adhibito ,.  quod  emàitorum  capita 
fìtercebit  * 

Quanto  fiafi  ingannato  lo  Scrittore  Fran- 
cefe  nella  lettura ,,  e fpiegazione  diqueffa’ 
Medaglia:,  ché  doveva' avere'  la  Iscrizio- 
ne guada,  e cortola  dall’ ingiuria  del  tem- 
po,, ' . 


'CO  Litterar  has  hodie  interpretamur 
As Bsvhì  Decreto.  Senatus- 
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8 Lettera  del  Stg.  Michele  Lazzari 
ze  indicata  col  nome  di  falvatrice  2H- 
THPA.  Quella  ingegnofa  conghie  aura  i de*  , 
dotta  anche  dall5  Orcio  pollo  dietro  la  ie- 
lla , il  quale  dice  legnare  i facrifizj , fena- 
brami  affai  fievole* 

Io  prenderò  un’  altra  llrada  per  ifpiega- 
re  quefta  Medaglia * e mi  fcoftarò  dall’  1 
opinione  dell’Haym,  non  già  per  con- 
traddire, ma  perchè  in  quelle  materie  adì 
ogn’  uno  è conceffo  di  produrre  il  fpo  pa- 
rere, tanto  più,  che  non  fi  difdice  in  co- 
la diffìcile , ed  ofcura  , non  conofciuta  per 
1 antichità  , e rarità  della  Medaglia,  la 
quale  piuttofto  per  congetture,  tratte  dal- 
le Storie,  ed  altre  Medaglie  fi  hanno  ad  1| 
jnvelligare , non  potendoli  fermamente  di- 
re, che  la  cofa  così  fia. 

Le  Medaglie  furono  battute  ad  onore  i 
dei  Principi,  fecondo  la  opinione  di  Se- 
ballian  Erizzo,  addogata  dal  P.  Arduin,  f 
e per  memoria  di  qualche  azione  fegna- 
lata,  o di  qualche  magnifico  Edifizio,  ed 
anco  ad  onore  di  qualche  illullre  Perfo- 
rasi^ , per  confervare  la,  ricordanza  del- 
ie loro  virtù,  o di  alcun  fatto  gloriofo: 
contro  il  qual  parere  è inforto  Luigi  Sa- 
vqt,  e dopo  lui  Carlo  Patio,  e molti  al-  ì 
tri  Antiquari  ancorché  fia  difficile  deci- 
dere, che  le  Medaglie,  li  Medaglioni,  e 
le  Contorniate  fodero  monete , che  avef- 
lero  corfo  nel  cornerei© . Onde  leggefi  nei  i 
roveici  d alcune  AEgypto  capta  : Afta  re-  I 
cepta:  Civiùus  , & l'ignis  militartbus  a 
Aartbis  recuperata  : quod  vice  munita  funt  ; 

Jovt  Opttmo  Maximo  facrum , Vota  pub  hi-  „ 
ca  fuf cepta  prò  falute>  & redi  tu  : corife-  L 

. e».  ; 


Marc.  Antonio  Co:  Savorgnano  ec.  9 
1*  tratto  : via  Trapana  : Bafilìca  Ulpia  : F<j- 
t*  rum  Trapani  Or.  Oppure  rapprefentava- 
* no  quelli  qualche  nume  tutelare  del  Prin- 
fr  cipe  come  Fortume  reduci  : M terna  felici- 
ta!: : bona  fpes  : C lementia  Augufti  : Diana 
} Epbefia  : fides  publica  : Hercules  Romanus  : 

I J upptter  ccnfervator  : Libera litas , e cento 

0-  altre  cofe,  delle  quali  dalla  molta  Eru- 
ic  dizione  di  V.  E.  pollo  eflere  ammaeftra- 
t to.  Onde  le  Medaglie  fono  beoe  fpelfo 
it  monumenti  Iftorici,  non  altrimenti , che 
a le  Ifcrizioni , ed  hanno  dato  motivi  di 
la  difpute  tra  lo  Spanemio,  ed  ilGudio,  fe 
l quelle,  o quelle  abbiano  ad  avere  la  pre- 
! fetenza , porendo  averla  le  Ifcrizioni , fe 

1-  non  per  altro,  in  rapporto  almeno  alla 
loro  antichità,  per  quanto  fi  reputi  gran- 

t de  la  eccellenza  delle  Medaglie  . 

. I II  palio  di  S.  Girolamo  porta,  che  in 
, tutte  le  Città  della  Grecia  , e fegnata- 
. mente  nell’Egitto  c’era  la  confuetudine 
! d’imbandire  l’ultimo  giorno  dell’ anno  una 
, menfa  piena  di  varie  forti  di  vivande,  e 
un  beveraggio  mefchiato  di  Mulló,  pren- 
dendo aufpicj  di  felicità  dell’ anno  paca- 
to, e del  futuro.  Sopra  di  quello  fi  for- 
ma una  sforzata  prefunzione,  che  la  Me- 
daglia fia  fiata  coniata  in  Egitto , ed  a 
motivo'  di  quella  folennità,  e che  nel  drit- 
to della  Medaglia  fi  prefenti  la  Fortuna . 
Le  tefie  fi  conofcono  tofio  dall’  Ifcrizio- 
ne,  e dagl’ ornamenti , che  portano,  per 
quella  manca  il  nome,  nè  d’altro  titolo 
è contrafegnata  , che  da  quello  di  ferva- 
trice  SslTHPA,  e dietro  ha  ua  Orcio 
colle  due  lettere  B.  a. 

In 


'IO  Lettera  del  Sig.  Michele  Lazzari  i 
In  una  Medaglia  d’Augufto  in  Argen- 
to, riferita  dall’Erizzo,  nè  nel  tovefcio  ) 
la  tetta  di  Marc’ Antonio  coir  Orcio  die-  [ 
tro,  o fìa  quel  vafo  col  manico  adopera* 
to  nei  facrifizj , cui  gl’ antichi  forfè  dava- 
no il  nome  di  Capedo  3 e Capedunculat 
s’era  piccolo.  Altre  ancora  fe  ne  trovano 
coll’Orcio.,  che  poco  importa  fapere  cofa 
fimboleggiaffe.  Se  con  quella,  tetta  fi  a vef» 
fe  voluto  rapprefentare  la  Fortuna,  dove- 
va effere  fatta  conofcere  col  mezzo  dei 
tuoi  fimboli  particolari , come  fono  fiati7 
podi  nel  rovefcio,  ancorché  dall’ IfcriziOf 
ne  fi  fappia,  che  era  la  buona  Fortuna  1 
dell’Egitto,  li  quali  erano  il  timone,  un  I 
corno  di  dovizia  * ed  alcune  volte  ama  1 
ruota,  che  dimottrava  la  fua  incoftanza*  ; 

Quando  fi  è voluto  moftrare,  che  que- 
lla Dea  era  nottante  nel  dare  il  fuo  fa-  i 
vore,  ha  ricevuto  il  titolo  di  ftante , co»  ! 
me  nelle  Medaglie  di  Commodo:  Fortu - 1 
me  manenti , rapprefentan dola  fedente,  te-  1 
nendo  colla  mano  un  Cavallo  per  la  Bri-  I 
glia  , e con  la  finittra  un  Cornucopia  ; |l 
ed  anco  col  timone , ma  per  lo  più  fe- 
dendo. Non  fo  intanto,  le  fi  polla  tro-  I 
var  qualche  efempio  Culle  Medaglie,  che 
la  fortuna  fia  fiata  additata  con  una  fola 
tetta,  e fenza  alcuno  dei  fuoi  fimboli, 
ficcome  è fiata  fimboleggiata  nel1*  rove- 
fcio . Si  deve  credere,  che  1’ Haym  non 
abbia  ravifato  l’Elmo  fopra  il  capo  della 
Fortuna  , perchè  non  avrebbe  propofto  la 
fua  congettura , che  fotte  fiata  battuta  per 
la  folennità,  che  fi  faceva  1’  ultimo  gior-  I 
dell’anno  ad  onore  di  quetta  deità.  , 

L’or- 
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V ornamento  dell’ Elmo  può  aver  relazio- 
ne all’ armi,  .ed  alla  guerra,  e fimboleg, 
giare  una  Fortuna  guerriera  , che  ha  reca- 
ito  in  fine  .la  pace,  e la  felicità  all  Egit- 
to , e non  mai  l’ abbondanza  dei  prodot- 
ti in  quel  Regno.  Suppongali  ora,  che 
la  Medaglia  fia  fiata  battuta  nell  Egitto, 
anzi  in  Alefiandria , Città  Greca , dove 
!era  la  Sede  de’fuoi  Re,  vorrei,  che  mi 
fi  diceffe,  fe  ogni  anno  fi  coniaffero  que- 
lle Medaglie  per  il  giorno  dedicato  ad 
Offerire  la  menfa  alla  Fortuna  , o le  per 
tin  qualche  .anno,  nel  quale  per  di  lei  be- 
nefizio foffe  fiata  piò  abbondante  la  mel- 
£e,  oppure  in  ,pna  qualche  {ingoiare  cir- 
coli anza . nella  quale  quel  Regno  foffe 
fiato  preservato  4*  qualche  difgrazia . 

Io  per  quanto  è permetto  di  meditare , 
e penetrare  col  di.fcorfo  umano,  dirò,  te- 
nendomi dentro  i termini  delle  congettu- 
re, e delle  ragioni  probabili,  e non  già 
rifoiutamente , che  quella  è fiata  battuta 
per  una  occafione  ftraordinaria  $ c di  con- 
feguenza  per  la  felicità  dell  Egitto . 

' Due  congetture,  1 una  prefa  dalle  Sto- 
rie, e l’altra  dalle  Medaglie,  mi  hanno 
così  allacciata  Ja  mente,  che  mi  pare  che 
lucidamente  mi  guidino  a penlare , cne 
la  tefia  del  dritto  altro  non  rapprelenti, 
che  il  ritratto  di  Cleopatra.  Con  tutto- 
‘ciò  non  è l’intenzione  mia  di  nfolver 
jtofa  alcuna  fopra  quefia  quiftione  ; ma 
folo  di  proporre  quelle  ragioni , che  pol- 
fono  da  me  addurli , lafciando  a V.  E. 
Ja  determinazione , fe  fiano  concludenti , 


p vane . 
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12  Lettera  4*lf*g*  Mtcbelc  Lazzmi 
Quella  tetta  rapprefenta  una  Donna, 
giovane.,*  bella  qaal  era  Gleopatra,  efo*- 
fe  anco  mitrata  , come  la,  riconofce  I' 
Haym  nella  fua  Medaglia  ; quella  .fu* 
chiamata  in  giudizio  da  Marc*  Antonio 
a fcolparfi  dell’ accufa  d’aver  aiutatóre 
favorito  Cajo  CaflTio,  ed  avergli  giovato 
afTaiflìmo  nella  Guerra  . Efla  fece  fvaoi- 
re  T accula  colla  fola  fua  comparila,  fatta 
con  incredibile  pompa,  e colle*  malie  del* 
le  fue  bellezze';  fendofi  fparfa  pertutto 
una  voce,  come  feri  ve  Plutarco  nella  vi- 
ta di  Marc’  Antonio-  che  come  Venere 
per  l’utilità  dell*  Atta  uccellava  Baccol' 
perchè  Marc*  Antonio  dagl’ Efefi  era  chi», 
mato  Dionifio , e quando  entrò  irrEfefo, 
tutti  gli  Uomini , e .li  fanciulli  -fi  erano 
mafehèrati  in  Satiri  , e in  Pani,  eleDon- 

J Vn  %cca^lÌ  * c<?si  Cleopatra  avelie 
benatto  Marc  Actonio.;  e nel  paragone* 
che  fa  tra  Demetrio,  e Marc*  Antonio  « 
d'ce,  che  quello  fu  difarmato.  e ammoU 
Jito  da  Cleopatra , come  OnfaJe  levò  Ig 
Clava  ad  Ercole , ,e  fpogliollo  della  pelle 
dt  Lione  ; pereto:  non  pensò  piò  al~caft^ 
ella,  ne  alla  oppreflìone  dell’ Egitto 


god’i 

coHevargli  la  fua  .Regina-  \ un 
Quello  però  farebbe  poco , jfe-pooivof- 
li  un  altro  fatto  chiaro  tirato  dalla  Sto- 
ria, che  qualifica  il  titolo  di  fervairicet 
dato  a quella  Regina,  e rendè  ringoiar* 
la  buona  fortuna  dell’  Egitto, 

Aqulllato  quello  Regno  da  Celare  , 
piu ttolto  che  ridurlo  alla  condizione  di 
Provincia,  e mandare  un  Precìdente  a 
svernarlo,  potando  ^talvolta  abbatterlìin 

alca- 
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i alcuno  che  fofTe  troppo  intrattabile,  e daf- 
1 fe  occafione  di  fare  qualche  foli  evalione! 
f lo  concede  a Cleopatra , ed  al  Tuo  fra- 
1 tello  minore  : Regnum  XEgypti  vi&or  fi) 
i Cleopatra  , filioque  ejus  minori  permifie, 
li  veritus  Provinciam  facete , ne  quandoque 
) violentiorem  Prafidem  nafta,  novarum  re- 
\ rum  materia  effet . Potrebbe  a ragione 
il  fofpettarfi  j che  Cefare  per  eflerfi  accelo 
li  d’amore  verfo  Cleopatra,  da  lui  perduta- 
li mente  ornata,  e dalla  quale  ebbe  anco 
i*  un  figliolo,  pduttoftochè  da  quefia  politi- 
I ca  confiderazione  (iafi  modo  a permetter- 
ij  le  il  governo  del  fuo Regno.  Dilexit  & 
t Règinas  . ..  ■ fed  maxime  Clecpatram , curri 
,,  qua  & convivia  in  primam  lucem  . ... 

I protraxit , & eadem  nave  Thalemago  pe - 

• ne  AUtkiopia  tenus  RLgyptum penetravit ... 

$ Quam  àeique  accitam  in  Urbem,  non  nifi 
l maxi  mi  s honoribus  pramiifque  auftam  re - 

* miftt,  filiumque  natum  appellare  nomine 
[1  Cuo  pajjus  efi.  Scrive  anco  Appiano  Al- 
I ieflaodrino  nel  fecondo  libro  delle  Guerre 
I civili , che  e (Tendo  (Tato  Cefare  nell’  Egit- 
1 to  circa  nove  mefi,  la  relUtul  nel  Re- 

Fu  buona  fortuna  dell’  Egitto , che  fog- 
> gogiato  non  foffe  ridotto  in  Provincia , 
, nelle  quali  ad  arbitrio  dei  Governatori 
,•  veniva  cangiata  la  forma,  1 ornine,  ed 
f il  metodo  delle  leggi,  e dei  giudizj,  l 
3 popoli  erano  fuggetti  alle  fcuri , ed  op- 
M N.  R.T.  XXI.  G predi 

i - . 

(i)  Svetonio  nella  vita  -di  Cefare^ 


- £ Lettera  dei  Sìg.  Michele  Lazzari  _ 
prilli  fovente  da  una  perpetua  fcluavitu  • 

*A  quella,  che  aveva  ricuperato  il  Re- 
gio dalle  mani  vittoriole  dei  conquilW 
tore,  e 'fottratto  dal  giogo  violente  dei 
Prefidenti , era  dovuto  quello  monumen- 
to, che  tefiimoniatfe  al  mondo  \\  meruQ 
della  falvatrice  di  quel  Regno , « la  lua 
venturofa  forte,  e rapprefentaffe  mma- 
sine  della  fua  liberatrice,  e quella  della 
fortuna  nel  Rovefcio , che  da  1 favori  a 
fuo  beneplacito,  fecondo  la  credenza  dei 

G A.tlquefia  falla  Deità  non  fa  pofia  la 
Ruota,  dinotante  Ja  fua  in  fi  abilita ,,  ed 
incoftanza * con  cattivo  augurio,  deiide, 
randofi  permanente  la  fua,  beneficenza. 

Colla  mano  finiftra  oltre;  jl  Cornuco- 
pia tiene  un  ramo  d’ Olivo,  come  aulpi- 
cio  della  pace , e 

be  goduto  l’Egitto.  Onde  Virgilio  n.U 
Vili,  dell’  Eneidi  lo  chiama  apportato,- 
re  di  pace.  Paciferuque  manuramum  pro- 
lendit  Olino  Petronio : Data  ergo a pece- 
-ptaque  patrio  more  fide , protenda  jarnum 
Olea  . „ . ...  baefit  pav.lifper  fictfa  jevo- 
tatofque  ad  pacem  mantts  intermtjjere 
bellum . : . ^ . <>.<  ^«ii >,r  ' ; 

Yen- 


jet* 


- l •'  1 ,J 


( i ) in  Provinci  am  redatta  ( Galli  a 
Marionenfi  ) /«re,  ^ legtbus  commuta- 
tisi femfibus  /abietta,  perpetua  prxme? 
retar  fervitute , Celare  , de  Bellor  Gallicq  1 
lib.  7.  77* 
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Vengo  ora  all’altro  punto,  fopra  del 
■quale  appoggio  la  mia  congettura  , che 
a quella  Principefia  fi  polla  attribuire  la 
noftra  Medaglia,  e quella  dell’  Haym. 

Un  altra  Medaglia  di  quella  Regina 
ha  prodotto  quiftioni  tra  gl’  Antiquari , 
come  debba  efier  letta  la  fua  Ifcrizione, 
le  quali  teftano  indecife,  perchè  bifogna- 
rebbe  averla  fotto  gF  occhi  per  confide- 
rarla  con  diligenza.  Ella  è fiata  dara  in 
difegno  dal  Trillano  nel  Primo  Tomo 
■ dei  liioi  Commentari  Ifiorici  alla  Pag. 
57.  ed  è fiata  allegata  dal  Gohzio  f e 
daii’  Occono.  Nel  dritto  c è la  Telia  di 
Marc’  Antouio  colla  Verga  Augurale  di 
dietro  , nel  Rovefcio  quella  di  Cleopatra 
mezzo  coperta  da  un  velo  con  quella 
Ilcriz'One  dASlAi  — 2H2.  & AììQI  i A 1 PA^< 
o22ANSnrHi-A2  ; fe  le  lettere  non  fof- 
fero  fiate  guade  in  parte  , e ccrrofe , non 
.avrebbero  travagliato  le  menti  dei  Dotti 
per  indagare  la  lettura.  Lo  Spanemio  (1) 
dice,  che  Infognava  leggere  in  luogo  di 
quefi’  ultime  paròle  5.  le  quali  non  fanno 
alcun  fenfo  •■■^6 A 2 ma  M.  de 

Boze  nella  fua  rifpofia  al  r P.  Bouhier , 
che  gli  aveva  demandato  configgo  fopra 
la  fiefia  Medaglia,  ha  provato,  xhe  era 
fiata  dileguata  da  qualche  Originale  tut- 
to almeno  ritoccato,  Te  pure  non  era  lai- 
fa,  e di  Conio  moderno.  Rapporta  do- 
po .un  Medaglione  d’ argento , e una  Me- 


- ' • • v N - 

< 1 ) Tomo  Ih,  Tag.  4*3*  * fe& 


‘ 16  Lettera  del  Stg,  Michele  Lazza" 
daelia  in  piccolo  Bronzo  di  Cleopatra 
le  quali  fono  del  Gabinetto  del 
Francia  , e nelle  quali  fi  legm^wWw 


Principeflfa  di  quello  nome  ,•  che  li  ale- 
ranno portati  avanti  di  loro  ; ma  ne  1 
uno , ne  1’  altro  prova  quella  aflerzione 
(2)  • a ... l'  - 1 

Se  nella  Medaglia  del  Trillano  penli 
lo  Spanemio  che  s’ abbia  a -.leggere  ©E  a S 
NEATEPA'S  , e M.  de  Boze  che  Ila  Ita* 
ta  ritoccata  , fe1  pure  non  fotte  di  Gonio 
moderno,  dall’ efTere  corrofa  dall’ingiuria 
del  tempo  nelle  vifcere  della  Terra,  e 
non  dovrebbe  fofpettarfi  intorno  a ella  , 


in  Provincia?  Se  là  voce  OSAN  non  ha 
fenfo,  perchè  s’avranno  a cangiar  due  vo- 
ci 02AN,  e SÌITHPaS?  Se  eleggendo  la 


( 1 ) Htfl.  de  P Accad.  Jef,  B.  Leti.  T. 
IX,  psg.  IÓ5.  e feq.  %\  • : 

(2  ) Il  March,  de  Bimard.  nel  Toma  2f 
pag.  251.  nell'  Off ervaz,  a Cleopatra  dans 
U fetente  des  Medailles , 
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pr'troa»  che  potendo  efler  corrofa  , put> 
effereanco  fiata  ritoccata,  e trasformata 
ignorantemente  j potendoli  leggere  con  più 
femplicità  , e naturalezza  :C>2[N  2i2TH. 
rÀ2 1 pia*  ftrvatrix  02 ‘OS  lignificando 
JRiuSf  fanÙus , da  02I0  TH2,  che  figni- 
fìca  pietas  , fanttitas  ? fenza  fare  una 
sforzata  trasformazione  di  due  voci  , e 
particolarmente  dell’ ultima,  che  porta  il 
titolo,  che  leggefi  in  tre  Medaglie,  in 
quello  di  .Nsalii’AS,  il  quale  fu  dato  an- 
che à Minerva,  in  un  Medaglione , riferi- 
to dall’  Erizzo  con  quefta  ifcrizione  KO^H, 
SiU^IPA  KT2IKENÌ2N  Virgo  fervatrix 
Cyzicenorum . 

- Pordè  T Egitto  la  prerogativa  di  Re- 
gno* e la  fovranità  dei  propri  Re  , allo- 
ra Ani  fu  ridotto. in  forma  di  Provincia 
da  Augu(lo,.=jI  quale  efercitando  il  Domi- 
nio afioluto  fece  nettare  tutti  i canali , 
per  i quali  fcorreva  il  Nilo,  pieni  di  fan- 
go, per  renderlo  più  ubertofo,  e più  ac- 
concio alla  produzione  del  frumento,  co- 
inè feri  ve  Svetonio:  jEgyptum  in  Provin- 
cia formava  redaflum , ut  feraciorem  ha - 
bilioremque  annona  Urbica  redderet , foffas 
Cannes  , in  quas  Nilus  exafluat , oblima- 
tas  longa  vetuftate  deterfit  ... 

A quello  Principe,  ed  a Cefare  prima 
furono  battute  in  Roma  Medaglie  , nei 
cui  rovefei  è coniato  il  Cocodrillo,  firn- 
bolo  dell’Egitto.,  col  moto  A^gypto  Ca- 
pta , per  memoria  di  quelle  i m prete  ; ali’ 
uno  quando  pofe  Cleopatra  fui  Trono, 
all’  altro  dopo. la  Aia  vittoria  contro  Marc 

G 3 • An-  . 


DigitizedJay-Google 


« i$*  Lenirà  del  Sig.  Michele  Lazzari 

Antonio,  e Cleopatra;  ed  avendo  fatto* 
Tributario  quel  Regno,-  ne  diede  il  Go- 
verno a Cornelio  Gallo,  fecondo  la  te— 
fiimonianza  di  Dione,  e di  Straberne. 

Crederò  , che  mi  fi  conceda  ancora  | 
che  il  Titolo  di  ©E A»  o di  ©s<*  folle  uà 
onore,  che  fi  dalle  ai  Principi  dopo- la 
morte  collocandoli-  nel  numero  dei  Dei 
col  rito  della  confecrazione  ; ed  ai  loro 
figlioli  fi  dava  allora  il  Titolo  Divi  Fi-  * 
lius  ( i ).  Quindi  l’  o nervazione  dell’  Ar- 
duino, che  ©EA  Nfiri'e*  dinotafle  che  la 
Principefia , la  quale  a flutti  e fife  quello  ti- 
toli, avelie  avuta  una  Madre  * o una  , 

Avola  dello  Hello  nome,  difcefa  dà  quar-  , 

tro  Re  , e onorata  del  titolo  di  ©ea  , è j 
(antartica,  e perciò  lo  cenfura  il  March*  , 
di  Bimard  , dicendo,  che  cette  nouvelle  j 
grewmaire  ni  apas  encore  pafsè  dans  le » t 
DiElionaires  Greces ± LLg\\  § vero,  che  1 , 

;Grecr  fono  fiati  meno  fcrupulofi  dei  lati-  j 
ni  nel  dare  t titoli  di  ©fO»  ai  loro  Prin~  j 
cipi,  e l’adulazione  ha  fatto  dare  foven*»  r 

" te  af- 


fi) Dtvus  Julius.  Il  fuo  Capo  contine 
Cometa*  lmp*  Cxfer  Divi  Filtus  Augu- 
Jìus*  Dopo  la  fila  confacrazione . Augujìo 
Deo  r Deo  Augujìo  Divus  Augujìus  TV 
1 Cxfer  £>.  Auguji . F+  Germanicus  Cxfer 
Tiù.  Aug.  F.  Divi  Aug.  Divus  Augujìus 
Vefpefianus . Divus  Titus  Aug * col  Capa 
radiato,  e con  la  confecrazione  nel  rove- 
fcio.  Divo  Nervx , e nel  rovefcio  Conje- 
xratio  - ANT1N002  02  ©*0N  &c*‘  ~ 1 
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'Mare.  Antonio  Co:  Savorgnatto  «c.  19 
*e  ai  Sovrani  dell’Egitto,  della  Siria,  e 
c* altri  Regni  dell’ Alia  Titoli,  dei  quali 
erano  indegni , ed  ornarono  le  loro  Me- 
' daglie  con  fopranomi  glorio!! , che  non 
ate vano  meritati  ; ficcome  può  vederli 

> nell’Opera  Ecceljeote  dello  Spanemio  de 
1 ufu  , Ò1  praftàntia  Numìfmatum  nella  di- 
! Stazione  Sèttima,  e selle  feguentì. 

i Molte  volte  le  fpiegaziosi,  che  fi  fono 
1 date  a lettere  guafte,  e corrofe,  o ritoc- 
» cate  arditamente , oppure  ad  alcune  let- 
r tere  iniziali , devono  efier  riguardate  co- 
1 me  arbitrarie  , e indovinamenti . Io  pongo 

* nel  novero  di  quella  le  interpretazioni , 

1 che  fono  fiate  date  alle  due  iniziali  B?  « 

A,  che  s’oflervano  nella  noftra  Medaglia  , 
? la  quale  dall’  Haytn  fi  Suppone  battuta 

t nell’Egitto,  dicendoli  lignificare  Barn> 

i Senatum  AVSp.it  Populum  j ovvero  Aoyu*- 
1 tit  Houli]' t Decreto  Senati! sm  Si  dovrebbe 

i provare,  che  nelle  Città  dell’Egitto,  o 

y almeno  in  Alefiandria  , dove  era  la  Re- 

!'  fidenza  dei  Re,  ci  fofie  fiato  il  Senato - 

y Strabone  nel  lib,  XVII,  dice,  che  gli 

Egizj  Rege  conjiituto  multitudinem  in  tres 

* partes  tr  timer  unt;  quarum  una  Militi  am, 

\ altera  Agros  colerei , ter  ti  a Sacerdotum 

1 erat , Ita  a Hi  facrorum  curarti  gerebant , 

► alti  eorum , qua  ad  hominem  pertinent  , 

} turfumque  horum  alti  Belli , alti  qua  pa- 

'<  cts  erant , agriculturam , & artes  : unde, 

'■<  & Regi  fui  erant  reditus , Sacerdote^  Pat- 
ii lofophtam , & Aflronomiam  exercebant , & 

cum  Regibus  converfabantur  , In  quelle 

* Clalfi  di  Soldati,  di  Artigiani , e Agri- 
<•  colteri,  e di  Minifiri  delie  cole  Sacre, 

, G 4 -del- 
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20  Lettera  *4 Sfc.  Mréfofo  Lazze/, 

^leZì-  pCra-COJmpoft?  tn,ta  hmoMw 

ItóK UfS ’ il; Senato? 


Trine?  uuvc  ii  trova  ir  Senato' 

I foli  Sacerdoti  con verfa vano,  e' fi  }n ter- 
gevano. coi  Re.  «'■  ■ j ra”r' 


renevano-  coi  Re. 

. Sotto  il  dominio  dei  Romani  tenevano' 

LI  Sene  che  U 9Mli 

«omini  modefti  : Ab  homhiòJmSk 

fetta  » 5*  erano  fubor^'nati.  il  Pre- 

ci  tifi  artten%ra8,onV  ed  alTri  Uffizi  V o 
S militari,  che  dai  Geografo  ad1 
no  ad  uno  fono  enumerati,  fen2a  far1 
!tUD3  u :eS?òn«  d‘  Senato,  eVoSfie 

Pi  d^Ri  .Tno  WSh£ì 

E.  t?£  Ma£*ftratks  ettam  temo 

■re  Regum  erant . Se  fi  velette  vezttatói 1 
intorno  la  intellÌ2en7a 
iniziali  B A™i  id*  due  lettere 
;"  ,-r  r “ con  qualche  non  del  timo 
inverifimile  con^ttora  fi  potrebbero  appi* 

laàla  S"ra f'V&XÌ  o a Leve  de 

utchli  Medaglia 

dól.  Z Ja  Governat°ri  Romani,  effen- 
Jo  di  ÌT  K°'n  Z Medaglie  il  titS- 
'dpre  nè  di  o^tóa  maf,e''a*  '' 

'5°™.  wFjujh’  /arfi>  «™*ed^Z 

ii’ piVimi  Regina  fortunata  &c.  perchA 
S artellS!!?  iniziali  ,^e  cor- 


ri fimboli  fono  divenuti6  S ' f e’cie^r 

prfinmr'’.e  d’ln!ioui"elli  difficili* a fpiel 

.8  5Lj®. .?*«"•■  ™ cognizione  de!  vero 
Sofpendiamo  ora  per  pg  poco  d’ aderir© 


ai 


aoglc 
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Mau»  Antonio  Co:  Stivo* gnu  no  <<y  i < 
a!  giudizio  di  quegl’  Antiquari , che  hanno; 
i featenzjata  per  falla  la  nodra  Medaglia  4 
1 Ja  quale  non  è da  mettere  così  predo  in 
f mazzo  coll’;  altre  del  Padoauq,  del  Par- 
[ mefano,  del  Doni  in  Italia , e del  Car- 
l teron^iq-  Olanda  , perfuafi  0 dalla  fi  ugola-, 

[ rità  fua,  perchè  altre  fimi  li  non  ne  àve- 
, vano  vedute,  o dalla  qualità  del  metallo. 
i La  immaginazione  di  fingolarità  reda  dir 
, Jeguata  dall*  altre  due,  che  fi  trovano  nei 
I Mule]  di- Francia,  o d’Inghilterra,  fimi-’ 
| Jilfime  a quefta,  rofe  dal  dente,  didrugr 
girore  delj’antich  tà  , dal  cui  pregiudizio? 
. non, è andata  del  tutto  efente  U nodra, 

, nella  quale  il  Nafo  di  Cleopatra  , e il 
. campo  sì  del  ■dritto,  che  del  rovefcio  ha 
riportato’ dal  terreno*  in  cui  fen.  giacque 
iepplta*  qualche  corrofione  . Quale  facili-* 
tà  di,  fare;  un  Conio  appoda  fopra  una* 
rari/fima  Medaglia,  fe  fi  volefle  fupporre 
non  edere  originale*;  ma  copia,  per  for-* 
prendere  i dilettanti,  ed  i curiofi  di  que- 
de  anticaglie?; 

( Nop  . credo  , che  1*  Arte  di  falfificare 
Medagliai  abbia -avuto  orig’ne  cotanto  lon- 
tana * come  quello  d’adulterare  .la  lega 
delle*  monete*  che  vanno  in  commercio/ 
coficchè  .falciate  (otterrà  per  un  qualche 
tempo  * poteffero  redar  in  guifa  tale  cor- 
rode, e sformate  nelle  lettere,  che  toglief- 
fero  il  modo  di  poter  leggere  la  Ifcrizio- 
ne,  come  in  quella  dell’Antiquario  Fran- 
I cele  , cui  fi  rapprefen  tarano  la  Teda  d’ 
Antonia,  e la  figura  L’Agrippina,  amen- 
due  Mogliere  dell’  Imperatore  Claudio  j 
ina  che  abbia  avuto  principio  allora  fola- 

G 5,  men- 


2Z  Lettera  del  Stg.  Michele  Lazzirl 
niente  quando  s’ è introdotto  il  gutto , e 
lo  Audio  delle  Medaglie , e il  genio  degl"  \ 
Audiofi  dell’  antichità  di  farne  in  ferie  co-  v 
piofe  raccolte.  Allora  fi  fono  veduti  com- 
parire tra  i Medaglifii  il  Padoano,  il  Par- 
mefano,  il  Carteron,  ed  il  Lioni,  c’han- 
no laputo  adattare  il  rovefcio  d’  una  Me-  , 
daglia  ad  un'altra,  e finger  l’antico  per 
forprendere  1’  ardenza  della  pattfone  dei 
ricchi  per  le  Medaglie,  e fare  come  ri- 
venditori un  turpe  guadagna  delle  lora 
fa  1 fi  fip  azioni- 

Quetta  non  è fufa  in  labbia , né  into-  i 
recata  da  alcuna  Verni#e  nè  riformata  , 
con  Conio  moderno,  nè  ritoccata  , ne  ha 
alcun  inetto  dì  rovefcio,  ne  ha  Scrizioni 
diverfe  da  quella  del  Teforo  Britannici  - 
La  fua  antichità  è ttab.ilita  dalla  fu.  ma 
di  feri  vere  AlLH'OTO  con  la  lettera-  H 
per  la  V.  T y.  modo  antico  di  feri  vere, 
che  il  P,  Momfaucon  ha  trovato  nel  mar- 
gine dvalcuni  antichi  Codici-  L’Autore 
della  Diflertazione  de  prìfeir  Grxcorum  ,, 
& Latinorum  literis  al  numero  48.  feri  ve 
( 1 ) T litera  fuperefi , quam  recentiorern 
quoque , ut  cenfeam  , non  una  r attorie  ad- 
ducor-  Sive  entm  a Palamede  inventa  Jit  r 
ut  vult  Voffius  Artis  Grammaf,  lib.  pri- 
mo cap.  2.  five  a Simonide , ut  auflor  efi 
Maximus  Vi&orinus-  editi  Putfchif  pag- 
1944.  feu  denique  a Vythagora  Somio  qucci 
magis  placet  fVefienie  de  iinguae  Grecie 
pronunciar.  Orar-  III-  utìque  nóvam  ean * 

7 ' ' effe  1 


( I ) Vedi  la  Paleografia  Greca  nel  fine  - 
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Marc.  Antonio  Co:  Savorgnano  ec,  tj 
, effe  manifeftum  efi . Ec  /a ne,  fi  pr'tfctz 
' jfuity  dici  non  potefi  quam  oh  rem  O.  prv 
OT.  veteres  perpetuo  feri pj eri nt . Quo  cer - 
h tiffimo  argumento  utitur  fVefienius  » Nec 
,,  minori  s efi  momenti , quod  e XVI.  anti- 

qui? latinorum  Uteri?  ' nulla  fuerit  , qu<* 
j,  ?«»  refponderet , ut  fupra  probatum  efi^ 
a Quum  tamen  in  confejjo  fit  totidem  lati - 
e <uos  admifijje  literas , quot  Grxc't  habuere  . 

^ , Équidem  fi  rem  propius  introfpicere va- 

,5  lumus . Y.  Grxcis  non  omnino  neceffarta 
fu.it . Nibil  enim  aliud  efi  quarmoyt  piru- 
3,  g ui  ori s fonus  , quemadmodum  evidenti  fi 

",  / ime  demcnftravtt  IVeftenius  ibidem  Orafi 

i,,  Vili.  Ergo  non  tam  soiyéìot  quam  st ’■>*>* 

ji  [ìsxQofi  (i)  Quin  & pinguìor  i/le  fo- 

nus antiqui s Grxcis  minus  cognita?  fuiffe 
videtur  y quo? • exiliore  fono  magi s delega- 
to? proditum  eft , e ne  reca  il  teli i mon io- 
ti i Platone  nel  Cratilo.  Ma  ancorché  Pa- 
lamede, o Simonide  fia  l'Iato  l’inventore 
di  quella  vocale,  e f abbia  introdotta  nell 
Affaretto  Jonico,  o Attico  , fembra,  che 
1’  ufo  dr  fcolpire  lopra  le  Monete  »!  nome 
di  quello  Regno,,  conforme  l’antica  Or- 
tografia, abbia  continuato  lungo  tempo 
•,  dopo  quella  addizione  ali’alfabétto., 

Non  farà  alieno  dalla  materia,  che  fi 
tratta,  decorrere  anco  del  metallo , di 
cui  è formata*.  In  tre  differenti  Clalfi  Ir 
può  dillinguere  i metalli,,  che  dagl  anti- 
« ehi  furono  impiegati  a far  monete  * come 

( * ' y ' G 6 of- 

w • • 

f . - ‘ 

“ ( O u*  Elemento  y ma  una  differenza  d? 

. Elemento  „ o di.  Lettere  Elementari  * 
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«4  Lettera  del  Sìg.  Michele  Lazzari 
©{ferva  il  March,  de  Bimard,  in  Oro  » 
ih  Argento,  in  metallo  fattieio,  che  Sa-  1 
vot  ( r ) definifce  effere  una  fpecie  di  ra-  i 
me  bianco  , che  non  fi  può  dorare  per  ca- 
gione del.  piombo,  che  c’entra,  comporto 
di  rame,  ottone»  piombo,  e forfè  dT  un 
poco  di  rtagno,  ed  altri  dicono  di  Giaf- 
ìamina , ed  a qtferto  i Franteli  danno  il 
nome  di  Potiny  perchè  fi  fanno  ordina- 
riamente da  e/fi  glr  Orci  voli  » les  potsY& i 
querta  materia,  di  Bronzo,  e di  piombo» 

La  legge  9.  nei  digefti  ad  L.  Comeliam 
de  faljìs  proibifce  vendere  per  inganno* 
e comperare  monete  di  fiagno,  e di  piom- 
bo r Ne  quis  nummos  ftaneos  plumbeos  % 
emerty  vendere  dolo  malo  veliti  Dal  che 
è cofa  evidente,  che  erano  fiate  battute 
Medaglie  in  querti  metalli/ Quindi  of- 
ferva  il  March,  de  Bimard^V che  Luigi 
Savot  nel  difcorfo  fopra  le  Medaglie  ^2)* 
credè , che  non  sr  abbia  mai  poni to  -fer^ 
virfi  di  fiagno  effettivi,  ii  quale  era  ut» 
comporto,  come  egli  giudicava,' d* argen- 
to, e piombo  fufi  infieme  ( 5 )*?  Nè’  anco 
della  prima  fpecie  di  fiagno  fa lfo  compo- 
rto d’una  terza  parte  di  rame  bianca t,  'le- 
di due  terzi  di  piombo  bianco,  pérchè  i* 
■no,  e l’altro  di  querti  metalli  era  trop- 
po 


• . . 1 • 

( 1 ) Difc.  [ur  les  Med . PartJ  Uh  cap * 

-37.  P*&-  124. 

(2;  Part.  II.  cap.  z$.  - ■ - ~ , 

(3)  Stagno  ha  molte  Jignificaztoni  fe-  I 
aondo  la  Filofofia  Ermetica , ed  è un  ter - 
mine  degl7  Ale  hi  mi/ti  . • : I 
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Marc.  Antonio  Co:  Savorgnano  ec.  25 
po  acre,  intrattabile,  e troppo  fragile.  Si 
conchiude  da  ciò  , che  nou  lì  fiano  potu- 
te batter  Medaglie,  che  fopra  le  due  al- 
tre lpecie  di  Sagno  fallo,  delle  quali  T 
una  fi  faceva  con  piombo  nero,  e bianco 
i xnefcolati  infieme  con  eguali  porzioni,  e 
T altra  con  due  ferzi  di  piombo  nero,  ed 
I uno  di  bianco.  Si  facevano  Monete  d* 
un  metallo  detto  Mariano,  e Cordoven- 
i fe.  Quello  conteneva  la  Cadmia,  o lia 
1 quella  materia  metallica , di  cui  formali 
1'  il  bronzo,  ed  imitava  la  bontà  del  Ori- 
, calco  nei  Sellerzj,  e nelle  monete  di  due 
Affi,  e di  metallo  fi  facevano  gl’  Affi  r 
> Stimma  gloria  nunc  in  Marianum  conver- 
Ja  [ij  quod  C2*  Cordubenfe  diciture  Hoc 
• a Liviano  cadmiam  maxime  forbet  , d>* 
auric  baici  boni  totem  imitatur  in  fextertiis , 
i dupondiarifque  [ 2 ] Cyprio  fuo  Ajjibus 
1 contenti* . 

Dello  (lagno,  e del  piombo  Argentarlo 
tratta  Plinio  nel  cap.  17.  del  lib.  34. , e 
dice  che  al  fuo  tempo  fi  adulterava  lo 
flagro  con  l’  aggiunta  d’ una  ter»  parte 
di  rame  bianco  nel  piombo  bianco , e de- 
fcrive  altri  modi  di  far  quelle  mifure  , Il 
metallo  bianco  colla  fua  pulitezza  s acco 


fi  } Plin.  lib.  34  c.  2. 

2]  Lib.  33.  Cap.  Liberali* , unde  et - 
iam  nunc  libello  dicitur , & dipondius  ap- 
prendebatur  afjis  ....  Placuit  ....  Sefter 
tium  prò  dipondio  , & femiffe  Pla- 
cuit denari  unt  XVI.  ajftbus  permutar!  »... 
Seftertium  quaternii . 


t6  Lette/#  de}  ?/£•  Michele  Lizzati  ec* 
ftava  aitai  all’ argento  r Candì  dii  rn  argento' 
nitore  quam  proxime  accadens . Io  lafcio 
alli  Profeflori  dello  fiudio  metallico  l'efa-  ; 
me  di  qual  compofizione  fi  a la  n olirà  Me- 
daglia* la  quale  fu  battuta  nell’  Egitto  .. 

Mi  reità  Colo  di  notare*  che  molte  M$.- 
daglie  fono  fiate  battute  in  Metallo  bian- 
co» quale  mi  ha  fatto  offervare  Voftra- 
Eccellenza  nel  fuo  ricco  Mufeo,  e Gre- 
che, e Latine,  per  la  qual  cola  la  quali- 
tà del  metallo  non  può  renderla  fofpetta - 
Avrò  fatto  fiancare  la  pazienza  di  V.  E. 
colla  lerura  di  quelle  m;e  ofiervaziojji  , 

•la  quaìe  metterò  a mio  profitto,  fperan-  j 
do,  che  lr umanità  fua  non  ifdegnerà  av- 
vertirmi degl’ errori,,  che  avelli  prefi,  e 
formar  il  mio  Spirito  colle  perfette  cogni- 
, zìoni che  pofiede  in  q.ueila  torte  difiudj» 


I 


Digitized  by  Google 


DELLA  SOMIGLIANZA 

C H F P A S S A- 

TRA  IL  REGNO’ 

de*  vegetabili, 

ed  il  regno 

animal  E 

E de  vantaggi  » che  da  quel  Regno* 
a quello  fi  apportano 

RAGIONAMENTO 
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RAGIONAMENTO. 

* » f . * 

Enchè  formino  gli  ecclefiaftici 
fludj  l’ordinario  fuggetto  del- 
le mie  letterarie  applicazioni  , 
mi  prende  nondimeno  fpeffe 
r volte  talento  di  trarre  a frut- 

r to  certi  ritagli  refiduarj  di  tempo  colti- 
vando la  filofofia  naturale,  e fingolarmen- 
te  quella  parte  di  efla , che  il  fuo  domi- 
i nio  efiende  fopra  il  regno  vegetabile  ». 
Quante  volte  però  io  rivolgo  lo  fguardo , 
e ’l  penfiero  alla  infinita  varietà  de’ Pro- 
dotti, che  compongono  quello  ammirabi- 
le regno  , altrettante  mi  fi  prefentano  a- 
vaoti  gl’  innumerabili , e fommamente  im- 
portanti vantaggi,  che  dalla  cultura,  e 
perfezione  de’  Prodotti  medefimi  ai  co- 
modi della  vira  , ed  alia  vita  ftefia  pro- 
vengono. Quindi  bramando  anch’io  co- 
me tanti  altri  influire  a’ giovamenti  della 
comune  focietà  ho  creduto  bene,  che  il 
ragionamento,  che  ho  l’onore  di  raner  in 
quell’ oggi  alla  prefenza  voftra,  ornatiffi- 
mi  Accademici,  non  fopra  d’altro,  che 
. fu  di  quella  naturale  faenza  verfi  , e fi 
aggiri . Imperciocché  tengo  ferma  fperan- 
za  , che  il  mio  ragionare  di  tal  materia 
alla  voli»  memoria  richiamando  i fingo- 
^ lari  fuoi  pregi  darà  maggior  moto  alle  già 
accefe,  ed  illuminate  menti  voftre,  per- 
ché s’impegnino  maggiormente  alla  colti- 
. ■ ' . va- 
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4 * Ragionamento  tra  il  Regno  . 
v'a7ione  delia  fcienza  roedefima  ; ed  àn-  , 
che  a perfezionaria  tentando  nuove  .fco-  . 
pette,  ,0  le  già  fatte  migliorando^  .Oncl,'(  1 
eff*  fenduta  in  tal  guilà  dal  valore  vofiro  . * 
vieppiù  feconda,  ed  efiefa  ridonderà  ferii*  ' 
pre  in  maggior  profitto  del  Monflo , e . 
recherà  infierne  nelle  dotte  vofire  , e fio* 
diofe  fatiche  a quella  nofira  Accademia 
nuovo  lume , ed  ornamento , Ma  poiché 
non  permettono  gU  angufii  termini  al  mio  j 
difeorfo  preferiti  F imprendere  a jrattur 
àmpiamente  di  rotto  ciò , che  a quella  ' 
egregia  facoltà  fi  appartiene,  mi  reflfing$ 
però  a ditnofitarvi  con  Fefiurie  dvila  ori-» 
gine,  ftruttura,  e confervazipue  de’yeg*?  , 1 
tubiti , quanto  fia  grande  la  fonaiglianz**  * 

che  ha  H regno  loro  con  il  regno  anima-  1 

le  , accennandovi  nel  tempo,  fielfo  i bè-i 
nefizj , che  da  quel  regno  a «meno  largì* 
mente  derivano  . 5 . . > ^ 

- Non  altro,  «he  organici  carpi  vivènti 
alla  veduta  nofira  pre  lenta  così  il  vcge? 
tabile,  come  il: regno  animale  »•  PoTciaché 
non  v’ha  dubbio,  che  tra  i viventi  ab* 
biano  a riporli  anche  le  piante  : poiché 
infegna  1*  Arveo  con  fifiere  nella  circolar  ■! 
zione  del  fangue  la  vita  degli  animali  ì 
ed  il  chiariffimo  Signor  Carlo  Linneo  (1/ 
fendendo  tal  maffima  anche  a'  vegetabili 
ebbe  a dire  vitam  per  propuljionem  J_ pon ~ 
taneam  humorum  definimus  , E’ noto  ef- 
fervi  nelle  piante  quella  fpontanea  circo- 

Iazio- 

' ■■■■  11—  ■■—»■■!  a 1 % 

* ( 

1 1 ) Amtenit . Ac  ad.  Voi.  r,  pag.  64. 

1 

ì 

« 
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de  Vegetai  ett  il  fogno  Animale.  5\ 
fazione  di  umori,  onde  efier  dee  altresì  v 
noto,  che  quelle  abbiano  vita^  E come 
fi  potrebbe  mai  fofpettare  ,•  che  elle  noti  ; 
lr  avèllerò quando  al  pari  degli  altri  VH- 
venti-.nàicqno,  li  nutrono,,crelcono>  mul-r?. 
tip'icanfi,  godono  l’aria,  ed  il  fole,  s • 
infermano,  impallidifcono , e muojono?  ^ 
Qualora  fi  confideri  la  generazione  al' 
quelli  viventi , noir  fi  pub  non  ammira*/ 
re  la  tempre  collante  uniformità  , ch^ 
nelle  opere  fue  natura  conferva  - Tutti; 
efiì  vengono  dalla  medefima  prodotti  coni 
una  llelfa  foggi  a di  principio  . Concorda- 
no a’ nollri  giorni  quali  tutti  i Filolon* 
che  dall’  uovo  ciafcun’  animale  provenga  * 
non  trovando  più  l’antica  opinione  foire- 
nitriee  dell’equivoca  generazione  Ceguace 
alcuno.  E concordano  altresì,  che  qua Bn 
ti  fono  i vegetabili,  da’ propri  ?*an,.v° 
temi , che  fono  le  uova  loro  , 1 origina 
traggano,  e ’1  naie '.mento . Io  tuttavia 
non  ignoro  da  taluno  crederli  ancora , 
che  parecchi  di  elfi,  come  per  cagione  di 
efempio  le  piante  marine,  le  piante  ca- 
pillari , i funghi,  i licheni,  o vogliamo 
dire  i mufehi  non  derivino  da  feme»  Ma 
a Adatta  credenza  hanno  già  tolto  ogni 
fondamento  le  belle  (coperte , che  a no- 
firi  tempi  fi  fono  fatte  fopra  le  medeh- 
cie  piante.  Perocché  di  varie  piante  ma- 
rine il  Marfigli , e di  alcune  altre  il  Rean- 
mnr  (coprirono  il  feme-,  -che  dal  Lena 
nelle  capillari,  e dal  Sergio  ne  rnufchi 
eziandio  fi  rinvenne . E lo  trovò  il  M'- 
. cheli  ne’  fgnghi,  ne  tartufò,  nella  rn ut- 

• \ - « **  x 
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6 Ragionamento  tra  il  Regna  \\ 
fa,  eflendo  pianta  anch’eflfa,  ed  in -piò 
altre  ; e fi  è dotta  oflervazione  di  quell 
grand’uomo,  che  fu  per  fentimento  del 
driftiflìmo  Boerhaave  principe  de’  Botani- 
ci nella  età  fuà',  hon  efiervi  pianta  nella 
natura,  che  il  fuo  fiore,  ed  il  fuo  frutto 
non  abbia,  comectrè  la  forma  ftrana , in- 
folita  , e menomiflìma  gli  appiattì  tal 
volta  , e nafconda  agli  occhi  anche  pìu7 
attenti  .‘Che  poi  i grani  delle  piante jfie-n 
no  le  uova  loro,  lo  infognarono  molti  an~ 
fischi  Filofofanti , ed  in  particolare -JinaTr 
pedocle,  e Teofraflo  (r),  il  quale  tenti èi-i 
non  fòlamenfe  la  nafcita  degh  animali  r[ 
ma  di  tutte  le ‘piante  ancora- efler  dal  uq-, 
vo;*  /emina,  così  egli  fcriflfe  j omnia y flit* 
quid  - in  fe  alimenti  contineut  quod  una"; 
rum  genèrandi  princìpio  natura  profundi/, 
ft cut*  in  ovii , qua  de  cau/a  nan  inepte 
Tmpedodes  atbores  ìnquìt , ' " ,’n  \ - 

; ;ai  U Il  V.  » . . 

' | ry~- 

Olia  folent  excelfts  gignere  ut* 

Et  alibi  . 

Deinde  ettam  oviparo gentis  ar-\ 

borem  tulit  ortu , 


Enimvero  natura  feminum  ov’ts  proxima 
eft:  dijj'erere  tamen  ille  debuìt  non  tan- 
tum de  arbori  bus , fed  de  omnibus . Habet  i 
enim  unumquodque  alimentum  in  fe , quo 
& durare  temporis  aliquantulum  valet . 
li  che  ancora  fi  conferma  da’ moderni  Fi- 

• ••  lofo-  ii 


( i ; Lib.  i.  de  caufis  Pianta 
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de  Veget. , ed  * U Regno  Animale . 7 
j iofofi,1  i quali  con  la  fcorta  di  replicate 
! fperienze  avendo  fcoperto  concorrere  , ed 
1 operarli  le  cofe  iftefle  così  ne’ Temi  delle 
piante  , che  nelle  uova  degli;  animali  , 
1 conchiufero  però,  che  J emina  , come  tra 
1 gli J altri  fcrive  Gufavo  Wahlbon  [ 1 ] , 

• efse  plantarum  ova  dubio  caret . , 

Ma  quelle  uova  per  produrre  alcun  vi- 
‘ vetrte  abbiiognano  di  fecondazione  In 
J qt*»}  Anodo  fi  operi  nelle  uova  degli  ani- 

• mali  quella  fecondazione , dai  Filofofi 
! grandemente  fi  difputa . Delle  tante  loro 
ì opinioni  iti  fu  di  quella  materia  due  fo- 
1 lamenta  quì  mr  piace  di  rapportare,  co- 
: me  queUe,  che  :piò  dell’ altre  finora  han- 
: no  fegditò',  ed  applaufo.  Solliene  una  di 

[ 2'}  quelle  annidarli  nell’uovo  della  fem- 
mina la  tenùvflìma  macchinetta  dell’  ani- 
male’}'1-a^ctìi  per  comparire  altro  non  oc- 
corre , fe  non  che  il  mafchil  feme  pene- 
tri, e fecondai’  uovo,  che  la  rinchiude, 
mettendo  in  movimento  gli  umori  della 
medelima,  ond’ ella  atta  fi  renda  a fvi- 
lupparli  dagl’invogli,  ed  a.crefcere.  Di- 
motlra  con  l’altra  il  Lovvennoeckio,  [3  ] 

1 k ...  — 

>U».  ■.  > 

[ r1}  Li  rinati  AmFnìt.  Ac  ad.  Voi.  1. 
pag.  7 6.\ 

. [ 2}’ Si  vegga  tra  gli  altri  il  Vallifnie- 
. ri  Moria  della  generazione  dell’uomo  P. 
II.  cap.  17.  car.  247:,  e feq. 

[ 3 J Lxperimeht.  .&  contemplai.  Epifl. 
Robert.  Hook.  p.  m.  19.  20;  2i>  & feq. , 

* . V ' ■ " r - & con- 


8 . ■; Hatghnamento  tra  “il  Regno 
«he  Io  fperma,  o i vermi  fpermacici , che 
lo  formano,  da  Ini , fe  prediamo  fede  al 
Liftero  (i),  prima  ancora  .dell  Hartioe- 
ker  fcoperri , contengano  in  fe  gli  anima- 
letti, cioè  (ia  ognun  di  loro  lotto  la  fpo- 
glia,  e figura  di  un  verme  un  feto  di 
quella  fpetie,  nel  feme  di  cui  annidai 
come  per  efempio  que’  dell1  uomo  iitfno 
tanti  omaccini  (2),  que1  del  cane  tanti 
cagnolini,  que1  del  Leone  tanti  leoncini, 
è così  decorriamo  di  tutti.  Onde  a det- 
ta di  lui,  e de1  dotti  feguaci  fuoi.,  perche 
legua  la  generazione  de’  viventi , o la  fe- 
condazione della  femmina,  balìa  lpruz- 
zare  i vermi  nell’organo  femminile,  del- 
ia generazione,  e che  uno,  0} più  entri 
nell’ uovo,  , o nelle  uova,  dov  elli  ,dall 
amico  calor  materno  covati  li  ipoghaoo 
dell1  ignobile  facco,  in  cui  (lavano  raal- 
cherati , ed  involti,  nutronfi,  crefcono, 
indi  all’aria  aperta  fi  molìrano . Sembra, 
che  a quello  (ùlema  alludelfe  il  divino 
Poeta  Dante,  allora  quando  nella  fua  co- 
media cantò  : " 

I,  C&fi* 


i 


f 


k 


<&  continuai,  Arcanor.  &c.  epiji.  95*  p« 


m.  11.  21. 


( 1 ) Difsertat.  de  humoribus  cap.  42.  j 
(2)  Corpus  humanum  in  ijìis  ( vermi  , 
fpermatici  ) quii  crederei}  Attamen  illud  ^ 
ìp fernet  nofiris  oculis  vidimus  . Cosi  il 
Dalempazio  in  una  fua  lettera  regilìrata 
nelle  Novelle  letterarie  del  famolo  Ber-  ' 
tiard  Articolo  1.  ap.  1Ó99.  p,  m.  551, 
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Non  v*  accorgete  roi,  che  noi  fiat» 
vermi 

Nati  e formar  l’angelica  farfalla? 

Non  fi  vuol»  tuttavia  lafciar1  di  nota- 
re, come  fembra  a taluno,  che  neppure 
1 Col  mezzo  de’tettè  riferiti  fittemi  fi  arri- 
? vi  a chiaramente  comprendere  il  maravi- 

I gliofo  fenomeno  della  generazione  * V’ 
f Ina,  chi  penfa,  che  fi  colpirebbe  per  av- 
' ventura  nel  fegno,  quando  fra  loro  fi  te- 
' tJefTe  laf  via  di  mezzo,  vale  a dire,  qua- 
lora non  tutta  al  mafchio,  nè  tutta  alla 
femmina,  ma  ad  ambedue  la  generazio- 
|ie  dell’animale  fi  attribuiffe . E pare, 

II  ‘‘che  più  avvenimenti  molto  bene  com- 
18  provino  quetto  penfiero.  L’Ibrida,  omu- 
i Jo  per  cagione  d’  efempio  fecondo  quelli 
>'  fìttemi  ralibmigliar  dovrebbe  all’ afina , od 
1 al  Cavallo,  da'  quali  proviene,  e pure  a 
5 detta  di  alcuni  nè  all’uno  nè  all’altra 
' ralTomiglia.  Si  veggono  fpeffe  fiate  de’ ca- 
ni procreati  da’  cani  di  fpecie  diverfa  , 
che  nè  all’uno,  nè  all’altro  de’ genitori 

■ loro  fono  perfettamente  fomiglianti . Ct 
narra  finalmente  il  celebre  Barrolini,  (1) 
L che  un  fanciullo  nato  da  una  donna  bian- 
ca, e da  un’Etiope  avea  tutto  il  corpo 
bianco  fuorché  ciò,  che  il  letto  mafchile 
dittingue.  Ma  trafparendo  nel  mulo  non 
\ poca  fimilitudine  con  1’ Afina,  e con  il 


1 * 

( O Cént.  4.  obi.  5. 
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io  Ragionamento  tra  il  Regno 
Cavallo  , e lo  Hello  oflervandolì  nel  fan- 
ciullo, e ne’ cani  poco  avanti  menziona- 
ti co1  loro  genitori , fiflT^te  doppie  lomi- 
glianze  di  quelli  animali  cogli  animali  , 1 
che  li  procrearono  , fomminiftrano  non 
Jeggiero  argomento  di  credere , che  alla 
generazione  dei  medcfimi  tanto  il  ma- 
cchio, quanto  la  femmina  lieno  ugual-  i 
mente  concorfi  . , 

Ma  tornando  alle  piante  troviamo  , 
■che  le  nova  delle  medefime  al  pari  di 
quelle  degli  animali  hanno  bifogno  di  e£- 
lere  fecondate , perchè  il  fuo  frutto  pro- 
ducano. Si  è già  veduto  eflere  quella  fe-  1 
mondazione  delle  uova  comune  opera  del  i 
mal'cbio,  e della  femmina.  Quindi  il  va- 
rio Ceffo  ficcome  negli  aitri  viventi  dee  ! 
elfer’ ancora  nelle  piante.  Non  è nuova  / 
quella  dottrina,  mentre  di  lei  ragionaro-  ? 
no  più  Filofofr.  antichi , tra’ quali  Plinio  1 
fi  elpreffe  in  tal  guil'a  : dari  in  plantis  \ 
veneri:  intelletlum  , marefque  affiati t quo- 
clam , & pubere  etiam  /.emina:  marita - ■ 

re.  Non  mancò  tutti  volta,  chi  la  ere-  . 
dette  una  chimera..  Nei  trafeorfo  fecolo 
il  Bauhino,  il.  Montano,  il  Turnefort,  1 
ed  a’noltri  giorni  altri  intigni  Botanici  Ci  1 
dilìinlero  in  fpacciarla  per  tale.  Ma  ven- 
ne ella  con  valore  difefa  dal  Millington., 
dal  Grew,  dal  Camerario,  e Copra  tutti 
dal  Linneo,  il  quale  con  il  graziole)  , e 
dotto  oputaulo  .intitolato  Spon  falla  pian - 
tarum  il  vario  fello  delle  medefime  così 
■evidentemente  dimollra,  che  luogo  più 
non  rimane  da  dubitarne.  Le  piante dun-  ' 

que  . 


t 
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de  Pegel. , ed  il  Regno  Animale . i r 
que  altre  fono  mafchi , cioè  h anno  fola- 
mente  l’organo  mafchile  della  generazio- 
ne , altre  lo  hanno-  femminile , e femmi- 
ne fono,  ed  altre  ambedue  i fuddetti  or- 
1 gani  in  fe  contenendo  fono  ermafroditi; 

Non  molti  comparirono  nel  regno  ani- 
1 male  gli  Ermafroditi.*  tali  d’ordinario  ef- 
fendo  que* foli  animali,  che  poco,  o niutt 
moto  locale  ottennero  dalla  natura.  Lad- 
dove i viventi  del  regno  vegetabile  tro- 
I vandofi  con  le  radici  uniti  alla  terra  , e 
I però  fenza  alcun  moto  locale , Ermafro- 
diti Ja  maggior  parte  fi  tnoftrano.  E fi- 
nalmente vi  fono  ancora  delie  piante  hi- 
j bride,  cioè  procreate  da  piante  di  varia 
fpecie . Di  -tal  genere  fi  è la  pianta  no- 
minata Peloria  ( i ) »n  Svezia  di  frefco 
Scoperta , dalle  cui  Angolari  qualità  pare 
1 poterli  in  oltre  arguire,  che  abbiano  i 
muli  de’ vegetabili  il  privilegio  di  propa- 
gare la  propria  fpecie , del  quale  fecondo 
il  parere  di  molti  non  godono  quelli  de- 
gli animali . 

Ma  parrrri  fentire,  che  mi  fi  chiegga, 
in  che  confidano  quelli  organi  della  gene- 
razione delle  piante,  ed  m qual  parte  di 
elle  i medefimi  abbiano  luogo.  Che  egli 
rifiedano  nel  fiore,  fi  è già  dai  Linneo  (2) 
‘ JV.  R.  Tom.  XXI.  H di- 


- |-  - 1 — 

j 

(1)  Si  legga  la  bella  Diflertar'one  fo- 
pra  quella  pianta,  che  trovali  nel  Voi. r. 
, Limai  Amcenit . Acad.  pag . 280.  feq. 

( 1 ) Piantar . fponfaù.  Poi*  1»  ^Ain<antt0 
Acad.  pag.  83. 
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dimóftrato,  ,Per.  poi  conoicerli  ‘fa  di  me-  ;r>  'j 
ftieri  i che  prendiamo  ad  eia  menare  «a  , 
fiore  di  qualche  piantai...  Sia  per  eiempio  { 
un’odorofo  fiore  di  arancio.  Ci.  compari-  )D 
fce  quefto  formato  da  fei*  o fette  foglie  , 
dal  fondo,  e in  mezzo  delle  quali  lorge,  , . 
e s’innalza  una  fpecie  di  tubo  chiamato  j 
da’ Botanici  piJiilJo , intorno  a;  cui  veg-  „ „ 
gonfi  ordinate  alcune  futtiliffìtne  fila.,  che  \ 
fi  appellano  ftami , dal  fondo  del  fiore  . , 
ugualmente  provenienti , e terminanti  fui-  v , 
la  cima  in  piccole  ciocche  nominatq  Api-,  ( 
ri,  le  quali  piene  fono  di  granellini , o f 

fia  di  minutilfima  polvere,  che  fi  chiama  , 

da  taluno  anche  farina  . Ora  quefta  poi-  ",  F 
vere  cadendo  entro  a piftil li  feconda  le  i j. 
uova,  o fieno  i ferni,  onde  fviluppanfi  le  r 
piccole  piante,  crefcono  , e piante  grandi  | 
fi  fanno.  Quindi  apparile,  che  l’organo  ( 
mafehile  nella  generazione  delle  piante  > . 

fieno  gli  ftami  ^ e gli  apici  de’ fiori  , che  ' 

corrifpondono  a’  vali  fpermatici  degli  .ani- 
mali, e che  il  piftillo  de’ fiori  mèdefimi  \ r 
fia  1’  organo  loro  femminile,.  Nello  fpie- 
gar  poi  in  qual  modo  fi  faccia*  in  effe  ; ' 
quefta  mirabile  opera , fra  loro  i pilofofi  . 
non  fi  accordano.  Perciocché  penfano  al-  . 
cuni,  che  negl’  invifibili  granellini  della 
menzionata  polvere  , o farina  de’ fiori , 
che  fono,  come  la  linfa  fpermatica  degli 
animali,  /ì  rinchiuda  il  primo  germe,  o 
la  piccola  pianta  . Non  mi  è noto  , fé  an- 
cora alcuno  abbia  in  quefti  granellini  feo-», 
petto  le  pianticelle  mafehi , e le  pianti- .. 
celie  femmine^,  ficcomev.  trovaronfi  dal 

..v  Uv* 
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deVegeU\  ed  il  Regno  Animale . I*j;y  . 
Lewenoeckio  f'i  ) ne’ vermi  fpermatici  (o* 
vermi  fceturi  come  li  chiama  1’  Andry  ) 

1 i vermi  mafchi:,' ed  i vermi  femmine,  te- 
' nendo  lui  per  certo,  rche  da’mafchi  na- 
! fcano  mafchi , e femmine  dalle  femmine 

• nafcano . Entrati  dunque  che  fieno  i fud- 
1 detti  granellici  nel  pistillo  t o fia  nell’ or- 
' gario  femminile,  e di  là  penetrati  nelle 

[ nova,  o ne’  femi , le  pianticelle  fn>  etti- 
! racchiufe  col  mezzo  del  fugo^  che  ivi'tro-1 

■ vano  prieparato  nutronfi , fi  fviluppano,  e 
» creiamo.  Altri  riflettendo  guanto  fai  fu-* 

1 rea,  e piena  di  fottili  parti,  e penetrane 
1 ti  fia  la  compofizione  della  fuddefta  pol- 

■ vere  fi  danno  a credere',  che  cadendo  ef- 
!,  fa  dentro  z piftilli  de’ fiori,  e tonde  fue 
1 ova  nominare  dottili  parti  la  foftanzaide’ 

i;  medelìmi  penetrando,  cagioni  unafermen-  v 
1 tazione  capace  a liberare  dagl’  invogli  del 
! ieme  la  piccola  pianta,  che  in  lui  per 
! fentifnento  loro  lì  annida  . Si  'avviano14 
apprelld  , che  la  fuddetta  piccola  pianta 
t fia  già  formar*1*  ed  intera  ,•  cioè  avente 

• (2)  i funi  rami  ,r  le  tee  foglie,  lefuefrnt-4 
fi  ta,  ed  1 fuoi  grani . E loggiungono  in  ol-< 

i tre,  che  nel  grmo  di  quella  p;ccola  pian- 
ta fi  Contenga  altra  piccola  piatita  a quel- > 
i j H »•  ' • 1»  • 


l .r...  , . i fi  s>  a • tmi». 

i T it]  E pift.  Noi? . &c.  Wreh.-  p. 

■,  [ 2 J‘  Afferifce  tra  gli  altri  'il  -Levvenoe- 

* chio  nell’  epiit.  64.  ad  rrgiam  focietatem 
- aver  -lui  oflervato  nel  germe 

{ de’ femi  delle  piante  non  lolo  intera  la^ 
pianta  , ma  itìfiho  i grani  > 0 le  frutta . 
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i f Ragionamento  tra  il  Regno'1,'  i 
la  fomigliante,  e che  ne*  grani  di  quella  |v 
altre  nuove  piante , ed  altri  nuovi  grani  B 
procedendo  all’  infinito  s*  incontrino.  £ 
volendo  etti  fpiegare  in  qual  maniera  fi  j. 
formino  le.  tellè  menzionate  . piccole  pian- 
te, infognano,  che  alioraquando  nel  prin- 
cipio del  Mondo  creò  Iddio  le  prime  . 
piante , creò  pure  nel  tempo  fteflò  in  . 
ognuna  di  effe,  quanto  per  la  loro  propa-  i 
gazioue  potea  far  di  medieri.  Ne’ grani,  , 
o lìa  nelle  mandorle  per  efempio  del  pri- 
mo ciregio  vennero,  dicono  effi,  creati  . 
de’ piccoli  ciregi  con  i fuoi  rami,  con  le 
fue  frutta,  e co’ fuoi  grani)  ne’ quali  gra- 
ni contenevano  altri  piccoli  fomiglianti 
Ciregi , da’  quali  altri  nuovi  Ciregi  prò* 
durre  li  potevano  in  infinito,  £ così  fé*» 
condo  l’opinione  loro  da  Dio  nella  pri- 
ma pianta  fi  crearono  tutte  le  piante, 
che  germogliarono,  che  germogliano , che 
germoglieranno  fino  all’intero  disfaccimen- 
to  di  quella  gran  mole  terrellre.  E pen- 
fano  finalmente  [ come  quegli , che  at-  1 
tualmente  Ha  occupato  in  abbozzare  [ i ] ! 

un  nuovo  lìfiema  di  fifica  J che  formata 
venga  ogni  pianta  da  una  infinita  ferie  1 
di  piccoliffime  piante  della  fua  fpecie,  le 
quali  tutte  a detta  di  elfi  fornite  fono  di 
rami,  di  foglia,  di  frutta,  e di  grani  a 
fomiglianza  della  pianta  grande,  che  fi 
compone  da’  loro  v 

Non  manca,  chi  è già  perfuafo  molto 
“ M be* 

■i1*»11'  i i i — rrtr-i- 

- ‘ • : 

fi]  Il  Qk  Sig,  Anton-Lazaro  Moro , 
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de  T*get. , ed  il  Regno  Animale . I f 
! bene  confermarli  quello  fillema  , e dal  fe- 
! nomeno  avvenuto  in  Venezia  nell*  anno 
; 1716.  in  Cafa  del  celebre  Medico  Oddo- 
11  ni  deferitto  nel  Giornale  [ 1 ) de’  Lette- 

* rati  d’Italia,  e da  un’altro  fenomeno  da 
^ quello  non  molto  differente,  chenelGen- 
{ naro  del  1757*  fi  offervò  nella  Sagrellia 
D della  Chiefa  maggiore  della  Terra  di  S. 

* Vito,  e che  qui  mi  fo  lecito  di  riferire. 
Quella  affai  fpaziofa  Sagrellia  viene  -dà 

\ quattro  grandi  finellre  illuminata , una 

* ‘delle  quali 'riguarda  in  verfo  Oriente,  1* 

! altra  in  verfo  Ponente,  e le  altre,  due 
1 fono  polle  a tramontana . Per  addolcire  i 

rigori  eccellivi  dell’acuto  freddo,  che  in 
" quell’anno  era  per  avventura  eguale  al 
’ celebre  freddo  del  1709.,  fi  teneano  quali 

* tutto  il  giorno  nella  medefima  in  grande 
' Caldano , ò Rogherà , come  qui  volgar- 
! mente  io  chiamano , de’  carboni  accefi  it» 

' maggiore  copia,  di  quanto  fi  fuole  d’of- 
' dinario  tenerne.  Da  che  il  freddo  fi  ac- 
| crebbe , e ciò  avvene  dopo  la  metà  del 

fuddetto  mefe  di  Gennaro , fi  videro  fo- 

I pra  tutti  i vetri  delle  antidette  quattro 

* finellre  agghiacciate,  e con  bel  difegno 
! delineate  le  immagini  di  alcune  piante, 

che  aveano  1 fuoi  tronchi,  i fuoi  rami, 
! le  fue  foglie , e parecchie  di  loro  anche 

* le  fue  frutta.  E fi  continuarono  a vede- 
re quelli  maravigliofi  impronti  per  dieci, 

II  e più  giorni , cioè  fino  tanto  che  il  fred- 

di 3 do 


m m • a • • 

{ 1 ] Tom.  2 6.  Artieoi,  19.  car.  368- 
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■*fò  eccèdi vo  fi  mantenne-.  Chi  vide:  qne-  | 
ifio -'bizzarro  fpetracoio,>,e  eoa  diligenza  i 
~pfaminollo,  cr  alficura*  che  lemenzippa- 

* te  immagini , noa  altre  piante,.  che3  car-  , 
<pini , e quercie  rapprefentayanq  y.  della 

“ qual  forra  di  legna  era  formato  il  carbo- 
; ne,  che  ivi  teneva!!  accefos..  ; 

• - Dall’efame  fpezialmente  di  quello.  fe- 
nomeno» i foftenitori.  del  fppra  . riferito  fw 

ffema  raccoglieranno:- forfè?  degli  argomen- 
ti non-  spregevoli ,,  onde  confermarlo  fìri- 
'golarmente  in  quella  parte  , ove  jpfegnja- 
no,,».  che  fia  :ciafcuna  pianta  formata  da 
innumerabili  piccole  {Mante  della  fua  ipe- 
Cie..  Imperciocché^  il  loro  raziocinio  li 
porterà  lenza  dubbio- » riflettere,  che  nel- 
la violenta  ri foluzione  delle  parti  compo- 
nenti» i poc’anzi#  nominati  carboniccia 
menoma- porzione  dr  effe  fiali  fatta  vede- 
i-re  fopra  i vetri;  della  lodata  Sagrellia , ef- 
iendone-  la  maggior  parte  a rimafla  vo- 
lante nell’aria,  o perduta,  e fatta  invilì- 
bile  in  fulle  pareti,  e nella  Volta  dell» 
medefima  Sagrefiia„  Quindi  dalle  imma- 
gini di  piante  ,,  che  apparirono  fopra  de** 
vetri  delle  fuddetq  fineflre  calcolando  elfi- 
quelle  * che  apparfe  farebbono  in  fui  ri- 
manente ampio  fpazio- delle  pareti*  e del- 
la Volta  dèlia  menzionata;  Sagrefti»,  -,fe- 
la  medefima  folle  fiata  coperta*  e di  baf- 
,fo  in  alto- chiufa  da  foli  vetri* .verranno» 
-con  ciò  a dimoftrare  effere  ufeita  dà  que’ 
carboni  grandiffìma  quantità  di  piccole 
piante-  Ed  appreffo  (fendendo  le  loro 
«onfiderazioni  a quelle-  molti  ffime,..  che 
■ / : * • '.iutv  >*.  .w’\  '[  if^-  J 
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d e Vegeti  \ ed  il  Regno  Animale . '■  \J 
*■  -.faranno  eialate  nella  formazione  de’lud- 
iu  .detti  carboni,  e che  dalla  cenere,  e da’ 
m - carboni  rimarti  nel  foprarinominato  Cal- 
■-5)  i dano  ufcire  potrebbono,  e ^trovando  in 
- tal  girila  prodigiolamente  aumentarli  in 
i)i  - que’  carboni  il  numero  delle  piccole  pian- 
te , erti  per  avventura  conchiuderanno, 

( che  \ medefimi  non  di  altro,,  che  dipic- 
•I  -i  cole  piante'  comporti1  follerò  . 

io  Ora- lanciando  , che  in-  conferma  del  fi- 
lli i flemaioro  querte  f ed  altre  prove  eglino 
s ^adducano, i noi -ci  faremo  ad  accennare, 
t <*  quale  fia  intorno  a ciò  degli  altri  Filofofi 
!ff  - il  fentimento.  Sono  anche  quelli  di  atf- 
u vifo  non  meno  , che  i feguaci  del  qui  ad- 

» dotto  lirtema,  che  la  piccola  pianta  nel 

f - Cerne',  -o  grana  fi  annidi*  Ma  non  credo- 
i no  già*  che  “fino  da'  tempi  di  Adamo 
» porta  quella-  vantare  la  fua  origine:  fofte- 
t nendo  elfi  per  lo  contrario,  che  la  pic- 
r-  - cola  pianta  per/efempio  di  fava  contenu- 
ir  ta  nei- grano  prodotta  Venga  dalla  pianta 

l di  fava,  allora  quando' ella  produce  il  gra- 

» no  illeffo.  Ma  non  occorre^  che  da  van- 

ii taggio  io;  wi  trattenga  nello  efame  di 
V ^ quelle;  varie  opinioni ,:  nè  fa  pure  di  me- 
j (fieri,  che-  qui  - per  me  fi  ricordino  altri 
\ - firtemi  fpreganti  la  fecondazione  delle  uo- 
(t  va  delle  piante , mentre  i due  Copra  efpo- 

i (li  a giudizio  de’  più  valenti  Botanici  mer- 

li tono  quello  artrulo  fenomeno  in  quel  mi- 
ti gjior  lume,  che  porre  fi  porta  cola,  che 
ì . Chiave  di  fenfo  [ r ] non  dijjerra . 

t • » **  • ■'  • H->  4-'  ■ No- 
li 1 >■  cV  • ■ n.'-“  ; T 

[il  Dante  Paradif.  Cant 2- 
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- 18  'Ragionamento  tra  il  Regno 
Noterò  iolo,  come  molte  , e replicate 
fperiecze,  che  vedere  fi  polfono  nel  Ra- 
jo  [ i ],  nel  Camerario,  f 2J  e nel  Lin- 
neo  [3},  abbondevolmente  comprovano, 
quanto  finora  fi  è detto  intorno  alla  men- 
zionata fecondazione  » A quelle  mi  fia 
permelfo  di  aggiungere  una  ofletvazione . 
che  fopra  tale  materia  io  feci  in  quell’ 
anno  175 9.  Fiorivano  in  alcuni  campi  i 
frumenti  , quando  la  balla  region  deli* aria 
, ingombrata  rimafe  da  umida  , e denfa 
nebbia,  la  quale  per  più  di  un  giorno 
comparv  e.  £ benché  in  que’  campi  la  bel- 
lezza > e frequenza  grande  delle  fpighe  1 
. abbondante  raccolta  promettefiero  , effa 
tutta  volta  riufcì  fcarfifiìma  * OlTervai  nel 
. tempo  fiefio  che  fi  ebbe  copiofa  raccol- 
. ta  in  altro  terreno  da’  fuddetti  campì  non 
. molto  lontano,  i frumenti  del  quale  fio- 
rito; aveano  prima  che  la  menzionata  neb- 
. bia  fopravvenifie  ► Si  vollero  eliminare 
con  diligente  attenzione  le  fuddetre  Spi- 
ghe, che  trovaronfi  o affatto  vote,  o con 
poco,  e minuto  grano.  Riefce  quello  av- 
venimento, fe  mal  non  mi  appongo,  di 
ntiova  prova,  che  a meraviglia  conferma 
non  operarli  nelle  piante  la  fecondazione 
fe  non  che  coll’ unione,  e mefcolamento 
idi  quelle  cole,  che  alla  medefima  infer- 

vien- 


r 1 1 Ili/loria  Plantarum  generalis  . 

T 2 J De  fcxu  Plantarum  Tubing.  1694. 
[ 3 J Ameenitates  Ac  ad»  Voi*  j.  pag»  83. 
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deVeget. , ed  il  Regno  Animale  - i? 
ì!i  vienti  effe  racchiudono  ne’ loro  differenti 
y organi  della  generazione  • Imperocché  fi 
oflervò,  che1  la  Suddetta  nebbia  cadendo 
1C  fopra  i fiori  degli  antidetti,  frumenti  inu- 
e!  midi,  e per  così  dire  impattò  la  maggior 

* parte  della  minutiflìma  polvere,  o farina 
0!  -iefiftente  negli  (lami  de'  lodati  fiori  f la 

* : quale  perciò  non  potè  penetrare  ne’ ptftil? 

* * . li-  de’ medefimi  fiori,  onde  non  vi  avven- 
tò ",  ne  la  fecondazione,  nè  in  conseguenza  il 
w • grano  formortì . T utto  il  contrario  oprar 

* 'fi  vide  ne’ fiori  de* frumenti  dell' altro  pu- 
^ * re  fopranominato  terreno , li  quali  non 
il*  ‘-  avendo  dalla  nebbia  l'offerto  alcun  danno, 
5 - accollerò  n e piJiiUi  la  polvere  degli'ttami 
id  loro,  e quindi  Succeduta  in  elfi  la  fecon- 
i -dazione,  non  già  vote  Spighe,  come  i fo- 

* praddetti  frumenti , ma  di  bel  grano  ri- 
0 piene  a’ lieti  mietitori  efibirono  . 

b*  Ma'  qui  forfè  domanderà  taluno , come 
[i  le  piante,  che  non  hanno  che  un  Setto  , 
*■  fi  rimangano  fecondate,  A quetta  doman- 
u da  per  me  rispondono  il  Geoffroy  , ( 1 ) 
f;  il  Linneo  , ( 2 ) ed  altri  ugualmente  dot- 
li  ti  Botanici,  da’ quali  infegnafi  , che  il 

* vento  trasportando  la  farina  delle  piante 

« mafchi  alle  femmine,  atte  in  tal  guifa  le 

0 rende  a produrre  frutto . Con  molte  of- 

fervazioni  il  valente  Signor  Giovanni  Gu- 
fi 5 tta- 

1 ~ . ’ 

( 1 ) De  Vegetabilibus  exoticis  Tom.  1, 

* P.  II.  car.  341.  ? 

(z)  Spon/al.  Plant . Voi,  I.  Amcemt. 
Acad . pag.  89. 
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2cr  Ragionamento  tra  li  Regno'  \ 
flavo  ’Walhbon  ( i ) illullra,,  e conferà 
quella  opinione./:  che1  nuovo  pefo  riceve 
da  quanto  Gioviano,  Fontano  riferito  dal 
Chambres  ( 2 );  ci  narra  di  due  palme 
mafchio  una,  e l’altra  femmina,  che  9 li 
ino  tempo  allignavano  nel'  Regno  di  Na- 
poli i.  Il;  maCchió  di  quelli  alberi  a Brin- 
defi  , e nel  Bofco  d’ Otranto.'  era  , la  fem*  , 
mina..  Sèmpre  flecile  lì  fu  quella *.  finché- 
alzati  i-  fuor  rami  fopra  le-  altre  piante 
del  bofco  fuddetto*  potè  ella  vedére,  co-  l 
me  feri  ve  il  Pùntane, , far  palma  mafchio' 
di  Brindili,,  ed  allora  cominciò  ad  eflere 
feconda,  perchè  allora  fellamente  , al  dire 
del  GèofFroy , elfa  venne  in  gradò  di  ri- 
cevere fopra  de’  proprf  rami,  la  farina  dell” 
albero  mafchio,,  che  le-  portavano  i venti  ^ 
Sembra,  finora:  ballantemente  provata-  n 
fa  generale  uniformità  della-  generazione 
de?‘vegetabili  con  quella  degli  altri  viven- 
ti .v  onde  viene-  ora-,  in  acconcio  di  dimo* 
-mollrare,  come  la  natura-  ofièrvandò  fem- 
pre-  nelle  opere  fue  le-  raedefime-  leggi  fac- 
cia,, che  tutti-  i viventi-  fieno- piante  , o> 
animali,  ficcome  in  -una  fòggia  Itelfà  pro- 
creanfi  r così-  pure  in  un  modo  ftefiò  Ci  \ 
confervino-  in  vita  Confillè-  quella  loro- 
vita-,.  come-  fi*  è già:  fopra  oflervato,,  nel. 
perpetuoi  moto  di  una:  gran  malfa  di  li* 

qui— 


•'  ( r J SponfaL  Pian?..  Voi.,  li  Amtenit,. 
Jkad.  pagy  90..  &’  feq. 

- ( 2 ) Dizionari  Umverf-  Torri.  VP-  ' alla 

parola.  Piante- 
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» quido,  che  diflribuito  per  innumerabiiii 
canali  me’ corpi  de’ medefimi  circola  con- 
t tinuamente,  e fi  aggira  ..  Ma  {offrendo* 
il  - quello  fluido  delle-  notabili;  diminuzioni 
tanto  dal  continuo  fuo  muoverli,  quanto 
j.  dal  paffare,  che  fa  porzione  di  effo  in  nu- 
f . trimenro  de’folidi in  efcrezioni,  ed  in: 
tranfpirazione  ' infenfibile  , quindi  perchè' 
ih  medelimo  non  venga  meno,  colle  be- 

q.  vande',  e co’  cibi  gli  animali , ed  i vege- 
j0  - labili  con  i fughi  della  terra  ad  effo  di 

r,  continuo  fomminiflrano  alimento  i e fo- 
ri (legno..  E’  noto  a ciafeuno,.  che-nel  flui- 
rj.  _ - do  degli  animali  non  entrano  i cibi,  e 

le. bevande,  fe  non  che  ben  preparati,  e 
fòttilménte  dàfciolti  r'  poiché  introdotti  eflì 
per  1’ efofagó  neh  ventricolo  dei  medefimi 
J{  ivi.  fi  digerilcono,  e converronfi.  in  chi- 
ni mo , e paflando  poi  per  il;  piloro  negli 
ij,!  . intefljniy  e ridotti  nelle  vene  lattee  in- 
p perfetto ; chilo ,.  di  là)  trapaflando  ancora* 
..  per  pi  ili  di»  un  canale  fi  conducono  in  fi- 
j *ne  a melcolarfi  con-da  malfa  del  fangue 
5‘  Non  altrimenti  accade  ai  fughi  indigefti 
j;  dalia-terra  fomminiflrati  alle  piante,  per 
p effer  poi’  pef  via  degli  organi  delle  piante 
< [ medelìme  digeriti, -.-e  convertiti  in  quel- 
li, _ fluido,. da  cui  elTe  piante  ricevono  nutri- 
mento,' e vita..'  Sappiamo  per  le  belle- 
•lcóperte  del  dichiariamo  Marcello  Mal- 
- pighi,  che  al  pari  de’ corpi  degli  : animali 
jj(  quelli  eziandio  delle  piante  non  folo  for- 
niti fono  di  veney  e di  arterie , -per  cui 
ijj  fcorrono  i loro  umori,  ma  ancora  di  vali* 
pneumatici ,,  o trachee , - cioè  di  lunghi  „ 
■ ' *•  *H  * 6 • ■ ' ■ e ca^ 
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Il  Ragionamento  tra  il  Regno 
e cavi  tubi,  ne’ quali  l’aria  di  continuar 
fi  riceve  da  efli,  e fi  efpelle.  Ora  quelli 
, tubi  dall’aere  in  loro  racchiufo,  e per  il 
calore  del  giorno  rarefatto  dilatati , ed  ef- 
, panfi  a premer  vengono  le  arterie  conte- 
nenti i fopradetti  umori,  dalla  qual  pref- 
r fione  fono  quelli  gagliardamente  fofpinti  , 
e portati  a fcorrere  fino  a’ più  lontani  ra- 
. mi  delle  piante.  £ dopo  avere  in  quella 
loro  corfo  depofitato  alcuna  parte  di  fe 
in  alimento  delle  piante  medefime , en- 
trano nelle  vene,  ove  per  Timpulfo  del- 
le onde  Tempre  fuccedenti , e per  le  pref- 
fioni  laterali  con  moto  contrario  fi  ridu- 
cono alle  radici,  nel  centro  delle  quali 
vi  fu,  chi  pretefe  avervi  le  piante  il  lo- 
ro cuore.  Impariamo  poi  dal  lodato  Mal- 
pigli (i  ) celebre,  e dotto  anatomico  di 
elle  piante,,  che  nervi,  mufcoli  ,•  fìbbre, 
membrane;  e midolla  compongono  latef- 
i fitura  de’ corpi  delle  medefime;  li  quali 
. non  meno  che  quelli  degli  animali  a rai- 
fura  della  loro  debole,  o forte , umida, 
o fecea  compofizione  di  vario  tempera- 
mento, e di  natura  differente  fi  moftra- 
no . Fofciachè  veggiamo  alcune  di  effe 
a guifa  delle  nottole,  e degli  altri  am- 
mali. che  odianoJa  luce,  ail’ofcura  om- 
bra de’frondofi  alberi  follmente  alligna- 
.re,  altre  godere  del  fole,  altre  amar  1* 
umido,  ed  altre  T afciutto  terreno,  altre 

vi- 


fi)  Si  vegga  Marcelli  Malpighii  Ana- 
tome  P Untatura  P,  I.  & li,  ed  ih  Lond » 
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de  Veget. , ed  il  Recito  Animale.  23 
viverli , come  i pefci  nelle  acque  ; in  fom- 
ma  quanto  gli  animali  , altrettanto  le 
..piante  di  genio  variano,  e di  natura. 

I vegetabili  al  pari  degli  ammali  » qua- 
lora non  fi  confervino  gli  umori,  che  m 
e(Ti  fluifcono,  in  una  equabile  circolazio- 
ne, incontrano  delle  malattie,  le  quali 
a mifura  dello  Concertato  corfo  dei  me- 
defimi  umori  più,  o meno  gravi  rielco- 
no . E potendoli  in  più  modi  Concertare 
l’azione  di  quelli  fluidi,  quindi  deriva  la 
varietà  de  mali , a cui  bene  fpeflo  li  ve- 
diamo foggetti.  I molti  mah  per  eleni- 
pio  del  grano  di  erba,  cioè  la  rugine,  la 
filigine,  il  grano  carbone , il  giallume, 
ed  altri  ci  vengono  con  incomparabile 
efattezza  defcritti  dal  dotto  Signor  Con- 
te  Francefco  Ginnani  Ravennate  nella 
bella  opera,  che  Copra  quella  materia  ha 
egli  di  freCco  dato  in  luce.  Ma  giova 
qui  di  notare,  che  Ce  infermami  1 vege- 
tabili, non  mancano  loro  rimedj,  che  in 
fanità  li  ritornino.  Servir  poflono  ìnqoe- 
flo  luogo  d’efempio  i parecchi  rimedj  » 
che  ci  fi  additano  per  le  malattie  degli  al- 
beri dal  celebre  Signor  Du-Hamel  ( 1 ; 
du  Monceau  , e per  i malori  del  grano 
in  erba  dal  lodato  Conte  Ginnam  . 1 1 ) 

Ci  infegna  la  comune  fperien2a , che  » 
vegetabili  crefcono  , trafpirano,  l^ureg- 

t . - ' r . ■ ) 

( 1 ) Pbyfique  des  Arbres  Itur.  5. 

(2)  Nella  poc’ anzi  menzionata  iua  O 

pera  • 
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1$. . ‘-A  Ragionarne  rito-  tra  il  Regnar 

- giano,  ed  io  ditb  ancora , che  dormono,. 
Imperciocché  per  offervazioni  Tperimenfa- 
li  Tappiamo  ,,  che  le  piante  di  giorno  cre- 

••féono,  e*  di  notte  non  ; creTcono  , il  che 

“ chiaramente  contraflegna  la  loro  nottur- 
na inazione,  che  -as  un  vero  Tonno  può 
aflbmigìiarfi..  E;  inoltre  ficcome: gli -ani- 
mali chi  in  una  maniera  e chi  iti  un’ 

* altra  fi;  accomodano,  quando  vogliono  pi- 
gliare-il  Tonno  ,,  così  ancora  i vegetabili’ 

* hanno  il  loro  modo  di  accomodarli  a dor- 
mire,- cioè  piegando,--  e chiudendo  le  fo^ 
glie- loro.  Il  che-olTervò  il  dottiffìmo  Lin-* 

* neo  ( i ) fard  di  notte  così  dalle  piante 
polle  all’aperto,^  che  da  quelle  cuttodite' 

- ne’Térbatoj ,,  e crede  egli;  (2),,  che  que- 
llo Tpiegare,  e - chiuder  di  foglia  fia  ap- 
punto jil  loro  Tonno Nello  eTame  dell 
quale  (coprì  ancora  elio  Linneo,  ( 3 ) -che’ 
d’ordinario  le  vecchie  piante  con  diffi- 
coltà' fi  addormentano,  e fonili'  dormono^ 
brevi,,  e interrotti,  quando '‘all’ incontro 
le  giovani  pigliano- il- Tonno  avidamente, 

< e lungo  tempò  ne  godono.  Ed'  ecco  un’ 

/ alira  uniformità  delle  medefinre  cògli  ani- 
malinel  cui  Tonno',  quando  eglino  fieno» 

‘/di  età  differente,  è noto  ollervarli  le  va- 
riazioni- da  noi  ora  accennate  nel  Tonno> 
de1  vegetabili  .<  Ma  non.  vi  prenda  tnara- 

f 'li.'  •<  j >>  » » y 


(1)  Di /fert  az,  f opraci  l forino  delle  Pian* 
te' Upfa l.  175*5.  ,>w  7 
' (2’)!  Nella  fuddet'ta ’ Differtaz 
(3),  Nella  fuddetta  Differtaz,. 
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d'eTVeger..x  ed  il'  Regno  Animale'.  '2Jf 
viglia,,  fé  io  vi  dirò  finalmente-,  che  elfi 
'■  vegetabili  fona  pure  di  qualche  fentimen- 
1 ro  dorar  jv  Sembra  » che  ciò  fi  comprovi 
,f  .dall’erba  Efconoroene  defcritta  da  Plinio- 
b (i)v  ed  a1  nofiri  giorni  riconofciuta-  col 
nome  di  Mimofa,  la  quale  al  folo  avyi- 
. cinarli.di;  una  mano,  quali feqtifie  rav- 
vicinamento della  mano  fleffa  , fi  ritira,. 
k e tal 1 fenfo  dimolìra , che  fi  è meritata 
P -*  anche  il  nome  di  erba  fenfuiva.  Ma  non 
i è fola  quella  erba  ,.  che*  fenfitiva  fi  molìri ,, 
* • mentre  al  dire  di  alcuni  viaggiatori  non 
o-  *.  poche  in  Africa  fe  ne  incontrano  ad  elfa 
b-  -^fomiglianti ,.  anzi  fe  prediamo  fede  al  Gior- 
nale de1  dotti  di  Londra*  riferito  da  Fabio 
t;  Colonna,,  (i)  nell-  Itìmo  di  JDarien  b un’ 

(■  intera  bofco  di  alberi  fenlicivi,  che  eccit- 

} 7 . tano  l’  ammirazione  de’ curiofi  ,’nel  modo- 

{1  lìeflcr,  che  fa  l’erba,  di  cui  ora  parlia- 
te mo  - Chi  in  conferma  di  ciò  altre  prove- 

i*  bramalfe , può  vedere  Giovanni  Rajo 

o (3)  Francefco  Redi ,,  (4)  e particolarmen- 

0 te  il  poc’anzi  lodato  Colonna,  che  di. 
, propofito  tratta^  quello  argomento.-  . 

1 Da  quanto  finora  io  vi  ho  detto , St- 

« ■ • gnori  r intorno  la  procreazione  , il  nutri- 

j : ' men- 


1 • • . 

- (1)  Lib.  17.  Cap.  17. 

( 2 ) Hifioir  Nat  urei.,  de  1'  Univi.  Tom.. 
III.,  part.  4..  p.  218.. 

(3  )±  Hi  fi  ori  a Plàntarum  generalis  hond.. 
. 1-693.  7 . • % 

. (4)  Experient..  lib..  2,  pag.  285..  & fe- 

quent*  * - • 
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meato , la  bruttura  , le  qualità , e il  ge-  ! 
nio  de’  vegetabili , voi  con  evidenza  rac- 
coglierete offervar  Natura  con  loro  le  ftef- 
r fe  fteffìflìme  generali  leggi,  che  dalla  me- 
defima  cogli  animali  fi  ©{fervano;  equin- 
jdi  chiara  appariravvi  la  relazione,  e fo- 
.miglianza  grande,  che  palla  tra  li  due  re- 

* gni  vegetabile . ed  animale  * Ora  quella 
fomiglianza,  cne  in  generale  tra  le  piari- 

J te,  e gli  animali  efler  vediamo,  facendo 
le  medefime  cofpicue,  e di  molte  belle 
perogative  infignite,  render  ce  le  dovreb- 
be caro,  ed  intereffante  oggetto  delle  no- 
Are  attenzioni,  quand’anche  alla  coltura 
di  elle  un  piti  forte  motivo,  cioè  il  no- 
ftro  proprio  vantaggio  non  c’  invitaffe  . 

' Sino  dalle  prime  età  del  Mondo  fi  co- 
' nobbero  i grandi  vantaggi , che  ci  proven- 
gono dalle  piante * e pero  fino  d’  allora 
diedero  gli  uomini  diligente  opera  a ren- 
derle note  agli  altri  , ed  a coltivarle  • 
Quindi  Scrittori , che  trattan  di  loro  af- 
fili d’antico,  s’incontrano.  Dalla  Scrittu- 
ra impariamo*  che  Salomone  ( i ) difput& 
de’  vegeta  bili  cominciando  dal  Cedro*  che 
“alligna  fili  Libano  fino  alfiffop©,  che 
fpunta  dalle  pareti  „ Delle  erbe  parlò  Ip- 
pocrate  affai  frequentemente  nelle  Opere 
tue.  Democrito*  Empedocle*  Arinotele, 

ed 

* • « % . 

• , .. ..  - 

( I ) Dijputavit  fuptr  tigni s a Cedro  * 
qua  ejl  in  Libano  ufque  ad  kyffopum  y 
qua  egredituf  de  paffete  Lib , Ulr  Regum » 
èap.  4. 
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de  Vegeta , eA  il  Regno  Animale , 
ed  Epicuro  trattarono  delle  piante,  fopra 
le  quali  Teofrafto  difcepolo  d’  Arinotele 
Tedici  libri  compofe  . Di  quelle  con  giu- 
fio  criterio  eziandio  fcrilTe  Ateneo,  il  che 
poi  più  ampiamente  fi  fece  da  Diofcori- 
de,  e da  Galeno.  Parlarono  tra  i latini 
degli  alberi  Columella  , ( i ) Vitruvio  , 
Emilio  Macro,  il  quale  in  verfi,  (a;  che 
più  non  elìdono,  cantò  pure  della  virtù 
(3  ) delle  erbe,  fopra  cui  ci  lafciò  un  li- 
bro anche  L.  Àpulejo . Di  quelli , e di 
quetfe  Plinio  ancora  in  varj  libri  della  (ha 
fioria  naturale  moltilfimo  fcrifle.  Ma  lun- 
ga, e fuperflua  cofa  farebbe,  fe  tutti  ri- 
cordar’ io  volelfi  coloro , che  ne’  feguenti 
fecoli , e fpezialmente  nel  noftro  fopra  di 
.quella  tanto  utile,  e dilettevole  parte  del- 
la tifica  hanno  le  loro  inveftigazioni , e 
.gli  ftudj  loro  impiegato.  Baderà  folo  il 
rammentare,  che  la  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori Botanici  da  Ovidio  Montalbani  già 
adombrata,  ed  ora  interamente  compiuta 
dall’  erudito  Signor  Gio:  Francefco  Seguier 
.a  formar  viene  un  grolfo  Volume  in  quarto  • 

Mi 


(1)  O chiunque  fia  l’autore  del  Liber 

arborum , che  leggefi  inferito  tra  le  Opere 
di  Columella.  # „ 

(2)  Si  legga  il  Fabrizio  Biblioth.  latin. 

Tom.  11.  pag.  594. 

(3)  Sape  fuas  Volumi  legtt  mt  hi  gran - 

dior  avo  a ; # ' , 

Quaque  nocet  ferpens , qua  juvat  er- 
ba Macer . Ovid . Tr'ift.  lib.  4.  io. 
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38  . "'Ragrònamenfo  tra  il  {Regno'"* 
r<  Mi  .è  piacciuto  di:  accennare  in  quefto* 
hiogo.  la-  nornsrofa  fchiera/  di. coloro , che 
icriffero  dr  fio  tari  ica.^  perchè»  fi  comprbn1 
da  anche  dalle  fin dibie  applicazioni*  ori'*-  i 
de  in  ogni  sta  abminè  iniìgni  occuparònfi 
per.  illufirarla.,;  ed  àccrefcerla  ,.  di  "quale 
grande  irti pbrtànza 'fieno  i' vantaggi,  che 
da  efla  ci;  vengono  ^ Sotto  piu  alpetti  ci 
fr»preteótano';qne!H,  vantaggi:  perciocché 
alcuni  di  doród£:  confervazioner  e la  la- 
Jute  delia - yita  nofira,  altri  ilcomodi,  ed 
altri  le  delizie  ‘riguardano  delia  medefima . 

Non  fa  !d? uopo  fermarli  a dimofirare  i 
molti,  e grandi  benefìzi,-  che  la  ftofira 
vita  ricava  da7  vegetabili,  efìendo  a cia- 
scuno palefe^Iche  a queftiv/F  dee  la  mag- 
gior parte  tanto  delle  cofe,  ond’ella  fi  nu- 
tre, e mantieni!,  quanto  de’ medicamen- 
ti , che  rifiorano  ad  ella , e confervano  la 
faluté.-  Troppo  mi  dilungherei  fe  quL 
tutti?  io  . vi  enumerafti  i vegetabilr,  che  o* 
le  loro  radici^,  e corteccia  i loro  corpi 
interi,  o le  foglie,  e i germogli,  o i fio- 
ri, e i frutti-,  o.  ir  femi^  é i fughi  ci  dan- 
noiin  mantenimento , e conforto  di  no- 
fira vita.  Non  manca  chi -abbia- ciò-fatto- 
ampiamente,  trovandoli  (per  tacere  degli 
'antichi)- piò  moderni  fcritrori  ( i ) , che  04 

••  V.  4 • . fòt. 


(O  Si  vegga  per  efempio  il  Morifo'- 
nro,  il  Dodoneo,  il  Rajo,  il  'Mattioli , e 
fopra  tutti  il.  Bauhino,  del  quale  così  par- 
la itClu  Ermanno  Bberhaave  Tom.  1.  de 

• :1  •'  4 • V.»  . •?  w . • Bota~ 


dcrI/eget. , ed  il  Regno  Animile . 29* 
dT^utte  in  generer  ò di  alcune  in  pa'r^U 
colare  con  ortirno.  fenfo  ragionano,  mo- 
ftrandone  la  forza,  e ;le  virtù  annoveran- 
done; ed  in  oltre  alcuni  di  elfi  ce.ler^p- 
prefentano  eziandio  in  puliti  rami  .degan- 
temente  delineate,  ed  efpreffe-  Si  ufaro- 
np  quelle  diligenti  attenzioni  per  darci 
modo  di  vie  più  conofcere,  e.Japere  (co- 
me bene  avvertii  -Malfidi  (1  ) la  mar 
teria  ,,  c!;el  fpctta;  alla  medicina ,,  e gf  {nr 
JJromenti  principali , con  cui  fi  furano  l 
mali  y.,cofe  tutto  ché  finalmente  dipendor 
no  dalla  vera  cognizione , de'  /empiici , e 
, dalle  prezicfe  facoltà  loro.  Ma  nonfìaó* 
.quitta  quella  vera  cognizione  fé  non  col 
mezzo  di  ttunghe,.  ed, attente  oflervazionì 
in  fulle  piante,,  non  già  difeccate,  (in 
difegno,  ma  polle  ancora  in  terra  eonfr- 
•derandole,  quando  crefcono ^innanzi  che 
producano  frutto  f quando-  il  producono', 
e quando  giunte  fono  a perfezione-  Tro- 
viamo pero  ,,  che  i;  pipì  dotti  uomini  -tp* 
; . ■ ‘ . t.  ; . que- 


Botanica  pag.  235..  Joannes  Baahinus  yìr 
fuit  celeberwvus  in  hoc,  ftfidio  y.&  tri  bus 
,‘voluminibus  in'  folto  Hifioriam  plantarunr 
fcripfir,  ubi  habetur  quidquid  poteji  ex- 
pettari  de  pianti}  A earum  a veteribus 
auòlorìbus  deferì  pii  s-  virtutibus , adeo  ut 
fint  pan  debile  Botanica ,,  & nemo  eo  libro* 
parere  poJfit,ri  j / ... 

, £ 1 );  Nella  Prefazione  a Tuoi  difeorfi 
iopra  pidfcori.de. Rampati  da  Felice  Valr- 
gjriGo  neL  1 5^5*  ^ foglio*. 


$0  ■ Ragionamento  tra  il1  Regno 
quella  facoltà  lunghi  viaggi  intraprefero  a 
folo  oggetto  di  efaminare  i vegetabili  in  1 
fui  luogo,  ove  eglino  fi  nutrono,  e vivo- 
no. Ma  perchè  non  tutti  foffrire  pofTonò  ! 
gl1  incomodi  * che  recano  con  feco  i lun- 
ghi viaggi,  fi  pensò  alla  erezione  degli 
Orti  Botanici,  affinchè  in  effi,  che  efibi- 
re  doveano  ampia  raccolta,  e conferva  di 
ogni  genere  di  vegetabili*  potèffe  ciafcu- 
no  con  poco  incomodo  piena  cognizione 
àcquillarne.  Noti  lafcieremo  qui  di  nota- 
re, come  fi  deve  la  infiitutione  di  quelli 
Orti  Botanici  alla  fomma  Sapienza  della 
Sereniffima  Repubblica  di  Venezia,  che 
con  gloria  immortale  dell’  Augnilo  fuo 
Nome  diede  al  Mondo  l’ efempio  nell* 
Orto  Botanico  , che  inllitul  con  Reale 
Magnificenza  l’anno  1540.  nella  celebre 
-Univerfità  di  Padova.  In  quanto  grande 
benefizio  ritorni  alla  Medica,  e Botani- 
ca facoltà  quello  ottimo  inflituto  , abbon- 
devolmente  il  comprovano  ì tanti  Orti  ~ 
Botanici,  che  ad  imitazione  di  quello  fi 
fono  fatti  dappoi  così  in  molte  Città  d* 
Italia,  che  in  Francia,  in  Olanda,  in 
Inghilterra , in  Germania , in  Svezia,  in 
Mofcovia,  in  Spagna,  e in  più  altre  par- 
ti d Europa:  il  qual  mirabile  fervore  di 
tante,  e così  varie  nazioni  nella  coltura 
de  vegetabili  a noi  riefce  di  nuovo  ‘argo- 
mento, onde  maggiormente  dimofirare, 
quanto  i medefimi  ci  fiano  vantaggiofi, 
e quanto  grandemente  contribuifcano  a 
conservarci  la  fanità,  e la  vita.  Da  que- 
lli importanti  benefizi  all’umana  vita  prò 

s i ; r,  '.w • • n 
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de  Veget.  i ed  il  Regno  Animale  . 31  - 
venienti  da’  vegetabili  tanto  prefi  rimafe- 
ro  gli  antichi  popoli  dell’ Egitto,  ch’egli- 
no non  folo  con  incredibile  diligenza  col- 
tivarono i medefìmi  vegetabili,  ma  quan- 
to folleciti  in  Botanica , altrettanto  ridi- 
coli in  Religione  li  vollero  eziandio  ve* 
nerare  collocando  nel  numero  de’ loro  Dei 
alcune  viliflTime,  piante.  Onde  favellando 
Giuvenale  ( 1 ) di  quelli  ridevoli  Numi 
Egiziani  in  tal  guifa  i loro  adoratori  de- 
ride. i m < 

Quis  nefcit  Voluti  Bythinice  quali  a 
demens  ...  t 

AEgyptus  portenta  colat  ? Crocodilon 
1 adorar , 5 

Porrum , & cape  nefas  violare , & 
frangere  morju  „ 

. . 0 /anlias  gentesì  qui  bus  hac  nafcun- 
tur  in  hortis 
t Numina  ! 

, Non  fervono  pofcia  i vegetabili  alla  fo- 
la confervazione  della  vita  noftra  , ma  » 
concorrono  in  oltre  a rendercela  e pii»  ; 
agiata , e piu  comoda . Non  è cofa  per  > 
avventura  nel  Mondo , che  tanto  feliciti 
l’uomo,  e lo  arrichisca,  quanto  il  com- 
mercio. Delle  varie  cofe,  che  oggetto  fo-  •» 
no  del  commercio  formando  i vegetabili 
con  i loro  prodotti  la  più  gran  parte» 
vengono  quindi  a darci  modo  di  copio- 
fa mente  raccogliere  il  più  caro  frutto  del 
medefimo,  vale  a dire  abbondanza  di  da-  < 

. , naio,  . 


(1)  Sat . XV.. 


Digitized  by  Google 


^2  'Ragionamento  tra  1/  Ragno  ■ ^ 

Wjoy  onde  "hanno  origine  tutti  -,  guanti 
eglino  fono  i comodi , e gli  agi  della  u- 
mana  vita.  Quella  verità  é *anto  chiara’ 
damper  fe  fletta,  che  di  prove  non  '.abbi-.' 
fogna  per  dimotirarfi.  Mentre  fenza  par- 
fare'  col  difcorfo  in  lontane  regioni  ognu- 
no di  noi  ben  difcerne  il  profitto  grande^ 
che  al  commercio  di  Quella  provincia  del" 
Frinir  \ vegetabili  apportano..  Sa  per  e-; 
fempio-  la  fterminafa  quantità  * di  legna- 
me, che  per  fabbriche  , e per  altri  ufi  fi  ' 
ricava  da’  monti,  v fa  la  copia  prodigiofa 
de’ grani  di  tante  Torta,  e de’ vini  non  fo- 
Jo  ufuali,  ma  fcelti;  che  fruttiferi  pia- 
ni, ed  i fecondi  colli  producono  fa  la 
vaua  eftenfione  de’ comodi  f che  . alla  vita'  . | 

comune  di  tutti  , ed  infieme  al  commer-  : 
ciò  arrecano  i lini,  ed  i cànapi1;  è fa  fi- 
nalmente, qual  notabile  accrefci mento  ri- 
cevano le  noftre  fete  dai  tahti  getti,.  -o 
mori,  che  adornano  le  noftre  campagne,  , ; 

e^rendonle  ognora  piìà  dilettevoli.  A tut- 
to' dò-  aggiunger  póofii  la  doviziufà  ab- 
bondanza così  degli  erbaggi  , che  delle-  ( 
frutta  di  tante  fpecie,  e in  particolare  del  ’ 
mele,  che  purefì  annovera  tra  i'  prodot-  1 
ti  de’ vegetabili ••  perchè  trae  quatto  fa fua  ! 1 

origine  da’ più  raffinati , e perfetniumóri^  ! 
che  fluifcono  nelle  piante,  e cheadunatl- 
do  fi  nelle  pilette  collocate  ih  fondo  dèlie 
foglie- de’  fiori  dal  Malpighi  ( t ) già  of- 
•iervate,  e defcritte  , ivi  4o 'compongotio  , “ 

•e  di-  là  viene  .egli  dalle  api  raccolto.  1 


(X  i)  Anat.  Plant . tab.  29.“  * 


eie  Feget. , ed  \l  Regno  Animale . 3? 

Vi  dirò  finalmente,  che  imo  con  le? 
delizie  ci  -felicitano  i .vegetabili . Imper- 
ciocché chi  è mai,  cui  non  dilettino  le 
minute,  e verdi  erbette  di  mille  varietà  * 
di  rfiori  cofparfe.,  onde  fi  adornano  in  pri^  > 
mavera  gli  ameni  prati.,  e le  fecondecol- 1 
line?  ,A  chi  la  veduta  delle  campagne  di  ■' 
verdeggiati  -biade,  o di  mature  fpighe  ri- 
colme ,;  o delle  pampinofe  vici  di*  folte  . 
■uve  ben  cariche  non  porge  fommameote  ; 
caro  piacere?  E qual’.aurea  eloquenza  (pie-  ' 
gar  potrebbe,  quanto  ne’ giardini  in  mil-  • 
le  guife.  ricreino  i colorati  fiori,  l’evbe 
■odorofe,  le  lunghe,  fpalliere  d’alberi,  e 
.cento  altre  graziofe  vedute  di  ìaberinti, 
di  teatri,  e di  palagi  di  verdura,  che  i , 
fronzuti  boffi,  i pieghevoli  carpini , e i 
Tempre  verdi  allori  con  agevolezza  ci  raf- 
figuralo ? Nulla  dirò  de’.legni  feelti,  o 
preziofi , che  adornano  in  tante  forme , e 
.abbellifcono  i noftri  colpicui  Edifizj . E 
lafcierò  pure  di  far  parole  delle  foavi,  e 
deliziofe  bevande,  degli  odoriferi  fughi, 
.de’faporiti  condimenti,  e di  molte,  e 
molte  altre  gentili  delizie,  che  ricaviamo 
da’ vegetabili , e che  più  lieta  ci  rendo- 
no, e più  amabile  la  vita:  perchè  ormai 
è tempo  di  por  termine  al  mio  ragionare. 

Voi  già  comprendete,  virtuofi  Acade- 
mici , quanto  tra  )e  naturali  cofe  il  re- 
gno vegetabile  fìa  degno  oggetto  delle  vo- 
lare attenzioni  „ Io  non  dubito  punto  t 
che  non  fiate  per  impiegarle,  promoven- 
do con" tanto  maggior  fervore  la  coltura 
del  medefimo  , quanto  più  dello  fteffo  no- 
te 
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te  vi  fono  le  qualità  fingolari Ma  voi 
molto  più  a cosi  bella  ina  prefa  v’  infiam-i 
merete,  quando  tutte  quelle  di  lui  quali- 
tà vi  faranno  interamente  palefi,  rima- 
nendo ancora  non  poche  di  effe,  e forfè 
le  più  maravigliofe,  o non  ben  conofciu- 
te,  o affatto  ignote.  A voi  dunque , ed 
alle  dotte,  e diligenti  induffrie  voltre  ap- 
partengonfi  quelle  fcoperte,  le  quali  nel 
tempo  lleffo , che  al  Mondo  additeranno 
i nuovi  pregi  di  quello  tanto  ragguarde- 
vole regno  , ff.  grido  pure  maggiormente 
alzeranno.de  nomi  voftri  vieppiù  chiari' 
rendendoli)  ed  onorati. 
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A Natura  Umana , quella  di 
tutte  le  opere  del  Creatore» 
che  più  dimoUra  la  Capienza  » 
ed  il  magidero , con  cui  egli 
ha  formato  f Univerfo,  è do- 
tata del  nobile , e veramente  celelie  do- 
no della  ragione  , e di  un  corpo  indrutto 
di  maravigliod  drumenti  , apportatori  di 
tutti  i comodi,  e di  tutti  i piaceri  della 
vita,  ed  operatori  di  cofe  fommamente 
dupende  per  coloro  medelimi,  che  le  fan- 
no. I Bruti  hanno  predo  a poco  gli  itellì 
organi  letiferi i,  che  abbiamo  noi,  anzi 
molti  di  loro  ci  Superano  nella  finezza 
de’  fenfi,  moltidìmi  nella  robudezza  del 
corpo:  nulla  però  han  efli  tentato  per  la 
migliorazione,  e felicità  della  toro  vita  ^ 
perchè  loro  manca  la  ragione , che  è l5 
arte  univerfale,  con  cui  noi  div.  nr.  mo 
non  folo  capaci  di  conofcere  c’ò  eh».  ci 
circonda,  ma  ancora  di  ammaliare  m Ite 
idee  fui  rapporto  delle  cofe,  che  ci  ».  <r- 
condano  coi  bilogni  della  nodra  vita,  di 
formarne  giudizio,  e di  decidere  di  quel 
che  può  rendere  alla  nodra  utilrà,  e per- 
fezione. La  ragione  adunque  è i nella,, 
che  dtdingue  edenzialmente  1’  Uomo  dal- 
le Bedie,  cd  è quella,  che  mette  la  Na- 
tura Umana  tra  Dio  , e le  Creature  in- 
fenfate  , .e  fa,  che  l’Uomo  riun.ndofi  a 
tutti  gli  efleri  muti  , o dupidi  , pubbli- 
chi a .come  .di  tutti  la  gloria  dell’ eterno , 
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4 D'tfcorfo  dell'  Abbate 

ed  onnipotente  Creatore.  Ma  per  quan- 
to grande,"  bella,  e nobile  fìa  la  ragio- 
ne , ella  come  qualunque  altra  co  fa  crea-  i 
ta  porta  feco  l’ impronta  del  fuo  niente, 
onde  è fiata  cavata.  La  ragione  quafi  in 
ogn*  iftante  fi  fa  vedere  a noi  limile  a 
quell’  orizzonte  , che  ci  è d’  attorno  , di 
uno  fpazio  finito;  nè  vi  è perfona,  la 
quale  dalla  propria  efperienza  non  polla 
facilmente  fapere,  efier  le  forze  del  no- 
firo  fpirito  al  pari  di  quelle  del  nofiro 
corpo  limitate;  e che  dopo  quello,  che 
ha  formato  il  tatto,  altri  non  vi  fia , che 
dir  fi  polla  infinito.  Quella  verità  peral- 
tro, quantunque  fia  a portata  degli  fpiri-' 
ti  i più  femplici,  diviene  nondimeno  in- 
comprenfibile  a quegli  Uomini,  che  ele- 
vati Tulle  ali  dell’orgoglio,  e della  pre- 
funzione ofano  credere,  ed  affermare,  che 
tutto  debba  cedere  alle  loro  ancorché  te- 
merarie ricerche,  e che  rigettar  fi  debba- 
no quelle  verità,  le  quali  poco  fiano  adat- 
tate alla  loro  offufcati filma  intelligenza  . 
Da  una  sì  fregolata  maniera  di  penfare 
hanno  avuto  indubitatamente  origine  le 
maggiori  firavaganti  opinioni,  e da  effa 
ne  vengono  le  due  orrende  befiemmie  , 
meffe  in  campo  dai  nemici  della  bontà 
di  Dio,  la  prima  cioè:  Se  i Mondi  pof- 
fibili  fono  infiniti,  perchè  Iddio,  che  di- 
ciamo buono , non  ha  fcelto  un  mondo , 
in  cui  non  vi  foffe  male  Befiuno?  e la 
feconda:  Porto  che  Iddio  ha  voluto  fce- 
gliere  quefio  Mondo , in  cui  fiamo , 
perchè  effendo  onnipotente  non  ha  per 
v ••  WgÌQt*  - 
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ragione  di  Tua  bontà  impedito,  che  Ada- 
mo giammai  non  peccalìe?  Ad  atterrare 
pertanto  quelli  due  molari  , figli  deli’em- 
, pietà,  e dello  fpirito  prefuntuofo,  io  mi 
1 accingo  , valorofi  Accademici , con  il 
1 prefente  Ragionamento  j fperando  , che 
j a mifura  dell’ardua,  e malagevole  impre- 
1 fa  Voi  farete  per  onorarmi  del  voftro 
1 compatimento  , fe  dopo  aver  dato  beni- 
. gno  afcoJto  alle  mie  parole  io  non  abbia 
) faputo  riufcire  in  quella  maniera  , che  a 
t Voi , ed  alla  propolla  materia  fi  conve- 
• ni  va. 

Due  bontà  polliamo  confederare  in  Dio, 
una,  che  chiamiamo  alfoluta , l’altra, 

, che  chiamiamo  relativa.  Iddio  è infinita- 
, mente  buono  nell’e(Ter  fuo  alfoluto:  poi-  . 

chè  elTendo  in  lui  la  ragione  di  tutti  i 
y polfibili,  non  può  ellervi  realità,  o gra- 
, do  di  realità,  che  non  fia  in  lui  nel  gra- 
, do  eminente.  E’  Iddio  il  centro  di  tutte 
, ie  perfezioni  , che  hanno  per  ampiezza  1’ 
immenfità,  1’  eternità  per  durata,  e l’ in- 
finito  per  limite.  L’Oceano  avanti  la  di 
\ lui  grandezza,  e la  di  lui  bontà  altro  non 
„ è che  una  goccia,  la  Terra  un  grano  di 
arena,  il  Sole  una  piccola  fcintilla,  e tut- 
ti gli  uomini  infieme  fono  agli  occhi  Tuoi, 
come  fe  non  fodero.  Ma  quello  Iddio 
, buono  nell’  eller  fuo  afloluto  è ancora  be- 
nefico alle  fue  Creature.  Egli  certamen- 
te non  avea  bifogno,  che  le  Creature  e (i- 
(ìedero,  perchè  folfe  felice;  giacché  gu- 
1 dando  di  fe  Hello  podedeva  eminente- 
mente la  pienezza  di  un’  ineffabile  beati- 
' ..  I J tudi* 
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tudine.  Ciò  non  oftante  egli;  volle,,  che 
alla  femplice  di  lui  parola  efcifiero  dal 
niente  il  Cielo,,  la  Terra,  e tutto  ciò- 
che  in  eflì  fi  contiene,  e ferviffero  agli 
Uomini  creati  da  lui  capaci  di  conofcer- 
lo,  e di  amarlo*.  A sì  gran  bene  della 
nofira  elìfienza,  e dell’ efiilenza-deir  Uni- 
verio  per  noi  , ha  voluto  unirvi  quello  del- 
la confèrvazione,  che<  equivale  ad  una 
perenne  creazione*,  poiché  non  avendo  P 
effere  da  fe  fieffa  nefiuna  delle  cofe  crea- 
re, nefiuna  può  da  fe  fieffa  continuare  ad 
efiere , fe  chi  le  ha  prodotte , non  le-  con- 
fervi con  una  creazione',  che  ad  ogn’ 
iftahte  fi  continua,  e fi  rinnova.  Effetto*  i 
altresì  della  bontà  di  Dio  è fiato  quello 
di  aver  promeffo  fin  dal  principio  deè  i 
Mondo,  ed  inviato,  nel  tempo  da  lui  fta-*  i 
bilico,  il  Riparatore  dell’umana  genera- 
zione, ridotta  già  in  Adamo,  come  ire  i 
viziata,  radice  di  albero,  una,  mafia  dE  1 
dannazione..  E non  è Iddio,  che  a ri-  \ 
guardo  di  quello  Riparatore-  illumina  la* 
nofira  mente  colla.  Ina  fapienza , che  in-  i 
fonde-  una  foave  fortezza  nei  nofiri  cuo~  i 
ri  per  moderare  i nofiri  violentrappetiri ,,  | 

e per  relìfiere  all’  impeto,  delle  fregolate*  | 
nofire  pafiìon»  ? Finalmente  non  ci  ha  egli*  i 
formati  per  unirci  a lui , e perchè  rima-  , 

niamo  attuffati  in  quell’  abiffo  di  allegrez-  , 

za,  come  pefei  -nel?  mare,  gufiàndo  di’ 
quella  luce-  purilfinia  v che  fola  può  con- 
tentare la  fame  de1  nofiri  cuori?.:  Noi  non 
potremo  mai  efiere  perfettamente  beati* 
le  non  quando  farà  perfezionato  il.  nofiro* 

Intel-, 
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e Intelietfo  con  una  fomrna  faenza,  la  ock 
il  /Ira  volontà  cej  po/Te/fo  del  fornaio  be- 
lò ne  , e tutta  la  nodra  natura  non  più  fog- 

li getta  a corruzione  y nè  a benché  minima 
t-  perturbazione  * Ora  lìccome  ad  ot.tenet 
li  quello ± vi  d ricerca  un  infinita  fcienza  , 
i»  ed  uo’iinfinita  potenza,  così  e (Tendo  le 
il*  medefitne  folamente.  in  Dio  ,j  iddio  fola* 
* mente  può  formare  la  perfetta  nodra  bea* 
f titudine . E chi  mai  può  dubitare  v che 
t Iddio  non  la  voglia,  e che  non»  curi» 
ai  perchè  T otteniamo  ? L’innata  fpinta  ad 

9 un  bene  infinito  non  ci  viene  da  lui? 
p Gli  Aftci  fila  Terra  * le  cofe  tutte  vifibi* 
«•  li  non  ci.  richiamano  a lui  ? A che  fer« 

10  direbbero  la.  cognizione  delle  cole  fopran* 
ti.  naturali,  le  leggi,  gli  efempj,,  le  amma- 
la- nizioni , fe  non  ci  fodero  come  tanti  f pro- 
ti. ni  a correre*  nella  via  del  di  lui  amore  , 
in  e per  giungere  ai  termine  del  poflefTo  di 
di  Ini,  dell’eterna  immutabile  nodra  beati- 
ri-  tudine?  Se  dunque  il  Mondo  con  noi,  e 

11  per  noi  è dato  fatto  da  Dio  ; fe  tutto 

g.  conferva  il  fuo  edere  per  lui  ; fe  ha  in- 
to  viato  il  fuo  Figliuolo  per  condurci  a lui; 
ti,  fe  a fe  cr  chiama  colla  voce  interna  de’ 
.te  nodri  cuori , e colla  voce  edema  di  tutto 
0j  ciò,  che  fi  prefenta  ai  nodri  occhi  ; non 
ia.  dobbiamo-  più  che  foprabbondantemente 
■:i.  eder  convinti,  che  iddio  da  non  foioot- 
di  timo  in  fe  dedov  ma  benefico  ancora  a 
ij.  fatte  le  fue  Creature?  Cola  perciò  dagli 
0a  Empj  fi  pretende  in  dire  : ElTendo  infi- 
ti/  niti  i Mondi  podìbili , perché  Iddio  per- 
ito ragione  di  fua  bontà  non  ne  ha  fceltn 
. . - I 4 uno,, 
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uno,  in  cui  non  vi  fotte  male  veruno? 
Vide  Iddio,  dice  la  S.  Scrittura,  tutto 
ciò  che  avea  fatto,  e tutto  era  -buono:  i 
nè  certamente  poteva  non  effer  buono 
quel , che  era  fiato  farro  da  chi  è buono 
in  fe  (letto,  e buono  relativo  a noi.  Ed 
in  vero  confideriamo,  che  tre  generi  di 
mali  fi  danno  nel  Mondo;  altri  chiama- 
ti metafifici , altri  morali  , ed  altri  filici . 
Vien  detto  male  metafilico  la  deficienza 
dall’infinita  perfezione;  male  morale  la 
trafgrettione  della  legge:  e lotto  il  nome 
di  male  fifico  vengon  corrprefi  tanto  r 
dolori  dell’animo,  che  quelli  dei  corpo. 
Ora  è impoflìble,  che  vi  fia  un  mondi* 
fenza  male  metafifico  : poiché  ficcome  la 
natura  di  Dio  richiede  y che  uno  egiifia, 
e che  non  - fi  polla  ammettere  un  altro 
elfere  al  pari  di  lui  infinitamente  perfet- 
to ; così  a qualunque  grado  di  perfezione 
noi  vogliamo  una  creatura  innalzata , non 
potendo  ella  celiare  di  non  effere  creatu- 
ra, dovremo  di  neceflìtà  confettare*  che  ■ 
a lei  andrà  fempre  congiunto  il  male  me- 
tafifico . Sono  gli  Angeli  creature  più  in- 
telligenti degli  Uomini  , ma  fono  anch* 
etti  non  infinitamente  perfetti.  Potrà  Id- 
dio formare  delle  creature  mille  e mille 
volte  più  intelligenti  degli  Angeli,  ma 
non  potrà  mai  formarli  di  una  perfezio- 
ne incapace  di  accrefcimento,  e al  pari 
della  fua  illimitata  „ Ma  volendoli  un 
mond.j  con  delle  creature  ragionevoli  è 
di  necettìtà  , che  vi  fia  ancora  la  radice 
del  male  morale.  Noi  col  nome  di  crea- 
ture 
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ture  ragionevoli  intendiamo  un  edere  do- 
t0  tato  di  ragione,  e di  libertà:  e quefte 

0 due  facoltà  ragione,  e libertà  fono  tal- 

0C  mente  unite  tra  loro,  che  volendoli  lr 

« una,  bifogna,  che  ancor  l’altra  da  noi  5 

ammetta  , Concepiamo  uno  fpirito  uma- 
^ no  dotato  di  fola  ragione  : egli  non  farà 

» più  quello  fpirito  umano,  che  noi  inten- 

diamo ; anzi  non  farà  più  l’opera  di  un 

1 Dio  ; poiché  conofcendo  colla  ragione  i 
tanti  fuoi  bifogni , egli  farà  infelice  per 

R non  poterli  confeguire  , mancandogli  nel- 
la noltra  fuppolizione  la  libertà  di  confe- 
guire  quel  tanto , che  da  Jui  verrà  conc- 
fciuto,e  bramato.  All’idedo  modo  idea- 
ci moci  uno  fpirito  umano  dotato  di  fola 

I'  . libertà  , egli  nè  farà  più  quello  Ipirito 

rc  umano,  come  noi  damo,  nè  farà  opera 

!• . di  Dio  ; perchè  mancando  a lui  il  lume 

i!  della  ragione,  egli  non  potrà  mai  cono- 

« fcere  i veri  fuoi  biiogni , ed  a guifa  di 

!■'  cieco  dovrà  darfi  in  preda  di  quello,  che 

ìì  gli  può  o nuocere,  o giovare.  La  ragio- 

!•  . ne  dunque,  e la  libertà  devono  fempre 

\ efifer  le  doti  eflenziali  di  una  creatura  in- 

telligente. Ora  io  qualunque  degl’infiniti 
t\  mondi  poflibdi  fi  voglia  collocata  quefla 

li  creatura  dotata  di  .ragione  , e di  libertà, 

u non  potendo  ella  edere  d’infinita  perfe- 

> zione,  averà  fempre  di  fua  natura  una 

li  mente  finita,  e perciò  capace  d’ingan- 

11  narfi  y e come  libera  capace  di  appigliarli 

i all’errore.  Ecco  dunque  le  creature  intei— 

* ligenti  di  loro  efienzial  natura  capaci  di 

i-  dilordinare,  o fia  di  peccare;  ed  ecco  che 

I 5 non 
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non  è pofiibile  mondo  alcuno  fenza  lai 
radice  del  male  morale  purché:  in  effo- 
mondo  fi  vogliano-  delle,  creature  ragione- 
voli. Quello  è il  fondamento,  per  cui  la 
Chi  eia  Cattolica  infogna  ,,  che  nelTuna 
creatura  intelligente anche:  nello  flato- 
primitivo  d’  innocenza  ,,  fi  poteva  fenza 
la  grazia  di  Dio  confervare  perpetuamen- 
te nel  fuo.  flato..  Ma  il  male  morale  è 
radice,  o origine  del  male  tìfico;  poiché 
quello,  è;  un.  effetto-  della  fapienza  , e del-- 
la  beneficenza  di  Dio  verfo  di  noi . Al- 
lontanandoli! l’Uomo-  per-  1’  abufo  della 
fua  libertà  dall’ ordine  Aabilito  da  Dio., 
manda  Iddio,,  e permette  all’  Uomo  de’1 
mali  tìfici,  perchè  rientri  nel  diritto  fen- 
tiere,  e perchè  i dolori  dell’animo,,  e del  i 
corpo  gli  fieno  come:  mezzi  da  purgare 
fuoi  pattati  fregolamenti ,.  e da  prefervar-  | 
lene  per  il  tempo  avvenire  . Quelle  in- 
quietudini,, che  ci  divorano,  quelle  rpa- 
làttie,.  che  ci  affliggono,,  non  folio  già-, 
un  puro  effetto  del  cafò  , ma  fono  moti- 
vi per  noi  quanto,  forti , altrettanto  vale- 
voli ad  infognarci che  1’  unico  noflro- 
male  fia  quello  di  allontanarfi  dall’ ordi- 
ne flabrlito  da  Dio,,  e che  tutto  da  noi'; 
fi.  poffegga  , qualora  pottediamo  Ini,,  e 
ftiamo  all’ordine  metto  da  lui  fermamen- 
te attaccati..  Sono  dunque  deliri  di-  una-  • 
mente*  fcorretta  il  volére  un  mondo  tra 
i mondi  pofftbili ,,  in  cui  non  vi-  fotte  il 
male  metafilico  ,,  e la  radice  dèi:  male 
morale,  e del  male  tìfico..  Nè  occorre  ' 
ire  perchè^  avendo  Iddio  voluto-  queflo- 

mon- 
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mondo-,  in  cui.  fiamo  ed  effendo  onni-- 
potente,  non  ha  egli  impedito  per  ragio- 
ne icli'fua  bontà,  che  Adamo  giammai 
■non  pectafie?'  E’  ancor-  quello  un  deli- 
rare ,ed  un  linguaggio  degno  folo  di  chi 
ha  1’  empietà  di  muover  guerra  alla  bon<- 
tà  di  Dio.-  Quello,  che  noi  chiamiamo 
-Univerfo  , non  pub  efler  già  un  ammal- 
io--di  cofe  confale  ,- e mal  ordinate,  ben- 
sì; una  gran;  macchina  con  ordigni  tutti 
-tra  di  loro  ben  difpolti  , e ben  propor- 
zionati^ Eflendo  1’  Univerfo  un’  opera 
efcita  dalle  mani  di  Dio,  che  è l’ordine 
•per  elfenza,.  deve  formare  un  tutto  ar- 
monico,- e tale , che  qualunque  ancor- 
ché minima  parte  di’  elfo,  deve  corri- 
fpondere  ah  fine  di  chi  l’ha  creato . Dia- 
mo un’occhiata  al  globo  terreftre:  parte’ 
non.  vi  è in  elfo,,  che  l’una  all’altra  non- 
fia  armonicamente  intrecciata  , che  i’una 
non  abbia  rapporto -con  l’ altra  , e tutte 
al  folo  dileguo  di  Dio,  che  ne  forma  il 
centro,  di  direzione.-  Vuole  Iddio  ,,  che- 
gli  Animali  trovino  la  -lor  vita  in  Ter- 
rai ed-  ecco  che  la  Terra  come  madre' 
comune  porge  le  fae  mammelle  agli  Ani- 
mali , e fa,  che  i monti  raccogliendo  ia; 
nolìra  bevanda;  ce  la  difpenfino  con  am-- 
mirabile  economia  ; che  le  pianure,  e le’ 
valli  ci  apprettino  con  più  amore  de’  frut- 
ti,. e delle  erbe;-  che  il:  mare  ha  pago1 
di  far  follevare,  i Cuoi  vapori,.©  che  cin-- 
gendoi  la  Terra  tutta  luogo  non  vi  ha,, 
dóve- egli  non  difpenh  de’ luoi  benefizi 
ohe-  T atmosfera  , la  quale  circonda  lav 

li  6>  Ter- 


Digiti; 


/ 


12  D'tfcorfo  dell*  Abbate 
Terra,  fi  beva  di  quefli  vapori,  ^ cfre 
in  opportuni  tempi  li  converta  in  ac- 
qua, per  difpenfarla  ai  fitibondi  luoghi/ 
e che  de’ venti  vi  fiano,  i quali  Sappia- 
no Soffiare  da  tutte  le  parti,  affinchè  dap- 
pertutto Spargendo  effi  vapori  facciano 
tutti  i luoghi  partecipi  de’ doni  dell’ ac- 
qua. AH’  ifleflo  modo  ragionar  dobbia- 
mo delle  parti  tutte  componenti  quello 
da  noi  chiamato  Univerfo.  Ha  avuto  il 
divino  Artefice  in  formare  quefia  gran- 
de , e belliffima  macchina  un  diSegno , e 
fecondo  quello  egli  dà  la  Sua  mano  ad- 
jutrice,  perchè  ad  ogni  iftante  il  tutto 
Sìa  conServato  ► Il  dileguo  di  Dio  in  for- 
mare il  mondo  intiero  è flato,  per  po- 
co che  lì  rifletta  , la  manifeflazione  del^ 
la  Sua  gloria,  e la  Somma  beatitudine 
degli  uomini.  Ha  egli  perciò  difpoflo, 
che  vi  fodero  delle  cofe  prive  di  ragio-  • 
ne , le  quali  foffero  nell’  ordine  confèrva- 
te  con  leggi  meccaniche;  e che  vi  fot-  ? 
fero  degli  efferi  ragionevoli,  che  nell’or-  ! 
dine  confervati  fodero  con  leggi  raziona- 
li, le  quali  leggi  però  rimaneflero.  in  po- 
tere della  libertà  di  tali  efferi , nel  Se- 
guirle  cioè , o in  non  volerle  Seguire  . 

Ha  difpoflo  ancora,  che  quegli  efferi  ra- 
gionevoli, i quali  non  ofTervaffero  quel- 
le regole  dell’ordine  primitivo,  o fiadelf 
ordine  conducente  al  Suo  divino  difegno, 
cadeflero  nell’  ordine  de’  mali  v regolato 
anch’  eflo  nell’  ordine  eterno  , ma  non 
antecedentemente  come  1*  ordine  de’  be- 
ni * che  è di  per  Se,  e principalmente 
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voluto,  ma  confegueqtemente  al  princi- 
pio del  difordine  ; di  modo  che  il  fine 
dell’ordine  de’ mali  fotte  il  fommo  ma- 
le, come  il  fine  dell’ordine  de’ beni  fof- 
fe  il  fommo  bene . Adamo  intanto  fu 
metto  da  Dio  nell’  ordine  primitivo  de* 
beni,  e fu  provveduto  di  tutto  quello, 
che  gli  bifognava  per  confervarvifi . LT 
anima  fua  era  illuminata  da  una  luce  di- 
vina, che  gli  fcuopriva  l’ordine  voluto 
da  Dio , e ciò  eh’  egli  doveva  al  fuo 
Creatore,  a fe  medefimo  , ed  ai  fuoi  li- 
mili . Nettuna  inclinazione  , e pattìone 
ne  turbava  la  di  lui  tranquillità.  Era  la 
fua  volontà  retta  , ed  inclinata  al  bene . 
Non  foffriva  nel  luo  corpo  nè  incomodi- 
tà , nè  dolore  ,*  ed  il  corpo  come  natura 
meno  eccellente  (lava  foggetto  all’  ani- 
mo, e l’animo  a Dio,  come  ftardeefog.- 
getto  ogni  ettere  finito  all’ ettere  infinità- 
mente  perfetto  . Adamo  però  era  una 
creatura  intelligente,  o fia  una  creatura 
di  mente  finita,  e libera  ; onde  fi  pote- 
va confervare  nell’  ordine  primitivo  de’ 
beni,  nel  quale  fu  metto  da  Dio,  e po- 
teva appartarcene.  Egli  fe  ne  appartò,  e 
volontariamente  vi  gettò  da  fe  medefimo 
nell*  ordine  de’  mali . In  . che  ha  manca- 
te Iddio  ì Non  voleva  1’  uomo  la  ragio- 
ne , perchè  limitata  ? E’  volere  un  im- 
ponibile; poiché  è impoflìbile,  che  unt- 
creatura  abbia  al  pari  del  fuo  Creatore 
una  mente  infinita.  Non  voleva  la  liber- 
tà ? E’  chiedere  di  non  voler  ettere  crea- 
tura intelligente;  poiché  la  libertà  è in- 
divi- 
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vi  fa  ^ compagna  della  ragione,  fecorr- 
do  li  è dimoflrato Voleva  il  potere  ctf; 
mantenerli  nell’  ordine  de*  beni?.  L’  eb- 
DC'^  poiché  fu*  Adamo  creato  di  mente 
Tana  e di  libertà  retta ed  affittito  dal- 
. grazia'  del  fuo  Signore.  Che  dunque 
rimane  a dire  ai  belfemmiatori  della  bon- 
tà di  Dio  ?.  Forfè  ola  do  affermare  , che* 
doveva  Iddio  dar  ad  Adamo'  tanto  po- 
ferey>  che  fi  aveffe  a mantenere  firura- 
'menre  nell’ordine  de’' beni  ?.  Ma  Iddio- 
non  volle  dar  ad  Adamo  un  potere  di 
tal  natura , perchè  non  fi-  confaceva  ai 
-Ino  divmo- ditegno  \ nè  era  ad  Adamo 
neceff  rio.  Poteva  certamente  Iddio  met- 
ter 1 uomo1  in  tale'-  (lato  di'  ficurezza  , 
come-  ha-  difpotto  per  quelle  creature  in-- 
redigenti,.  che  già  fono  nella  Città5  l’an- 
ta, e nella  felice  abitazione*  della  pa- 
ce : ma  il  fuo*  dilegno  in  formare  Ada- 
mo, ed  1 fuoi  poderi  fu  quello  di  vole- 
« , eh  effe  creature  inrelligenti  facen- 
do buon  ufo  delia  loro  libertà  fletterò 
attaccate  all’  ordine  de’  beni  e che  in 
tal  maniera  feorrendo-  placidamente  i gior- 
ni  di  quella'  vira  giungettero-  nel  loro- 
paflaggio-  all’  altra  al  poffeffo  del :i fo to- 
mo bene  y della  perfetta  immutabile  lo- 
ro beatitudine  ..  Fu  in  fomma  la  vita- 
prelente  di  Adamo  fecondo- il  difegno- 
. ì come-  IV  infanzia  • dell-’  eterna 
v.Ita  j e,»  quale  doveva1  col'buon 
olo  della  libertà e-  della  grazia  divi- 
na andar  di  giorno  m giorno  crefcendo  „ 
nnattantochè  arrivaffe  al  fuo  dato  di  vi- 
rili-* 
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ralità  di  gloria  . , Chieder  dunque  a Dio* 
nna  sì  fatta  ficurezza , i chiedergli  co- 
fa  ì non  confacente:  al  fuo-  divino  dife- 
gno  . Nè  ad  Adamo  era  neceflario'  mag- 
gior potere  di  quello  , che  ebbe,,  per 
confervarfi  nell’  ordine  de’  beni  , poiché 
fe  gli  folle  flato  neceflario ,,  Iddio  , chie 
l’avea  creato  per  elfer  felice  r non  gliel’ 
avrebbe  negato  . L’  Univerfo  v' come  fi 
è veduto,  è un  fiflema  armonica  di  el- 
feri'  finiti  ;■  e ficcarne  la  potenza  dj  Dio* 
è'  infinita  r ed  il  fiflema  mondano  fini- 
to così  chiaramente  fi  fcorge,  che  Id- 
dio non  doveva  adoperare  lui  fiflema 
mondano:  dì  tutta-,  la  foa;  potenza  , mai 
di:  tanta , di  quanta  era1  neceflaria  per 
condurre,  il  tutto  al  difegno  da  lur  avu- 
to in  crearlo ^ Quello  fruitore,,  che  ha 
difegno^  di  formare  una  ftatua  da  un 
maflo  marmoreo  ,,  non  deve  già  fu  di 
elio  metter  in  opera  tutta  la  fua  po- 
tenza tìfica  , perchè  tutto  egli  fpezze- 
rebbei;  e guaderebbe;  ma  ne  deve  ado- 
perar' tanta  , quanta  è neceflaria  per  far 
efcire  dalla  flupida.  mole,  e con  la  do- 
vari proporzione  ciascuno  de’  membri 
ideati  Dilètta  le  noflre  orecchie  quel 
fuono  di  una  cetra  , allorché  le  cor- 
de fono  tra  loro  armonicamente  difpo- 
fte  : ed  il  volere  che  una  corda  fia 
piti  del*  dovere  vibrante ,,  è domanda- 
re ad  un-  fuonatore,  che  fi  moflri.  po- 
co- favio  nell’  operare  ..  Chieder  perc’5 
a Dio  maggior  potere  per  Adamo , per- 
Ghé  fi  avelie  avuto  a confervare  ficura- 
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•mente  nell’  ordine  de’  beni  , è chie- 
dergli - un  difordine . Se  1’  Univerfo  è 
un  tatto  armonicamente  difpofto  , quel 
potere  , eh’  ebbe  Adamo  , gli  conveni- 
va , e non  maggiore , perchè  maggiore 
avrebbe  guadata  1’  armonica  difpofìzio- 
ne  dell’  Univerfo  intiero  . Non  altri- 
menti che  la  perfezione  di  un  orologio 
và  a guaftarfi,  allorché  fi.  voglia  una  del- 
le fue  molle  più  grande,  e di  maggior 
forza  di  quella,  che  fi  convenga  all’ esat- 
to ideato  fine  dell’artefice;  o come  in 
un  quadro  di  pietruzze  accozzate  , che  !r 
opera  de’ più  taroofi  pennelli  difgrada  per 
i colori  vivi,  e fcintillanti,  fe  fi  voglia 
mettere  di  più , o levare  una  pìetruzza  » 
difforme  efio  và  a comparire  agli  occhi 
non  che  de’ valenti  pittori,  ma  di  tatti  i 
riguardanti.  , U 
Refta  dunque  ad  evidenza  dimoftrato  , 
che  Iddio  fia  buono  in  fe  ftefio,  e buo- 
no relativo  a noi  ; e che  egli  in  nien- 
te abbia  mancato  di  fua  bontà  non  fa- 
lò net  volere  un  mondo  con  delle  crea^ 
ture  ragionevoli,  in  cui  vi  folle  il  ma- 
le metafilico»  e la  radice  del  male  mo- 
rale , e del  male  fifico  » ma  ancora  nel 
non  aver  dato  ad  Adamo  quel  mag- 
gior potere  r che  non  gli  era  necefi’a- 
rio,  né  fi  confaceva  al  divino  diléguo-» 
onde  aveffe  avuto  a non  peccare  giam- 
mai . Ceflìoo  pertanto  gli  Èmpj  di  met- 
ter in  campo  le  loro  profane  » ed  in- 
giufte  querele  contro  la  bontà  di  Dio  / 
a cefiino  d’  innalzare  le  loro  offufeate 
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cognizioni  , e la  tanto  loro  decantata 
Filolofia  . Quello  venerabile  nome  no» 
è dovuto,  fé  non. al  linguaggio  della  ra- 

tione  tenuta  ne’  fuoi  limiti . Qualora 
anno  elfi  la  moilruofa  empietà  di  at- 
taccare fin  lo  (letto  Dio  , o di  gettar 
a terra  i di  lui  altari,  vedono  bensì  T 
aria  di  Filofofì , ma  non  hanno  la  ve- 
ra e Tana  Filofofia  , nè  fono  veramen- 
te (Vegliati , ma  piuttofto  limili  fono  a 
quei  fonnacchiofi  , i quali  operano , e 
parlano  fenza  fapere  nè  quel , che  fi  di- 
cano, nè  quel,  che  li  facciano.  Permet- 
tete, valorofi  Accademici,  ch’io  fìnifca 
quello  mio  qualunque  fiali  Ragionamen- 
to con  dirvi,  che  febbene  in  ogni  età  vi 
fiano  itati  degli  Uomini,  cui  la  prefun- 
zione , la  cabala , ed  il  prurito  di  ren- 
derli maravigliofi  abbia  fatto  affumere  il 
carattere  di  Filofofo  , fembra  ciò  non 
ottante  , che  ai  nottri  vicini  tempi  fotte 
riferbato  il  produrre  di  quei  belli  fpiri- 
ti , forniti  di  un  orgoglio  da  contraddire 
il  fenfo  intimo  di  ciafcun  uomo,  e la 
credenza  di  tutti  i tempi,  e l’ufurparfi 
il  catto  nome  di  amatore  delia  Sapien- 
za a furia  foltanto  di  fpropofitare , e di 
difonorare  il  Secolo  colle  opere  le  piò 
ftravaganti  . Voi  però,  che  fapete , non 
altro  linguaggio  aver  la  Ragione  , che 
quello  della  Verità,  dovete  aborrire  i 4ò- 
fifmi , ed  i paradoflì  di  sì  fatti  Filofofì , 
e dovete  raffomigliare  quelli  uomini  di 
folo  ingegno  vivido,  e brillante  a quei 
fuochi  artifìziati , che  fi  denominano  raz- 
zi* 
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zi,,  y quali  con  il  loro  lume,,  e eoa  ifc 
Iota  licita  non  inducono  y che  una;  mo~ 
mesrane»  ammirazione. 
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DELL’  ORIGINE 
DEL  CASTELLO 

DI  Sa  V I T O 

DIALOGO 

D I M- 

G1ROLAMQ  CES  A RINO 

Con  la  defcrizione  di  tutte-  le  cofe  fegna- 
late  che  vi  fono  ; arricchito  di  varie  An- 
notazioni ,,  e di  una  Epiiiolare  Difler- 
tazione 

DAL  S1G ABATE, 

FEDERIGO  ALTAN 

DE’  CONTr  DI  SALVAROLO 
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reverendiss.  padre 


BERNARDO  MARIA 

DE’  RUBEIS 
DELL’  ORDINE 
DE’  PREDICATORI. 


ON  ho  io  fino  ad  ora  fatto  ave* 
V . P.  Reverendi/ s.  il  Dia- 


re a 


logo  /opra  l'origine  del  Camello  di  S.  Vi- 
to t che  nello  fcorfo  autunno  qui  le  accen •* 
noi , tufi  ngato  fempre  dallo  / per  a ^ za  dir 

• . pSr* 


■potè?  e [fere  di  giorno  in  giorno  caffi  ago* 
" dèr  dal  contento  -di  Graffignarglielo  in  per - 
fona  , ma  reggendo  di  dover  ancora  tras- 
ferire per  qualche  tempo  le  mie  moffe  ver- 
Jo  coteftè  parti , non  mi  è pi  accinto  di  tifa- 
re maggior  dilazione  a pagarle  quefio  de- 
bito ,'  e ad  attenerle  la  promtjfa , che  de 
feci , e però  adefio  a quefia  alligato  io 
glielo  draf  metto  » Come  -ella  'vedrà , nello 
inchinare  del  feflo  decimo  fecolo  f ritta  , 
e a Giovanni  Gr  mani  allora  Patriarca  d1 
Aquileja  indiritta  fu  queji1  Opera  d,a  Gi- 
rolamo de’  Ce  fari  ni , la  cui  mobile, -e  rì- 
guardevol  Famiglia  rimafe  ultimamente 
evinta  con  la  morte  del  Conte  G'ambatti- 
Jìa  de  Ce  farmi  pochi  giorni  fono  avvenu- 
ta*. Quefto  Girolamo  pajsò  molti  ànni  tft 
fua  vita  nella  Corte  deh1  tnfigne  Cardina- 
le Madruccio  di  Trento,  ove  àcquifinffi 
nome  di  letterato.  Ma  foffe  condizione  del 
fecolo  aureo  per  altro  e feficiftimo  per  la 
Poefia , e per  le  belle  arti , ria  a nelle  cof  e 
alla  foda  erudizione  fpettanti  generalmen- 
te per  avventura  non  abb afta nza' illumi- 
nato, o troppo  di  lui  facilità  nel  preftar 
fede  a1  Scrittori , che  le  proprie  immagina- 
zioni , e le  volgari  dicerie  con  mirabil 
franchezza  fi  Jpacciano  per  cofe  vere,  v 
qualunque  altra  ne  fi  a fiata  la  cagione  j 
certa  cof  a è,  che  ove  fi  tratti  di  Stòria  , 
e fpecialmente  antica , compari  [ce  ilnoftro 
Autore  di  poco  raffinato  difcernimento  for- 
nito, fpiffe  fiate  confondendo  i tempi  , e 
imbrogliando ed  alterando  i fatti,  di  cui 
molti  ne  racconta  con  si  poca  apparenza 
di  verità,  che  quefia  di  lui  opera  per  al- 
tro 
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tto  pregevole  y ’m  qutfla  parte  peri-  pregò 
gli  uomini  di  purgato  giudizio  poca  om  fa- 
va. conftderazione  japrà  conciliar  fi  giam- 
mai. £ in  conferma  di  ciò  mi  fia  per- 
fneffo  di  accennarle  così  alla  rinfuja , e 
acme  in  queflo  mentre  imi  vengono  dalla 
memoria  juggeriti  alcuni  pochi  di  que 
tnclti  luoghi  , che  per  la  confusone  de ’ 
~ tempi  y o per  V alterazione  de' fatti  imbro - 
g lia  fi»  e guafli  fi  dimofirano  , intendendo 
\ per  altro  Jempre  di  rimettere  ogni  cofa  al 
-faggio  di  lei  giudizio , e di  non  ri cowj ce- 
te alcuna  mia  opinione  per  ben  fondatay 
e vera  r fe  non  dopo  che  approvata  fia  dal- 
ia fingolare  virtù  y > e dalla  molta  autorità 
di  lei , che  in  fijfatte  materie  /ente  fi  ad - 
'dentro,:.'  • „ .•  > . 

Mi  fi  prefenta  in  falle  prime  quanto 
fcnvefi  dal  nofiro  Autore  intorno  la  fon - 
y dazione  di  queflo  Cafiello  ; ejfo  dunque  et 
vie n dicendo  che  Cri/ulfoy  o Cra / ùlf  o fe- 
condo Paolo  Diacono  T erzo  Duca  del  Friu- 
li avendo  nell1  anno  593.  riportata  vittoria 
fopra  degli  Avari , gli  cadde  iti  mente 
per  monumento  perenne  di  tal  vittoria  di 
ergere  un  Cafiello  t che  fu  queflo  noflro , 
e che  a lui  piacque  di  nominare  S.  Vito, 
perchè  nel  giorno , che  da  Santa  Chiefa  y* 
fefleggia  la  ricordanza  de*  Santi  Martiri 
Vito  y Modeflo  y eCre/cenzia  y feguì  la  gior- 
nata * ed  egli  n ebbe  il  vantaggio . E con- 
valida ejfo  queflo  fuo  pentimento  offerendo 
venir  ciò  narrato  dalla  Storta  de  Longo- 
bardi da  Eginardo  deferitta.  Ma  fi  dura 
poca  fatica  in  tonofccre , dhe  molto  'non 
fuffifle  quefia  narrazione , e che  punto  non 
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"regge  il  fondamento , fu  cui  da  tffo  ten- 
ta fi  di  .appoggiarla . Per ciocché  che  Egi- 
nardo  Genero , e Cancelliere  di  Carlo  Ma - , 
gno  fecondo  la  Cronica  Laurifamenfe  ab- 
bia fcritto  de'  fatti  de'  Longobardi , è unte 
tofa  affatto  nuova  r e non  faputa  nè  dt$ 
Sigeberto , nè  da  Trite  mio , nè  da  Bellar- 
mino, nè  dal  Vojfio , nè  dal  Du  chef  ne  ^ riè 
dal  Cave , che  pur  ne  fa  un  efatto  Cata- 
logo delle  Opere  fue  non  fedo  vere ma 
ancora  dubbie , nè  da  tanti  altri  valentuo- 
mini , che  di  effo.,  e delle  Jue  Opere,  par- 
lino. Ora  fvanito  / appoggio  d'  Eginnrdo 
avvampiamoci  ad  ifeoprire  , fe  Grafulfo 
fojfe  Duca  del  Friuli  nel  'vQ^.  , nel  qual 
tempo  da  lui  eretto  pretendefi  quejìo  Cajiel- 
lo.  La  terribile  irruzione  degli  Avari , la 
morte  di  Gifulfo , la  preja  del  Foro  di 
Giulio  non  avvenne  fecondo  i computi  del 
Sigonio  , che  all ' anno  /15.  di  Etmano 
( 1 ) Contratto  613.  e di  Sigeberto  ( 2 ) 
616.  ma  fembra  di  poterla  con  piu  fonda- 
menti riferire  all'  anno  óu.  da  che  Paolo 


ì 1 


(3  ) Diacono  ì dopo  aver  narrata  la  morte 
di  Foca  » e l' inualzamen, 


» c » innalzamento  di  Eraclio  im- 
mediatamente foggiunge  y Circa  ha?c  tem- 
pora Rex  Avarorum  , quem  fua  liogaa 
Cacanum  appellaut,  cucn  innumerabili  mul- 
litudme  veniens  Venenarum  fines  ipgref- 
fus  e'ft.  Ponendo  ora  Grafulfo  fuc^eduto  al 
Fratello  Gifulfo^  0 com  e ta  piu  comu - 
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( 1 ) Herma.  Contr.  In  Chrani. 

(2)  Stgab.  In  Chroni. 

(3)  Pad.  Diac.  lib,  4.  cap.  38.  j; 
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. ne  opinione  al  Nipote  T afone  nel  63$.  uc~ 

» ci/o  fecondo  Fredegario  dalP  E f arco  in  Ra- 
f renna  9 0 in  Oderzo,  come  vuol  Diacono , 
t da  Gregorio  Patrizio , chiaramente  appa- 
| ri  [ce , che  nel  593.  e i/o  non  era  ancor  Du- 

• ca  del  Friuli , ? prrb  a quel  tempo  ergere 
! non  potè  il  Gajìello  di  S.  F//ot  comefen - 
f za  ragione  immagina  il  C e/arini . Ed  ol L 
f fr<r  ftó  aggiungere  fi  potrebbe , che  pofie  le 

• circofianze , vuolfi  fondato  quefio  Ca-  v 

• fiello,  Jembra  verifimile . cht  anche  Paolo 
I Diacono , non  già  nativo  d'  Aquile) a,  co- 
1 iwé  accenna  il  noflro  Autore  ( 1 ) ma  di 
f Gividale,  ne  ave/fe  fatto  parola , e in. 

1 qualche  modo  lo  menztonajfe  , giacché  da - 

: la  congiuntura  di  Cormons , Ofopo  9 

1 zi/  Reuria,  e di  Arteria,  cioè  Ragogna, 

I Artegna  , e di  altri  luoghi  0 C a fi  A la 
.di  q*efia  Patria  fa  ricordanza,  laddove 
ofierva  intorno  a quefio  un  al  io  filenzio . 
Quindi  farà  fempre  miglior  configlio  il. 
confeJJ'are  ingenuamente  di  non  Japere  il 
preci fo  tempo  di  tal  fondazione , c«  /*#/- 
tentarci  di  fi/farJo  [eriza  fondamento , tan- 
fo p/»  «0»  r ciò  un  particolare  infor- 

tunio di  quefio  luogo , ma  beasi  una  co  fa 
comune  eziandio  a molte  illu/ri  Città  , 
che  par  anco  ignorano  ÀI  tempo,  in  cui  co- 
minciarono ad  ejfere.  Se  è legittimo  un 
Diploma  di  Ottone  11.  alcuni  frammenti 
di  cui  rapportati  vengono  dal  Bellino  nel- 
N.  R.  Tom . XXL  K la 

, rii.  - - - - - r-  — -,  - — 

( 1 ) Vide  Erchemp.  Hift.  P.  I.  T.  II. 
Rer.  Ital,  & Paul.  Diac.  lib.  4.  C«  39. 
Hift. 
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la  vita  del  Patriarca  Rodoaldo , fi  ha  ar- 
gomento di  credere,  che  [e  non  prima , al - 
meno  nel  decimo  fecolo  il  Cajìello  di  S, 
Vito  fuffijìefje  : legge»  dofi  in  quel  Diplo* 
tnay  che  il  prefaro  Imperare  donò  al  Pa- 
triarca Rodoaldo  duas  Cortes , vi deiicet 
Cortem  de  Verfia  , & Corterti  S.  Viti 
ctitn  omnibus  juribus,  & pertin<?Otibu$  ad 
ipfas  Cortes  intu$,  & in  circuito  per  fi- 
nenti bus,  e dinotando,  come  fi  può  vede- 
re nei  Ducange , ( i ) e come  pure  offerta 
U Chi  ari  (fimo  Muratori,  (2)  delle  cui 
ìflejfe  parole  mi  fervo , dinotando^  dijfi  ij 
nome  di  Corte  quello  che.  oggidì  u ap- 
pella Villaggio  o Terra,  cioè  un  complef- 
Ìo  di  molti  poderi  tal  volta  con  Caftel^ 
la,  e con  foo  particolar  territorio,  o di- 
(fretto,  chiara  cofa  è,  che  a quel  fecolo 
contava  fi  per  qualche  cofa  il  nofiro  Cajìel- 
lo, e da  allora  farà  poi  avvenuto , che 
anche  qui  comi  nciajj ero  i Patriarchi  a te -* 
ner  Palagio  per  loro  refidenza , come  già 
a Cormons , a Civìdale,  a Gemana , ed 
tn  altri  luoghi  lo  avevano.  Quanto  poi 
alla  Corte  de  Verfia,  la  fomiglianza  del 
nome  potrebbe  farci  (ofpettarc , chefojfe  (a 
quafi  ora  difirutta  Villa  dì  Verfuta  anti- 
co feudo  di  Gafa  Altana , per  mezzo  di 
Cui  oggidì  pure  f corre  l' acqua , 0 fi  a fiu- 
mi cello  detto  la  Ver  fa , da  cui  la  florida 
un  tempo  e popolata  Villa  avrà  forfè  pre* 
fo  la  denominazione;  ma  quejìe  non  J'oriQ 

altro 


* ( 1 y GJoffar,  Med.  & Iflf.  Latinit, 

(2)  Annali  d’ Irai*  Ann.  999.  e 1034. 


I 


•altro  che  mere  conghietture , che  fe  qua- 
I Arino  o noì  lafcierò , che  altri  il  decida , 

1 - ed  io  intanto  feguirò  a farle  offervare  de 1 

nuovi  abbagli  per  conto  di  fatti . 

Continua  il  nojiro  Autore  a narrarci , e 
1 me  ne  fervifb  delle  di  lu  i parole , che  Gri - 
? Jolfa  primo  fondatore  altro  non  fece  eccet- 
to che  una  Semplice  rocca  , ovvero  palax. * 

1 zo  , del.  quale  al  prejente  non  vediamo  ve- 
Jiigio  alcuno , perciocché  fu  dagli  Unni 
popoli  ferocijfimt  della  Scitia  rovinato  cir- 
ca gli  anni  del  Signore  907.  al  tempo 
1 .del?  Imperator  Berengario , e di  Lodovico 
Re  della  Germania , quali  Unni  poi  paf- 
fando  a' danni  de  Veneziani  furono  da'  lo- 
ro vinti  , * / cacciati . Così  egli  , Prima - 
- mente  2 co  fa  affatto  contraria  alla  verità 
> ' / offerire,  che  Berengario  foffe  Imperadore 

nell' anno  qoj.  accertandoci  il  Sigonio,  il 
Baronio , e ’l  Muratori , che  folo  nel  9*5* 
fu  il  mede  fimo  a quella  dignità  fubltma- 
('  to  . Che  poi  nel  907.  gl[  Unni , #0 

che  fiarebbe  meglio  Scritto  gli  Ungri  y 0 
Ungheri , calajjero  a'  danni  d1  Italia  t l au- 
1 torttà  del  S abellico  a comprovilo  non  ba- 
Jia . Facendoci  in  contrario  Japere  / /Jw/o- 
1 /•£  c/e/y<?  Cronica  di  Nomatela,  icutfram - 

1 minti  riferiti  fono  dalf  Ughdli  ( I ) fAtf 
jfolo  nel  909.  fecondo  il  Continuatore  de- 
gli annali  di  Fulda , r«f  par  che  ' indi « 

\ ni  anco  ' il  chiariffimo  Muratori  ( 2 ) 

K 2 

J ' ' 

( 1 ) Ughel.  Ita!.  Sacr.  Tom.  II.  in 
Epifcop.  Muti. 

( 2 ) Murat.  Ann.  d’ Ital.  Tom.  5. 
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venne  in  Italia  la  prima  irruzione  degli 
Ungheri , che  come  ci  afficurano  e f Anta 
tote  della  detta  Cronica  , e Liutprando , 
( i ) da  quefia  prima  loro  fpedizione  non 
già  vinti , ma  carichi  di  prede-  e vincito- 
ri^ alla  Panonia  da  effi  allora  abitata  fi 
ritornarono  . E però  anche  qui  il  raccon- 
to del  nofiro  Scrittore  vien  meno , come 
pure  in  miglior  modo  non  fi  mantiene , 
là  dove  enumera  i Duchi  Longobardi , ed 
i Marchefi , o Duchi  di  nailon  Franzefi  y 
che  dappoi  governarono  il  Ducato  del  Friu- 
li » riducendo  e quefii , e quelli  di.  mino r- 
numero  del  vero  , e però  non  corri fponden-. 
te  agli  accurati  Cataloghi , che  de ’ mede- 
fimi  ella  ha  formato  nella  fua  per  ogni 
tonto,  ragguardevole,  opera  de ’ monumenti 
Aquilejefi  , per  cui  non  meno  quella  infi-, 
gne  Metropolitana  Chiefa  , che  tutta  la 
Patria  nofira  fia  che  in  ogni  tempo  molta 
le  debba . 

Non  era  poi  , come  fuppone  il  nofira 
Autore , la  via  P (fiumi a y che  guidajfe  ad 
Aquile/a , ma  la  via  Emilia : apprenden- 
do noi  dal  chiarijfimo  Crifioforo  Cellario 
due  ejfere  fiate  le  vie  Emilie F una  fab- 
bricata da  Emilio  Scauro , di  cui  così- 
fcùve  Strabone  apprefi'o  il  Celierio  : ( 2 ) 

qui  Umiliarci  viam 
ltravit , qua?  per  Pifas  Lunari!  ufque  Sa- 
batae  fert:  indeque  Tortonam  perdura 

eft . 

"^**‘n  1 1 Jl  "»  I» 


( i ) Liutp.  Hift.  lib.  2.  c.  4. 

(2)  Nocit.  Orb.  antiq.  libw  3.  cap..  9. 
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^ L'  altra  via  Emilia  di  quel?  altra 

* più  illufire  ? fiata  opera  di  Emilio  Lepi - 

’t  do , quando  era  Confilo  con  Cajo  Piami - 

a nioy  equefla  cominciava  da  Ri  mi  ni , do- 

* ve  finiva  la  via  Flaminia  , e quindi  fi 

I ftendeva  fino  ad  Aquile ja  : e quefia  no - 

fr  tizia  è tratta  dal  mentovato  Strabane . 

v-  Qiftfia  feconda  via  Emilia  ì fiata  quella , 
fi  che  nell ’ età  pofieriore  ha  poi  dato  il  nome 
J*  di  provìncia  Emilia  alla  Romagna , e a 
ii  quella  parte  di  Lombardia  , eh'  è verfi 
►|  Piacenza . 

* c^e  dirolle  della  donazione , che  da 
I-  lui  fi  pretende  fatta  da  Lodovico  Pio  al* 

!■  la  Chiefa  d' Aquile'] a , di  tutto  il  Duca- 
to del  Friuli  ? E che  di  tante  altre  co  fi , 

i che ^ ivi  fi  dicono  , e che  quefto  illumi - 

■i  rtatijfimo  fecola  non  fa  paffar  tutte  per 
i vere , finza  riconofcerne  buona  parte  per 
j mere  immaginazioni  de'  barbarici  ficoli . 

Molti  altri  luoghi  fìmili  a quefit  non 
manckerebbono  da  poter  addurre , quan- 
i do  la  neceffità  il  richiedejfe , ma  giova- 

■j  ni  credere,  che  i già  addotti  fieno  a fuf- 
i ficienza  per  comprovare  quanto  - in  fulle 

n prime  io  le  accennai  in  propofito  della 

erudizione  del  noflro  Autore , di  cui  non 

II  fojjo  lafciar  di  dirle , come  l' amor  del- 

la Patria  il  fa  bene  fpejfo  travedere  , 
ed  aprire  un  pò  troppo  la  bocca  in- 
grandendo , e con  ecceffive  lodi  com- 

mendando cofe  , che  per  avventura  noi 
meritano. 

E qui  facendo  fine  la  prego  a valerfi 
di  me , quando  mi  vede/fe  atto  a poter- 

K 3 la. 
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k fervìre  > ed  a compiacer^  di  confiderà iw 
mi  fempre  quale  con  piente  ojfervanza  me 
fofcrivo  ► : • . r , 

S.  Vita  20.  Marzo  1745.. 
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DEL  CASTELLO 


DI  S*  VITO 

SCRITTA  DA  M. 

» ' % * * 

G1ROLAMP  CES  ARINO  (i) 

Con  la  definizione  delle  oofe 
fegnalate  che  vi  fono  ec. . 

PROEMIO, 

\ * / ? w 

Uaisdio  il  grande  AiefTandra 

Figlio  di  Filippo  Re  di  Ma- 
eedonia  feguendo  il  corto  del- 
la  fua  felice  fortuna  aspirava 
a IL’  Imperio , e Monarchia  del 
Mondo  : Dinocrate  Architetto  Macedo- 
ne defiderofo  di  fama,  e d’acquilìarfi  la 
grazia  del  fuo  Signore  v partitoli  dalla  Pa- 
tria pervenne  all’ invitte,  e gl  oriolo  efer- 
eito  d*  Aleflandro  : ove  alli  Minili  ri  Regj 
addimandò  d’  eflere  all’  Imperadore  intro- 
dotto y e da  quelli  differendoli  di  giorno 
in  giorno  in  lungo  l’ introduzione,  e pea^ 
fandoli  egli  d’  elter  vilipefo , e fchernito  j 
fi  difpofe  farli  col  mezzo  d’una  tua  gen- 
tile aftuzia  lenza  l’altrui  favore  di  otte- 
nere T intento  fuo.  Onde  fpogliatofi  h fo- 
li ti  fuoi  veftimenti  fi  unfe  il  corpo  Cecon- 
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24  Dialogo  del?  Origine 
do  il  coflume  ^egi’  antichi  lottatori  te- 
nendo nella  finillra  mano  una  pelle  di' 
Leone,  e nella  delira  una  ferrata  Maz-  • 
za  , e coronato  di  fronde  populea  alla  , 
fembianza  del  famofo  Ercole  comparile  t 
in  pubiico,  ove  fu  (fecondo,  il  defiderio 
fno)  d’ Aleflaadro  vedutole  per  cornane  , 
damento  dì  quello  alla  fua  prefenza  con-  J 
dotto;  ed  addi  mandato  chi  folle,  e che  , 
cercalTe , cesi  rifpofe  .■  To  fono  Aleflandro  ^ 
Dm  ocra  te  Architetto  di  Macedonia  tuo  , 
Vaflalio,  che  a te  porto  alcuni  diffegni  j 
della  tua  magnanima  prefeuza  degni  j -, 
perr'ocfié  ho  diflegnato  in  figura  ,-  e for-  \ 
ma  umana  i)  gran  monte  Atho,  che  nel-  - 
la  mano  finillra  tiene  un’ampia  Città  df  \ 
muraglie  circondata , e dalla  fua  delira 
mano,  e braccio  difeende  un  fiume,  che 
fieli*  ifleflo  monte  nafee,  ed  irriga  Ja  Cit- 
tade,  e d’indi  poi  trabocca  nel  mare  * 
Laonde  Aieflandro  lodando  si  maravi- 
gliofo,  e bel  difiegno  , addimandò  fe  ivi  , 
appreflo  fodero  campi , dai  quali  trar  lì 
potefle  il  viro  per  li  abitanti  ; a cui  Df- 
nocrate  rifpofe  : che  nò  : ma  che  era  ne»* 
cellario,  che  d’altre  parti  folfero  le  vit- 
tovaglie  portate  Io  lodo ,.  dille  il  ma- 
gnanimo Aleflandro-,  il  tuo  bell’ingegno 
ma  non  lodo  già  il  fìto  delle  Cittade  * 
perciocché  a me  pare,  che  lìccome  mal*  > 
lì  può  allevare  uu  tenero  fanciullo  lenza 
it  latte  della  nutrice,  così  la  Città,  che 
non  ha  terreno  appreflo  per  raccoglier  il 
vito,  malamente  può  accrefcer,.  e mante- 
nerli fempre,  e però  a me  non  piace  il 
fìto  delia  di  degnata  Cittade»  ancora  che 

io 
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* ^ del  C ajlel lo  dì  S,  Vi tò»  ■ :ij 

f io  lodi  l’ artificiofo  luo  drtfegno;  Ma  ti 
ni  voglio  o Dioocrate  appreso  di  me*  per- 
1 chè  intendo  in  F avvenire  di  valermene 
)i:  della  Virtù  , ed  opera  tua.  E da  poi  per- 

is  venati  in;  Egitto  alle  foci  del  Nilo,*  ve- 
la dendo  l’àécorto  Architetto  la  fertilità  del- 
ta la  terra  per  la  negra  arena,  e conofcen- 
t do  il  fito  idoneo,  ed  ficò  una  Cittade, 
li  che  fu  poi  fempreabbondanriflìma,  eric- 
i chiftìma  per  la  comodità  del  mare,  del 
? fiume,  e del  proprio  fito,  e quella  dal 
t]  nome  del  fuo  Signore  chiamò  Aletfan- 

0 dria.  • « 

v 7 Ora  io  non  come  Architetto  porto  la 
li  forma  d*  una  favolofa  , e finta  Cittade^ 

••  Ma  sì  bene  come  Vaffallo  di  Volira  Il-  \ 

1 lurtrirtìma,  e Reverendi  rtìma  Signoria  ve-  \ 
ì tlito  di  fede,  ed  umiltà  le  apprelento  la 

it  defcrizione,  ed  il  vero  ritratto  d’un  fuo 
lì  Cartello  porto  nel  piu  bel  fito,  che  fia 
i|  del  Friuli  ìq  un’ aria  temperatirtìma , irri— 
i gato  da  chiare,  e dolci  acque  di  vivi  fon- 
li  ti,  circondato  da  fertilirtìme  campagne, 
il  da  gente  nobile  abitato,  e da  altre,  e ra- 
\ te  eccellenze  ornato,  come  per  la  prefen- 

i te  defcrizione  veder  fi  puote.  E quello 

i faccio  non  perchè  io  mi  prefuma,  che  fia 

V cofa  degna  di  V.  S.  Iliuftrifs. , e Reve- 

i rendiflìma  , ma  acciochè  ella  leggendo» 
t quelle  mie  deboli  fatiche  di  defiderio  s* 

! accenda  di  venir  per  qualche  tempo  deli* 
i anno  a godere  il  fuo  bellilfimo  Cartello 
!■  di  S,  Vito  effondo  certo,  che  l’alma 
prefenza  fua  renderà  bellezza  , e conten- 
ti to  alla  cara  Patria  mia  , non  meno  di 
quello , che  rende  il  Sole,  poiché  l’orri- 

K 5 do. 


\ 


Digitized  by  Google 


I 


i6  ,Dìvl<>go  deir  Origine 
do  verno  è pattato  » alle  apriche  vali? 
mila  primavera  , che  cogli  accett  raggi 
ribaldando  la  terra  delia  in  lei  j;al  virtù- 
de,  chiapparne  la  fa  maravigiiofa  agl* 
occhi  de* mortali ► E così  creder  fi  dee, 
che  la  virturie,  il  valore,  e la  grandezza 
dell’  animo  di  V.  S-  Illuftrif?„,  e Reve- 
rendifs..  detterà  in  noi  vattalli  tal  effetto  , 
che  dopa  una  lunga  * e nojofa  notte  ri- 
svegliati aprendo  gl’  occhi  al  divin  lume 
di  quetta  renderemo  grazie  all’eterno  Id- 
dio , che  di  tanto  favore  ci  ha  fajttcr  de- 
gni ..  E forfè  tal  ingegno,  ch’ora  fra  noi 
quì  giace  incolto,,  fiorirà  di  maniera,  che 
celebrando  li  gloriofi  fatti  di  quella  an- 
cora fìa  chiaro  io  eterna-  memoria  delle 
genti  ► E.  così  ancora  ad  un  tratto-  ven- 
go a Soddisfare  due  debiti,  l’uno  a V. 
S. . Illulìrifs*. , e r altro  alla  Patria  mia 
(che  ad  ambidue  per  ['antiche,  e mo- 
derne leggi  fono  tenuto,  ed:  obbligato); 
coi  aver  defcritto  quelli  ragionamenti  „ 
che  da  alcuni  onoratiffimi  Gentiluomini  fi- 
fecero  del  fito  , forma,  bellezza,  ed  al  tre- 
buone  qualità  dei  noftro  nobile  Cartello1 
di  S-  Vito;  tra  quali  li  pili  fegqalati  fu- 
rono il  Sig..  Alfonfo  Mercados  Cavaliere 
della  Religione  di  Malta,  e Barrone  del- 
la Corte  di  Cefare,  il  Sig.  Lodovico  di 
Teligni  Bàron  Francefe,  Padre  del  Ge- 
nerai Tììli  della  lega  Cattolica,  il-  Ga- 
valier  Codroipo-  Sig-,  di  Ihefirnichr  , il 
Sig-  Lorenzo  Strozzi  , ed  altri  Signori  , 
Conti,  e Gentiluomini  di  S.  Vito,,  q- 
del  Friuli.-  efiendofi-  gl’  annr  addietro  que- 
gli una  fera  di  Verno  ridotti-  in  cafa  del 

Cor. 
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Co:  Mandricardo  Aitano  ragionorono  in 
1‘  tal  maniera  diffufamente  si  per  intelligen- 
za  del  Cavalier  Mercados,  come  anco  di 
'■  Monfig...  di  Teligni,  e degl’  altri ,,  che 
' ' non  tape  vana  le  bellezze  di  quello.  Ca- 
■ flello:  li  quali-ragionamenti  lo  giorno,.- 
® che  feguì,  poi  a.  me  furon  raccontati  da 
uno  amico  mio,  che  fedelmente  ( appun- 
to come  erano  legniti  ) me  li  narrò  ; e 
‘m  volendone  io  f^r  memoria  mi  propoli  ri- 
durli ( fi  come  fumo  già  narrati  ) ia  que- 
lla diìcorfo  mio  „ Io  non  fona  per  tenir 
\*  ordine  , ovvero  regola  di  precetti , che 
offervar  li  fuole  nel  raccontar  qual  fi  vo- 
glia Moria  o ccfa;  ma  all’  ulanza  di  mol- 
ti Scrittori,  eh1  hanno  trattato- quali  fimi- 
li  macerie  r irinovarò-  una  grat*  memori* 
(.come  dilli.  ) di  quei  Signori  y che  v’  in- 
tervennero, e di  quello-,  che  raccontorno 
intorno  a’  quello  propofito  benché  io  mt 
lenta'  aver  tolta  pelo  Copra  le  fpalle  mie* 
che  d’ altri  piu  dotti  ingegni  farebbe  fia- 
to convenevole  r e;  proprio  y pur  tali  y è 
quali  faranno,  i miei  ieri  {ti  Y io-  li-  dono* 
al  mio  Signore  ,- ed  alla-  Patria  mia,  e 
non  ad  aititi  eh-  io  fon  certo,,  che  dai 
loro-  più1  farà  riguardato  Taffetto  dell’ani- 
mo mio*  che  la  bellezza  dejla  Moria  >■  © 
là  eloquenza  della  penna» 

1 II  Sig»  AifonJb?  Mercados  Spagnuolo* 
Capa  e generale  Mwlbr»  Copra  le  caccia; 
del1  Clementiffimo':  Ferdinando  imperato- 
ré  * era-  appunto-  in-  quei-  giorni  innanzi! 
'*  eoi  Cavalier  Codroipo  venuto-  a-  S»  Vido» 

e per  far  volar  i falconi  fuor,  ov’  egli  Uelfo» 

aveva*  feorfo  piò*  volte  le  belli  dime  rfvier 
f . • KL  6 «> 
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l&  Dialogo  delF  Origine 
re , che  dalla  natura  fono  fatte  in  quelli 
npftri  piani , ie  quali  lodando  egli  infini- 
tamente , e mara vigliandoli  delia  bellez- 
za loro  , e della  abbondanza  degl’ augelli 
per  la  detta  caccia,  e lodando  altresì  il 
bel  fjto,  e Je  buone  qualità  di  quello  Ca- 
lte/lo  ; Il  Co.*  Mandricardo  dille  .*•  Non 
vi  maravigliate  Sig.  Alfonfo,  che  te  fape- 
Ite  quali , e quanti  doni  abbia  dal  Cielo 
avuti  quello  nollro  loco,  voi  forfè  meglio 
»e  Hupirclte  .*  e quando  io  credeffi  di  far- 
vi cola  grata  , mi  pigliarci  1*  aflunto  di 
raccontarne  qualche  uno  mediante  per5 
raiuto  di  quelli  Gentiluomini  di  S.  Vi- 
co, che  quivi  con  noi  fi  ritrovano  quella 
lera  col  darmi  elfi  qualche  ricordo  , ove 
vedranno  *h  io  mancaffi  » In  vero  Sig. 
Cor,  nfpofe  il  Mercados,  piu  grata  co- 
. nen  ®i  potete  per  ora  che  ragio- 
narmi di  quello,  acciochè  nell’avvenire  ve- 
nendomi i occafione  , ancor  ro  fappia  ri- 
dirne  qualche  conto  di  quello  loco  iti  al- 
tri Paefi . Voi  dunque  Co:  quando  così 
vi  piaccia  darete  principio  al  Ragiona- 
mento , che  io  vi  prometto  , che  qnelH 
valoroh  Signori  per  urbanità  loro,  ed  an- 
co per  far  a me  cofa  sì  grata,  fupp]  irati  no- 
a luo  potere,  ove  voi  mancarete,  benché 
io  mi  pcnfo , che  ciò  non  fia  di  medie- 
»J,  eflendo  voi  foto  atto,  e diffidente  a 
ragionare  appieno  in  quella  materia  . Sì 

5 * ! ’l  ■ mI  Monfig.  di  Tiligni  , 

t-oate  Mandncardo  date  principio,  che 
piu  dilettevole  ragionamento  di  quello  an- 
cor io  non  porri»  udire,  si  perché  defide»- 
**  tompre  intender  cole  beile,  sì  anco 

per- 
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perchè  io  mi  confermi  nella  opinione  che 

10  tengo  , che  quello  fia  il  più  bel  cartel- 
loto,  anzi  la  più  bella  Terra  del  Frinii  , 
la  quale  al  prefente  tempo  mi  ho  eletto 
per  rifugio  de’  miei  infortuni  » e travagli 
per  la  nova  guerra  di  Francia.  Cosi,  dif- 
fe allora  il  Sig.  Cefare  Cefarino , fece  net 
tempi  addietro  il  Sig.  Lodovico  Gonza- 
ga,, che  quivi  venne  a paffar  i fuoi  tra- 
vagli, e folamente  per  la  dilettazione  del 
loco  abitò  lungo  tempo.  Ed  a cui,  diffe 

11  Dottor  Ifolano  giovane  , non  piacereb- 
be abitar  sì  bel  loco  mafTime  effendo  vin- 
to (come  io  fono)  dalla  gran  cortefìa  di 
sì  magnanimi  Signori , e Gentildonne  sì 
onorate , e gentili  ? Allora  il  Co:  Anni- 
baie, ch’egli  ancora  fi  ritrovò  prefente, 
volle  dir  non  so  che-,  ma  fu  dal  Sig.  Al- 
fonfo  interrotto , che  diffe  : Incominciate 
Sig*  Mandricardo  , ch’io  credo,  che  al- 
cuno non  fia,  che  meglio  di  voi  ci  fap- 
pia  render  conto  di  quello  , che  proporto 
avete  di  raccontare  . Riipofe  allora  il 
Conte;  quello  non  dico.  Signor  mio,  an- 
zi in  verità  vi  confeffo,  che  non  mi  re- 
puto atto,  nè  fufficiente  fenza  1’  ajuto 
(come  ho  già  detto)  di  quelli  Gentiluo- 
mini miei  Com  patriot  ti,  e così  con  que- 
lla prefonzione  mi  sforzarò  di  ragionarne 
al  meglio,  e con  più  brevità  , che  io  po- 
trò. No  no;  diffe  il  Sig.  Lorenzo  Stroz- 
zi *,  parlate  pur  diffufamente  e non  fotto 
brevità,  che  oltre  che  farà  ragionamento 
piacevole,  e grato  a quelli  Signori  oltra- 
montani , e che  a noi  altri  Italiani  qpn 
farà  meoo  dilettevole  , pafferemo  anco 
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tenga , e nojota  notte  appretto  quefto  boi» 
foco  così  civilmente  pattando  il  tempo» 
Allora  il  Conte  avendo  prima  alquanto 
tacciato,  poi  rattettatofi  un  poco*  e ri-, 
ftrettolì  nelle  fpalle  come  per  parlare  di 
cofa  importante  così  ditte  r Por  che  così. 
Sig.  Lorenzo  vi  .pare  , io  darò  principio*, 
ed  incominciarò  un.  poco  più  alto  di  quel- 
lo* che  deliberato  aveva-  Dico  dunque 
che  quefto  Cartello  di  S.  Vito  fu  fonda- 
to , ed  ebbe  il  fuo  principio  da  GRU 
SOLFO  DUCA  (2)  terzo  del  Friuli,, 
che  fu  Nipote  d*  Alboino  Re  de’ Longo- 
bardi * quefto  fu  fratello  del  primo  Du- 
ca * che  Gifulfo  fu  detto,  che  dai  Re 
Cacano'  (3)  Suocero  di  Giuftioiano  Im- 
peratore di  Coftantinopoli  fu  con  li  fuof 
Longobardi,  in  un  fatto  d’  armr  uccifo  » 
Rimafe  la  Moglie  Romilda  con  Tallo- 
ne, Caccaone  * Rodoaldo  * e Gnrooaldo 
figliuoli  * e gli  avanzati  Longobardi  , e fi 
ritirò  * e fortificò  nella  Città  Giulia*  cioè 
in-  Civita  dì  Friuli  * allora  detta  Città 
Giulia  * benché  . prima  Foro  di  Giulio  „ 
ove  fu  dal  detto  Cacano  Re  di’  Panno-e 
aia  attediata*  come  narra  Eginaldo  * e 
Paolo  (4)  Diacono  drAquileja  * la-  qua! 
Moria  effondo  da  altri  trattata*  e deferir- 
la- a pieno,  e fpecialmenre  da  Giovan* 
Candido  npftro  Forlano,  non  mi  eftende- 
rÒ  ’altrimenti  a raccontarla,,  e non  eflen- 
<d«*;tola  che  appartenghb  al  Tagionamento> 
tiollror:bafti  a-  dirvi  per  - più  chiara-  intel- 
'ligéoza  della  materia,,  cheiquefto*  Grifol- 
’fo*  fondatore  del  Cartello  lnccelìo-  nel  Du- 
cato -del  Friuli  4opo'la  morte  di  Tatto- 
' ne  * 


Digitized  by  Google 


^ del  Cajìellc  di  S.  Vito „ • zz 

ire,  e Caccaone  fecondi  Duchi,  efigliuo- 
fi  di  Gifulfo  primo  Duca:  che  fumo  da> 
hit  Gregorio  Patritio  Romano  uccifi  a 
tradimento  in  Opitergio,  ora  detto  Uder- 
zo,  qual  tradimento  non  fu  da  Rothari 
Re  di  Longobardi  lafciato  lenza  caligo  ,, 
perciocché  venendo  con  l’efercito  uccife 
detto  Gregorio,  ( j)  e fpianò  Opitergio 
da  fondamenti  . Correva  l’anno  della  no- 
lira  falate  593»  DXCIII,.  governava  f 
Imperio  di  Cortantinopoli  Mauritio,  ed 
il  (6)  Magno  Gregorio  teneva  la  fede 
del  Pontificato  in  Roma  , che  la  tenne 
appqnto  anni  tredecr,  ne  quai  tempi  il 
Duca  Grifolfo  ( 7 ) con  felice  aufpicio 
gettò  le  fondamenta  di  quello  Cartello,, 
e d’  una  vittoria,,  ch’egli  ebbe  contra  un 
Capitano  di  Cacano  Re  di  Panconi  , che 
fi  ridulfe  a far  fatto  d’armi  feco  negl’  uU 
timi  termini  del  Friuli  là  fopra  il  Lifori- 
zo,  lo  nominò  S..  Vito,  perciocché  nel 
giorno , che  dalla  Criftiana  Chiefa  fi  ce- 
lebra la  fertivirà  de’ Santi  Martiri  Vito,. 

• Modello,  e Crefenzria,  feguì  la  giornata,, 
ed  ebbe  vittoria  * Onde  per  memoria  di 
cotal . fatto  in  onore  del  gloriofo  eletto' 
fu  il  Cartello  di  S-  Vito  edificato,  e co- 
sì chiamato»  E querto*  dice  Eginaldo,. 
che  deferifle  come  innanzi  ho  detto-,  l’ ilio- 
ria  de’ Longobardi , al  quale  dar  portiamo 
indubitata  fede»  M’ arricordo  ancora  d’ 
aver  letto  in  certi  fragmenti  degli*  annali 
d’  Aquilea , quali1  erano  in  mano  deli’ 
Illurtrifs»  Co;  Mario  Sàvorgnano-,.  che  fu 
una  Villa  Giulia,,  ove  è ora  il  Cartello' 
«ti  S*  Vito.*  ma  credo  che  molto  tempo* 

innan- 
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innanzi  , che  forte  fondato  il  Càffello 
perciocché  leflì,  che  avanti,  che  Attila 
Ke  degPUnni  venirti?  all’ artedio  d’ Aqui- 
la» uu  Giuliano  prefetto  alla  militia  de* 
Cavalieri  della  Villa  Giulia  andò  alla  di- 
fefa  d’ Aquilea  con  400.  Cavalli, 'ove  vi 
lafciò  la  vita,  la  qual  Villa  ancora  oggi- 
dì riferba  il  nome,  benché  corrotto  da 
Barbari , perciocché  in  vece  di  Giulia  , 
fu  dettò  Zelia,  che  così  chiamiamo  tut- 
to qdel  borgo,  e quella  parte  di  Villa, 
che  è verfo  li  Monti,  e verfo  Levante. 
Le  parole  latine  degli  detti  annali  erano 
quelle.*  Julianut  equeftri  militile  prxfe - 
fine  ex  Villa  Julia  Aquileam  venit  cum 
qùatuor  centum  militibus  exOpitergio , & 
Belluno  Tacinius,  & tìeraclianus  etiam 
copias  duxere . Sono  (lati  anco  degl’ altri 
$h.  anno  detto  quello  ioco  effer  prima 
chiamato  cajìrum  Venerie:  ma  io  mi  ma- 
raviglio, e non  mi  poffo  immaginar  con 
qual  ragione:  fe  non  folfe  per  efferfi  ri- 
trovato in  certe  antiche  veftigie  in  1» 
parte  a noi  verfo  Ponente,  cavandoli  a 
calò  un  certo  forto  , ona  tegola , ovvero 
tallo  con  quella  inflizione  icolpita  foDra' 
A CASTRO  YENERIS  DIViE;  ma 

cjueflo  come  cole  favolofe  non  affermo 
per  vere.  Ditte  allora  il  Dottor  Ifolano  ; 
,Cm  sà,  che  ciò  ancora  non  porta  effer 
vero?  e fe  vogliamo  conrtderar  con  quan- 
ta forza  il  pianeta  di  Venere  figooreggi 
fopra  gli  abitatori  di  quello  loco,  non  é 
da  farfene  sì  gran  maraviglia,  e tanto 
più  affermar  poffo  quello  per  vero;  poi- 
ché la  gran  gentilezza,  e corteffa  degl*  Uo- 
mini . 
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del  Cajìèllò  di  S.Vitò.  23  _ 
mini  , e la  grazia  * e infinite  bellezze  di 
tante  valorolè  Gentildonne  mi  sforzano 
a crederlo*  nè  giudicar  fi  dee  altrimentej 
fe  non  . che  Venere  tutti  i Tuoi  miglior 
favori  li  comparta  e ben  fpefio  opera  in 
alcuni,  che  d’altri  paefi  quivi  vengono 
ad  abitar,  la  fua  divina  forza  col  accen- 
derli d’un  ineftingui  bile  foco  d’amore. 
Così  è veramente  ( difle  il.  Cavalier  Co- 
droipo  ) che  fempre  i Gentiluomini  di 
quefto  loco  hanno  ufato , e tutta  fiata 
ufano  gran1  cortefia  verfo  tutti  i foraftie-. 
ri,  che  quivi  arrivano,'  delie  Gentildon- 
ne poi  non  fo,  che  altro  dirne , fe  non 
che  ne  fono  fiate , e fono  oggidì  molte 
di  bellifiìme  , e di  ornate  d’  ogni  virtù , 
che  a vera  Gentildonna  fi  dee . Difle  al- 
lora il  Sig.  Celare  ,*  deh  di  grazia  Sig; 
Cavaliere  non  ci  adulate  almeno  sì  aper-^ 
tamente  in  faccia , e voi  Sig.  Dottore  al* 
fresi;  che  di  due  cofe  è runa,  o che  voi 
come  ben  creati,  e gentili,  efiimate,  che 
le  virtù  che  fono  in  voi , fiano  ancora  in 
altri,  o vero  (come  dilli)  ci  adulate,  e 
burlare  in  noftra  prefenza . Il  Dottor  al- 
lora s’apparecchiava  con  parole  di  foften- 
tar  la  fua  opinione,;  quando  dal  Cavalier 
Mercadcys  fu  interrotto,  che  difie/  deh  fo- 
lciate Signori  le  cerimonie  a noi  altri 
Spagnoli , e voi  Co;  Mandricjtfdo  fegni- 
te  il  vofiro  ragionamento,  e non  diftur- 
bate  voi  altri  col  parlar  d’ Amore,  d’in- 
fluflì  celefii,  e di  cofe  favolo^.  Fu  rifo 
alquanto,  poi  difle  il  Conte:  Siali  com’ 
efler  fi  voglia:  al  prefente  io  non  inten- 
do di  raccontarvi  favole,  ma  tutto  qoei- 
t lo  1 
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lo,  che  praportoi  mi  ho  di' dirvi,  farà 
vera  Mona;.  E dico.,  che  il  fiso  di  que~? 
fio  Camello  è porto  in  piana  campagna 
quali  nel  mezzo  di  un  belliffima  Tea-k 
tro.  Dille  allora  iL  Sig,  Lorenzo,  perdo- 
natemi  Conte,  fe  io  v’interrompo  il  ragio- 
namento, perchè  cesi  dite  Teatro?  Vi 
dirò  rifpofe  li  Conte,  fe  li  dà  quefto  iro- 
nie di  Teatro,  perciocché  fe  fi ^rifguarjla. 
la  forma  di  .tutto  il  Friuli  non  fi  adorni-, 
glia  ad  altro,  nè  altro  veramente  rappre- 
fema  agl’occni  Poltri,  che  il  modello;  <Lr 
un  àrtificiòfo,  e ben  comporto*  Teatro  y 
effendo  così  circondato  intorno  dai  mon« 
ti  , che  a levarli  incominciano  con  ame- 
ni , e dilettevoli  colli , e dalla  parte,  che 
rifguarda  il  mezzo  giorno  è chiufo  dai 
mare:  onde  vengo  ad  inferir,  che  S. Vi-* 
do  è fituato  -quafi'  nel  mezzo  dèi  Friuli 
alla  -delira  parte  del  fiume  ovvero  torren* 
te  Tagliarpemo  celebrato  quali  da  tutti  li 
Cofmografi  antichi,,  che  (coire  difcoflo 
da  noi  circa  3500^  palla:  quello  fiume 
(bende  rapidi  {Timo  dai  monti  Carni,,  che 
ricevendo  nel  .fuo  letto  molti  fiumi , e 
torrenti  fa  il  fuo  cotIo  per  lo  fpazio  quali 
di  iooooq.  paffi  fcorrev  e divide  il  Friuli  in 
due  parti , palla  per  Lat  iciaoa  > ed  indi 
và  nel  mare  Adriatico,  ove  fa  un  bellik- 
fimo  porto  ; per  quefto  fiume  . abbiamo 
bella  comodità,  di  materia  di  legni  per 
le  fabriche^  cioè  di  Travi  drogai  quali- 
tà,: e tavole  per  diverfi  ufi,  per  quefto 
fiume  fumo  già  condotti  quei  grodilTimi 
legni  per  la  fabbrica  del  fuperbo  tempio  di 
S.  Pietra  di  Roma , con  li  quali  fumo- 

fat- 
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fatte  quelle  macchina  per  Ijevar  le  gran  pie- 
tre all’  alta  fabbrica , e tutti  quelli  fumo 
tagliati  nei  detti  monti  de’ Carni:  abbia- 
mo anco  da  quello  fiume  pietre  per  le- 
nollre  fabricbe,  e Ptr  far  perfetti ITim a cal- 
ce, ed  nnco  arena  minutiflìma  > che  a 
noi  ferve  in  vece  della  polvere  puteola- 
na  , che  fi  ufa  in  Roma,  ed  in  Napoli  ; 
nè  {cordar  mi  voglio  di  dirvi  una  falci- 
fera virtìi  de  l’ acqua  di  quello  fiume  * 
che  conferire  molto  allo  llomaco , e mo- 
ve alla  digellione , e guarifce  della  rogna  ' 
quelli  r che  là  entro  fi  vanno  a lavare  * 
Abbiamo  li  colli , e li  monti  lontani  da 
noi  vario  Tramontana, circa  200000.  palli* 
e fimi  Intente  altro  tanto  fpazio  abbiamo 
H Mare  Adriatico  verfo  mezzo  giorno  ; 
«tome  dianzi  v’  ho  detto  / tal  che  effendo 
noi  in  quello  bel  fito»  tra  il  mare,  e 
monti  » oltre  una  continua  , e falcifera 
temperie  d’aere  nè  troppo  grolla  » nè  trop- 
po acuta,  abbiamo  anco  tutte  le  dovizie, 
che  poffibile  è d’  averli  di  colè  del  mare 4’ 
c dei  monti . Qui  nell!  giorni  ordinati 
dalla  Santa  Chiefa  al  digiuno  abbiamo  li 
pelici  frelchi , e vivi  , che  da  diverfe  parti 
ne  fono  portati,  e fpecialmente  dalle  fé? 
condilfime  Valli , e paludi  dj  Caprule, 
ehe  fu  già  nobile  Città  edificata  dalle 
eenti  di  Concordia  , che  là  fuggendo  il 
furor  d’ Attila  fi  falvorono  in  quei  lidi 
maritimi  , e poi  con  le  reliquie  della  fua 
defolata  Cittade  fondorono  quella  ; come 
parrà  il  Sabellico  al  terzo  libro  della  pri- 
ma, Deca;  ed  anco  dai  oofiri  vicini  fiu- 
mi abbiamo  gran  copia  di  pefci  ; cioè  dal- 
la 
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la  Roja  vicina  ai  Tagliamento,  dal  no-' 
Uro  nativo  rivo»  che  dà  il  principio  ai 
fumé  Lemine , dalla  Muffa  » e di  fotto 
dal  Gc-lìigiiano , da  Vanno,  e dal  fiume'^ 
d1  Uremico»  quai  tutti  fumi  fono  abbon- 
dantismi  di  faporoli,  e buoni  pefci  , e 
fpecialmente  di  Trutte  eccelleatifliìme  » 
ch’hanno  la  fua  carne»  o polpa  (poiché 
fono  condite)  di  color  quali  di  una  (ma- 
rita porpora,  e fono  anco  quelle  nolìre 
acque  fecondili! me  dei  pefci  Temoli  tan- 
to dagl’ antichi  fcrittori  celebrati,  nei  cui 
ftomaco , o ventricolo  ben  lpelfo  fi  trova 
certa  arena  d’oro  finitimo,  talché  pofifia- 
mo  vantarli,  che  appretto-  noi  ancora  la 
terra  ci  produca  quello  preziofo  metallo. 
Non  vi  dirò  della  bontà,  e grandezza  de 
i gambari , che  fi  pigliano  in  tutte  quelle 
Vicine  acque,  nè  delie  lamprede,  e mar- 
fioni , che  in  divede  altre  nottre  acque  fi 
nodrifcono  per  ufo,  e comodità  noftraf 
dandomi  a creder , che  voi  ftelfi  abbiate 
villo  li  -molti  pefcatori,  che  concorrono 
al  mercato  portando  a vender  tutte  le 
nominate  fpecie  di  pefci.  Quivi  ogni 
giorno  di  Venerdì  fi  fa  un  mercato  per 
comodità  della  terra  ordinato  già  dal  no- 
li ro  Sig.  Patriarca  , e Cardinale  Marino, 
ci  è portato  dalli  monti  più  vicini  grati 
copia  fecondo  le  lìagioni  or  di  Vitelli* 
or  di  Capretti , ed  Agnelli , e gran  quan- 
tità in  o£ni  t.mpo  di  cafei  , e buttiti  , e 
grandiflìma  abbondanza  di  frutta  de’ mon- 
ti, cioè  di  cerafe , vilfole  , pera,  pome, 
e noci  , e nocelle , e cafiagne  quali  in 
tutto  il  tempo  del  Verno,  Ma  palliamo 
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so  ad  altro.  Si  vede  lontana  a noi  2000. 
i patti  l’antica  via  Pottumia,  ovvero  Mi- 
ni litare,  che  dai -volgo  è detta  ttrad’  alta 
n alla  partei  verfo  noi  tramontana  appretto 
» ia  nominata  Villa  di  Urcinifio , per  la 
1 qual  via1  gl’ antichi  Romani  conducevano 
i(  li  eferciti§  ed  era  altresì  via  corrente  d’ 

: Aquilea  a Roma . Fa  tttuato  dico  quello 
g.  Cadetto  alquanto  difcotto  da  quella  via  , 
In  nè  vi  faprei  dir  per  qual  cauta,  fé  non 
j fotte  forfè  per  la  fertilità  del  terreno,  ov- 
1 vero  perchè  il  Duca  Grifolfo  apprezzi 
fl  molto  l’amenità  dell’ acque,  e la  como- 
j.  dità  dei  limpidilfìmi  fonti , o pur  perchè 
l così  li  piacque  di  fabbricarlo  in  rìmotapar- 
i,  te.  per  fue  delizie,  fcrtt  piacendole  abitar- 
{ lo  per  qualche  tempo  dell’anno . per  ri- 
I crearli  dalle  moleftie,  e travagli,  che’ ap- 
i|  portano  fovente  le  Signorie,  e Principati 
| del  mondo.  Si  vede  al  prefenre  tsmpo  la 
forma  di  quello  Cadetto  quafi  quadrilate- 
|l  re  ineguale,  come  in  quello  dittegno  ap- 
1 pare:  E fattoli  il  Conte  da  un  fervitore 
, portare  il  dittegno  fatto  da  dotto  Pittore 
lo  moftrò  intorno  a tutti,  e poi  foggiun- 
fe:  La  circonferenza  di  fuori,  come  ve- 
dete, è poco  più  di  1000.  patti,  (a)  ha 
quattro  porte,  ma  tre  fono  le  principali. 
1’ una  è detta  di  S.  Nicolò,  ovvero  del- 
la Scaramuzza,  qual  è alla  parte  di  Le- 
vante, per  quella  fi  và  al  Tagliamelo, 
ed  Udine  Città  Metropoli  del  Friuli  . 

|*  • . 


( a ) Il  circuito  di  tutto  S.  Vito  è di 
puffi  num . 1078. 
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Quell’  altra  chiamiamo  di  S.  Lorenzo  vet- 
fo  ponente,*  onde  fi  và  a Trevigi.  La 
terza  è porta  (8)  Grimana  detta,  ove  fi 
vede  la  bella  firada  -dritta,  per  la  quaie 
fi  và  a Portogruaro;  fu  quella  firada  fi 
duole  efercirar  ii  cavalli  al  cordo  ; qui  già 
■riufeì  velocilfima  il  famofo  Cavallo  delli 
Signori  di  Brazago,  che  tanti  palii  vinfe 
per  tutta  Italia , e fece  chiaro  il  nomi 
delli  Signori  di  Brazago . Quefia  porta 
con  la  via  dritta  fu  fatta  dal  detto  Car- 
dinal  Marino.  Onde  ebbe  il  nome  anco-  , 
Ta  da  lui.  Vi  è un  altra  porticela  , qual 
chiamiamo  di  Cartello , che  ferve  per  c<^ 
modità  del  Molino  del  Sig.  Gafparo  Ma* 
Jacrea,  e per  ufo  anco  dell’acqua  della 
folla  , e quefia  con  la  Grimana  fono  am- 
bedue alla  parte  di  mezzo  giorno.  Le  mu- 
ra , che  circondano  la  terra , fono  tutte  fab- 
bricate di  pietra  cotta,  e Umilmente  li 
fuoi  bafiioni  con  giuda  altezza,  ed  ordi- 
nata dilìanza  l’uno  dalT  altro  lontano. 
Sono  alle  tre  porte  principali  le  fue  belle 
Torri  quadrate  con  bella  Architettura, 
la  terra  è tutta  circondata  da  una  pro- 
fonda , e larga  folla  d’  acqua  corrente,  ed 
anco  una  parte  d’acqua  feorre  tta- il  Bor- 
go di  S.  Lorenzo,  e la  Piazza:  nafee,  e 
difeende  quell’acqua  dai  nofiri  vicini  fon* 
ti  , che  featturifeono  lontani  dalle  mura 
un  tiro  di  fallo;  ove  fanno  per  pocorfpa- 
■zio  un  chiaro,  e criftailinorivo,  del  qua- 
le dir  fi  può  quello,  che  dille  il  divino 
Petrarca  nel  Trionfo  d’ Amore: 


Ri- 
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Rivo  corrente  di  fontane  vive 

Nel  caldo  tempo  già  per  l' erba  verde 

/il  mormorar  delle  dolc  aure  eftive . 

Dittene  un  poco  Conte,  di fle  il  Sig.  AI- 
fonfo;  il  Duca  Grifolfo  li  diede  quella 
bella  forma,  ovvero  pur  altri  dappoi?  Vi 
flirò  rifpofe  il  Conte,  poi  ch’ebbe  fatto 
alquanto  di  paufa;  tutte  le  cofe  di  que- 
llo bailo  mondo  ficcome  la  fortuna  vo- 

flie  la  ruota  fua,  avendo  li  principi  de- 
oli beh  Spello  col  divin  favore  vanno 
accrescendo,  e tal  ora  anco  Scemano,  ov- 
vero anco  tal  fiata  lungo  rempo  Hanno  in 
un’ edere,  e fiato;  così  quello  Cafiello 
talora  è fiato  accrefciuto,  e talora  lungo 
tempo  è 'fiato  in  uno  eflere,  Grifolfo  pri- 
mo fondatore  altro  non  fece,  eccetto  che 
una  Semplice  Rocca  , ovvero  Palazzo  , 
del  quale  al  prefente  tempo  non  vediamo 
vefiigio  alcuno,  perciocché  fu  dagl’ Unni 
(9)  popoli  ferocifiimi  della  Scythia  rovi- 
pato  circa  gl’  anni  del  Signore  907.  al 
tempo  dell’Imperatore  (io)  Berengario, 
e di  Lodovico  Re  della  Germania,  quali 
Unni  volendo  poi  paffar  a danni  de’  Ve- 
neziani furono  da  loro  vinti , e Scacciati  i 
come  racconta  il  Sabellico  al  terzo  libro 
della  prima  Deca*  E Raimondo  Patriar- 
ca d’ Aquilea  nato  dalla  Nobiliffima  Fa- 
miglia Turriana  Millanefe , molto  tempo 
dopo  efiendo  Signore,  e Principe  di  tut- 
to il  Friuli  reftaurò  la  detta  Rocca , fati- 
cando il  Cartello  come  oggidì  fi  vede  , al- 
iando quelle  due  grofle  Torri,  nell’ una 
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delle  quali  v:  fece  iccìptr  la  infegna  fua 
dei  due  g:gli  incrociati  , che  ai  preferite 
tempo  fi  vede  ancora.  Ditemi  Signori, 
dilTe  allora  il  Dottor  Itolano. , le  altre  . • 
fabbriche , che  lono  ivi  vicine , e ne!  giro-  j 1 
ne  del  Camello  , chi  le  fece^  Avete  dai 
Capere,  rilpofe  il  Sig.  Gerolamo  Lodovici 
(ch’egli  ancora  fi  ritrovò  quella  fera,  e 1 
che  forfè  meglio  degl’ altri  Capeva  di  que-  • 
fio  renderne  conto  ) Poiché  i Longobar- 
di (n)  fumo  fcacciati  d’Italia,  e poi- 
ché ( il  ) quattordici  Duchi  di  efTi  Lon- 
gobardi fnccellìvamente  ebbero  iignoreg- 
giato  il  Friuli  : onde  il  Friuli  ebbe  ti- 
tolo di  Ducato;  efTendo  dico  quelli  (pin- 
ti, e fcacciati  per  forza  d’armi  da  Car- 
lo Magno  Re  di  Francia,  e luoi  valorofi  ' 
Capitani  Francefi , e poi  che  tre  Duchi  ! 
folamente  di  nazione  Francefe , ( 13  ) che 
furono  Enrico,  Carolo,  e Baldarico  do-  n 
minorano  F uno  dopo  l’altro  il  Friuli; 
Lodovico  Pio  Re  di  Francia , ed  Impe- 
radore  d4  Occidente  di  Carlo  Magno  Fi- 
gliolo donò  (14)  a Pafchale  Pontefice 
Romano  tutto  quel,  che  poflìede  in  Ita- 
lia la  Chiefa  Romana  , e di  piò  affai , e 
non  molto  tempo  dopo  donò  alia  Chie- 
fa  (15)  d’  Aquilea  tutto  il  Ducato  del 
Friuli.  Fermatevi  Sig.  Gerolamo  per  cor- 
tefia,  dille  allora  Monfìg.  di  Teligni,  nè 
vi  efea  di  mente  quello,  che  raccontar 
volete,  meni  re  narrar  voglio  quello  che 
altre  volte  -ho  intelo,  e letto,  e che  voi 
ora  fatto  ne  avete  menzione  . E avven- 
gaci^ ciò  a dirvi  intendo  fìa  cofa,  che 
fioco  importa  al  ragionamento  volito , 

pur- 
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purché  quello,  che  raccontarvi  intendo, 
ritorna  in  onore,  e gloria  delia  Regale 
corona  di  Francia,  io  mancarei  di  quanto 
per  la  Patria  fono  tenuto  , s’ io  ne  ta- 
ccili . La  donazione  dico  di  Lodovico 
Pio  Re  di  Francia,  ed  Imperator  d* Oc- 
cidente di  fopra  nominato , è uno  de* 
maggior  doni  che  giammai  in  alcun  tem- 
po ha  (iato  fatto,  ed  a quello  cedino  li 
doni  d’ Aleflandro  Magno,  del  Gran  Car- 
lo quinto  Imperatore,  e dell’ifleflo  Ma- 
gno Coftantino,  che  le  ben  l’uno  donò 
Cittadi,  e Regni,  l’altro  l’Imperio,  ed 
H terzo  Roma  , non  è però  il  dono  del 
detto  Lodovico  fatto  alla  Chiefa  Roma- 
na inferiore  a quelli , fe  lì  riguarda  al  ma- 
gnanimo, e pietofo  affetto  del  donatore.* 
perciocché  fe  Aleflandro  donò,  lo  fece  per 
uril  fuo  , perciocché  lafcia.ndo  una  cola 
mondana  .,  e frale  s’ acquiflò  un  Regno 
eterno,  celefte,  ed  immortale;  e fe  Co- 
llanrino  Jafciò  S.  Silvelfro  Padrone  di 
Roma,  e fuo  Vicario  in  Italia,  non  fu 
perchè  egli  aveffe  avuto  l’animo  di  farli 
una  libera , ed  ampia  donazione  gratis  : 
ma  fu  per  la  fanità  ricevuta  da  lui,'  co- 
me li  vide  li  tempi  addietro  feguir  l’ef- 
fetto : Imperocché  la  donazione  fua  fu  rot- 
ta .dalli  peflìmi,  ed  (i<5J  Eretici  Figlio- 
li del  detto Coflantino , che  innanzi,  che 
ventile  a morte,  divife  fratrefuo:  Figlio- 
li i* Imperio  del  mondo,  nelle  quali  par- 
ti pofe  anco  Italia , e Roma  ; benché 
conceda  per  avanti  a S.  Siiveflro  da  lui 
Ceffo.  Onde  per  mio  parere,  come  dilli 
quello  è il  maggior  dono,  che  mai  lìa 
IV.  R.  T.  XXI.  L fat- 
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fatto  al  mondo  da  uomo  mortale  , :e  fe 
non  fotte,  che  il  timore  della  detta  do- 
nazione, cioè  il  privilegio  è alquanto  lun- 
go di -narrazione,  io  ve  lottarci.  fentir 
tutto,  perciocché  tutto  io  l’ho  a memo- 
ria, Batti  ditte  il  Sig.  Girolamo*  diteci 
{blamente , dove  fi  trovi  io  detto  privile- 
gio, acciochè  fe  alcuno  fotte  curiofo  di 
vederlo,  potta  a fuo  piacere  averlo,  e 
leggerlo,  A cui  rifpofe  Monfig.  di  Teli- 
gni  .•  Io  m’  arricordo  aver  letto  1*  autenti- 
co in  Francia:  ma  ciascuno  può  veder  1’ 
ittetto  appieno  nella  vita  del  detto  Loda, 
vico  Piq  defcritta  novamente.  per  il  Dol- 
che, che  così  incomincia.  , 

Nel  Nome  di  Dio  onnipotente  ec.  Io 
Lodovico  Imperatore  concedo  a te  Pie- 
tro Aportolo  principe  degl’  Apoftoli , e 
per  te  al  tuo  Vicàrio  Pafchale  Sommo 
Pontefice,  e a fuoi  fucceffori  perpetua- 
mente  la  Città  di  Roma  con  tutta  la 
(ua  giurifdizione,  e con  turte  le  Tene 
del  fuo  Dìrtretto  , e confini , e Cittadi , e 
Porti , e tutti  i luoghi  Maritimi  di  To- 
scana ed  anco  i Mediterranei,  e quello 
che  fegue  v £ nel  fine  del  privilegio  poi 
dice  : E quella  nortra  volontaria  grazia , 
che  noi  facciamo,  la  diamo  per  ifcrfcto  , e 
confermiamo  per  giuramento,  e la  man- 
diamo a Pafchale  Sommo  Pontefice  no- 
-fòro  Signore  fottofcritta  , e confermata  di 
taprtra  propria  mano  per  Teodoro  Legato 
delia  Santa  Chiefa  Romana  ec.  - < 

• ‘ ■ . . •'  I : > ' •* 
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I Che  vi  pare?  foggiunfe  Monfig.  di  Te» 
ligni . E’  (iato  giammai  Prencipe,  Re,  o 
Imperatore  ch'abbia  fatto  un  lìmil  dono 

II  alla  Chiefa  Romana?  A quello  in  veri- 
r tà  non  fi  pub  dir  contra,  rifpofe  il  Con- 
i te  Annibaie,  e ben  meritamente  ai  vo- 
► firi  Re  di  Francia  fi  deve  il  gìoriofo  ti- 
j tolo  di  Crittianifiìmi,  e ben  con  ragione 
( il  Sommo  Pontefice  ha  concetto  loro  il 
\ primo  loco  della  precedenza  dopo  1*  Im- 
j,  peratore.  Ma  voi  Sig.  Girolamo  feguice 
f il  ragionamento  voilro  , e rifpondere  al 
, Sig.  Dottor  llolano;  ( fe  vi  ricordate  ) 

. ove  lo  laiciatte  . Mi  pare  che  quando  il 

Sig.  Lodovico  m’interruppe,  ditte  il  Lo- 
i dovici,  vi  dicea,  che  il  Ducato  del  Friu- 
li era  fiato  donato  alla  Chiefa  d'  Aquile* 
come  per  privilegii,  e donazioni  d i det- 
to Lodovico  Pio,  dell’Imperatore  Lota- 
rio , di  Carlo  fecondo  , di  Berengario  , 
di  Ottone,  di  Federico  primo,  e di  Ot- 
tone quarto  , e di  molti  altri  Imperato- 
i,  ri,  e Re,  e Principi  fi  vedono  coni.» ma- 
te le  donazioni  : laonde  dall’  ora  in  poi 
1 incominciorono  i Patriarchi  d’ Aquilea  aver 
dominio  temporale,  ed  aver  titolo  di  Prin- 
cipi, farli  temete,  e firmimene  con  Tar- 
mi difenderli  lo, fiato  fuo,  e fpecialmente 
quelli,  che  di  fiirpe  Regia  erano  difeefi, 
come  fumo  quei  di  Boemia,  d’  Ungaria, 
di  Moravia,  e quei  della  Famiglia  Tur- 
riana,  ed  apco  altri  magnanimi,  che  in 
diverfi  tempi  ebbero  dii  grandittime  guer- 
re con  li  vicini  Tuoi.,  Onde  eran^  etti  Pa- 
triarchi da  pipiti  Gentiluomini  , e valo- 
rofi  Soldati,  e gran  Capitani  di  diverfi 
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Paeli  nelle  dette  guerre  ferviti  ; ed  in  ri- 
compenfa  del  loro  fervire  ben  fpefTo  li  do- 
navano gran  fpazii  di  Terre  per  far  pof- 
fellìoni,  e Ville,  Cartelli,  e Cafe  per  fue 
abitazioni , concedendoli  appretto  autori- 
tà e nobile  carico  di  amminiftrar  giufti- 
zia,  ficcome  vediamo  oggidì  per  tutto  il 
Friuli  farli  ; e quelli  Cartelli  donati  Feu- 
di s’  addimandano  ; nome  derivato  dalla 
fè  giurata,  dal  Vaffallo  al  fuo  Signore.* 
e le  cafe  donate  Feudi  d*  abitanza  fono 
dette,  e ne  fono -di  piu  fpecie  di  quelli 
Feudi  (17):  ma  parlerò  ora  delli  nortri 
qui  di  S.  Vido  per  intelligenza  del  Si- 
gnor Ifolano  . Tutte  quelle  cafe  che  la 
entro  nel  girone  del  Cartello  fi  vedono , 
fono  di  quella  fpecie  di  Feudi  d’  abitan- 
za , e furono  concelTe  da  piò  Patriarchi 
a diverlì  Gentiluomini  in  varii  tempi  , 
che  furono  fuoi  favoriti,  e benemeriti,  e 
fpecialmente  quelle , che  ora  polfedono  li 
Cefarini , che  dal  Patriarca  Bertoldo  l’eb-  * 
bero  per  benemerito  in  ragion  di  Feudo 
libero,  come  per  concelfione,  e privile- 
gio dell’  anno  MCCXLVIIII.  di  elfo  ' 
Patriarca  Bertoldo  appare.  Fu  quello  Pa- 
triarca del  Duca  di  Moravia  Figliuolo  , * 
eh’  elfendo  Arcivefcovo  di  Colonia  fu  da 
Federico  fecondo  Imperatore  [18]  crea- 
lo Patriarca  d’ Aquilea  .*  ma  fu  da  Gre- 
gorio nono  Pontefice  Romano  fofpefo  , 
ed  interdetto , e poi  da  Innocenzo  quar- 
to Sommo  Pontefice  fu  confermato  in 
Sede;  alla  qual  confermazione  molto  val- 
le la  virtù,  e diligenza  di  Almerico  Ce- 
lerino, che  fu  delli  Signori  di  Ragogna 
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f.  familiari  di  effo  Bertoldo  Patriarca , che 
» per  benemerito  li  concette  le  dette  cafe  , 
i con  altri  beni  appretto:  benché  dopo  per 
i altri  Patriarchi  fiano  fiate  concette  con 
t carico  di  render  • giurtizia  alla  Terra  di 

fi-  S.  Vido,  e fua  giurifdizione  . Li  Signori 

l Malacredi  ebbero  le  fue  cale  dal  Patri- 
it  arca  Raimondo  Turriano  , e li  Signori 
i Conti  Altani  da  Marquardo  Patriarca , e 
5:  tntte  quelle  col  carico  detto , ficcome  og- 

# gidì  fanno.  Vi  erano  anco  dell’ altre  ca- 

& le  fotto  titolo  di  fienili  Feudi  nel  fuddet- 
1*;  .to  girone  pofte,  le  quali  per  far  una  Pi^z- 

i za  , ed  abbellir  il  Cartello  , furono  dal 

fi  Cardinal  Marino  Grimano  defolate  , e 
)(  fpiantate.  Ditemi  un  poco  Sig.  Girola- 
1.  ino,  dille  allora  il  Dottor  Ilolano,  come 
pub  rtar,  che  il  Cardinal  Marino  averte 
fatto  fmantellar  quelle  cafe,  eh’ erano  fot- 
: topofte  a Feudi  : ettendo  che  netti  patti 

j > fermati  già  fotto  l’anno  144.5.  tra  il  Do- 
y minio  Veneziano,  ed  il  Patriarca  d’ Aqui- 
Jea  fotte  efpretto  , che  il  Dominio  Vene- 
. ziano  fi  rifervava  d’invertir  de’ beni  Feu- 
dali, e la  collazione  di  quel ii , e che  nè 
j,  etto  Dominio , nè  il  Patriarca  potette  in- 
» novar  cofa  alcuna  , che  fotte  in  danno  e 
sl  pregiudizio  de’ popoli  fudditi  dell’uno,  e 
v dell’altro.  Rifpofe  il  Lodovici  .*  Se  il  Car- 
} dinaie  fi  fervi  di  quelle  cafe  per  fua  co- 

,1  modità , come  fi  è detto  di  fopra,  non>- 

f dimeno  foddisfece  li  Padroni  delle  cafe, 
j con  altri  beni  rtabili  , cioè  con  terre,  e 

£ bofehi  , eh’  erano  del  comune.  Ma  per 

dirvi  il  vero  il  detto  Cardinale  fece  ben 
alcune  altre  cofe,  che  far  non  fi  poteva- 
•-  L 5 no 
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no  di  ragione  dante  li  patti  di  fopra  no- 
minati, ficcome  fumo  certi  nuovi  datutì 
con  altre  nove  forme  di  render  ragione 
alia  Terra,  e giurifdizione  di  S.  Vito, 
ed  introduzioni  di  perfone  rurali  nel  Con- 
iglio della  Terra  nodra  . E d’indi  in 
poi  fono  Tempre  li  Minidri  di  elio  Car- 
dinale, e di  fuo  Fratello  Gioanni  Pa- 
triarca fucceflòre,  che  al  preferite  vive, 
iti  accrefcendo  a noi  rutti  nove  gravezze 
(come  ditti)  fuor  d’ogni  ragione.  Onde 
è poi  nata  la  gran  lite  in  materia  di  Feu- 
di tra  la  Signora  Elifabetta  Savorgnana 
dì  Cafa  Altana,  ed  il  Sig,  Go.*  Anniba- 
ie qui  nodro,  qual  lite  ha  dopo  metto  in 
travaglio  il  Patriarca  col  Dominio  Ve- 
neziano, ed  appretto  anco  la  C'hiefa  Ro- 
mana , che  fi  ha  prefo  la  tutela  del  Pa- 
triarca contra  il  Dominio  Veneziano . 
Dio  voglia  che  quello  didurbo  (19)  tra 
quedi  Prencipi  s’  acquieti  lenza  altra  ro- 
vina, e danno  di  noi  fudditi.  Ma  ritor- 
nando al  mio  propofito  di  fopra  ; Ancor- 
ché il  Cardinal  abbia  in  più  parti  di  qua- 
tta Terra  per  abbellirla  fpianate  cafe , e 
dìd  rutto  edifiz;,  nondimeno  l’animo  fuo 
è dato  fempre  di  farne  far  dell’ altre  fa- 
briche , e così  fono  poi  gl’  abitatori  di 
tempo  in  tempo  iti  accrefcendo  il  loco, 
ed  ampliandolo  di  varj  edifizj,  come  ve- 
diamo. E fpecialmente  li  Signori  Conti 
Altani  hanno  fondato  fabriche  diverle  , e 
fatto  gràndiflìmo  accrefcimento.  E li  Pa- 
triarchi ancora,  foggiunfe  il  Co.*  Man- 
dricardo,  hanno  più  volte  allargato  lo  cir- 
cuito delle  mura  d'intorno:  ma  più  di 
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B ciafcuno  in  vero  ha  fatto  il  Cardinal  Ma- 
ni tino , che  ha  ferrato  di  mura  il  Borgo  di 
g Tagliano,  e fimilmente  il  Borgo  di  S. 
n Lorenzo,  e fe  pii>  annifoffe  vi  fiuto,  ave- 
;a  rebbe  anco  di  novo  aggrandita  quella 
, Terra  chiudendo  intorno  di  muraglia  tut- 
ta  la  contrata  della  Levata,  conunabuo- 
p,  na  parte  ancora  della  Villa  di  Zelia  , ove 
fu  già  l’antica  Villa  Giulia;  come  s’è 
B detto  di  fopra/*  della  quale  antica  Villa 
.j  non  più  fi  vede  veftigio  alcuno,  falvo 
che  uno  acquedotto  fatto  di  Tegole  an- 
js  tiche  in  gran  parte  della  terra  coperto, 
ju  rotto , e guado , come  oggidì  veder  fi  può 
nella  via  principale  fra  il  giardino  delli 
, Lialti , ed  un  poderetto  del  Sig.  Gianan- 
tonio  Maniaco;  così  dico  ora,  e fufem- 
ì(  pre  lo  defiderio  di  quel  magnanimo  Pren- 
, cipe  di  accrefcere,  e via  più  di  giorno  in 

Ko  adornare  quefio  fuo  favorito  Ca- 
. Abbiamo  fino  a qui  Sig.  Atfonfo 
fatto  un  poco  di  digrefiìone,  che  è fiata 
necefiaria  per  rifponder  a pieno  alia  di- 
manda vofira , e del  Dottor  Ifolano . Ora 
ritornarò  a ragionar  dei  nofiri  fonti  de* 
j quali  innanzi  s’è  fatto  menzione,  e dai 
quali  vienel’ acqua  nelle  fofie,  che  circon- 
dano laTerra.  Queftepure.  e chiare  fon- 
tane fono  veramente  maravigliofe^  eh’  oltra 
ch’hanno  l’acqua  sì  freddilfima  la  ^Srate, 
che  il  vetro  la  entro  pofio  fi  fpezza  , ed 
all*  incontro  il  Verno  fono  caldiflìme  , 
fono  ancora  faluriferp  ai  corpi  nofiri  que- 
> fie  acque,  che  fenzà  farne  di  loro  altra 
decozione  ci  è permeilo  dalli  Medici  dar- 
le agl’  infermi . E quella  fua  falutifera 
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virtù  fi  caufa,  perchè  elle  difendono  pef 
rivi  fotterranei  dal  Tagliamene,  e ve- 
nendo a noi  per  un  huon  fpazio  di  via 
purgano  quella  naturai  torbidezza  del  fiu- 
me , e fcaturifcono  limpidiflGme  con  ab- 
bondante vena , e fanno  quelli  maravi- 
gliofi  fonti,  che  ci  fono  quali  una  con- 
ferva di  falutifere  acque,,  di  che  fe  ne 
ferve  tutta  la  Terra,*  oltre  li  Publici , e 
privati  Pozzi , che  di  fette  piedi  al  più 
profondi  fono  di  grandillìma  comodità 
a tutti  d’acque  vive,  frefche , e crilìalli- 
ne.  Avete  pur  intefo  di  fopra  come  qui- 
vi è il  principio,  ed  origine  del  Fiume 
Lemine,  che  palla  per  Portogruaro , e per 
l’antica  dertrutta  Città  di  Concordia,  ed 
indi  và  nell’  Adriatico  feno  di  mare , ove 
fa  un  belliflìmo,  e.  ficuro  porto,  per  aitai 
gran  navigli,  che  gl*  antichi  fcrittori  Cof- 
mografi,  e Plinio  fpecialmente  chiamo- 
rono  Porto  Romatino,  ovvéro  Romano* 
(20)  Avereffimo  noi  qui  il  nortro  Riva 
navigabile  infìno  apprello  il  Molino,  fé 
Ja  Morte  non  s’  opponeva  sì  torto  al  bel 
defìderio  del  nortro  Cardinal  Marino  , 
ch’egli,  come  s’è  detto,  ognror  più  pro- 
curando d’accrefcer  ornamento,  e como- 
dità a quello  loco,  aveva  deliberato  ca- 
var un  alveo  dritto,  che  forte  almeno 
comodo  per  picciole  Barche  infino  a Por- 
togruaro : il  che  fi  faria  con  facilità , e 
pochilfima  fpefa,  e ci  faria  di  utile  gran- 
dirtìmo , e fpecialmente  per  le  merci , 
che  vanno  da  Venezia  in  Germania  , 
martìmameote  quando  nel  tempo  dell’  In- 
verno tono  le  lìrade  fangofei  ed  avereb- 
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’f  be  aggiorno  mille  altre  comodità  di  fa- 
briche,  e vie  dritte,  tanto  era  egli  affe- 
zionato a quello  fuo  Cartello,  e tanta 
aveva  caro  i luoi  fudditi,  e teniva  ir» 
pregio.  Sì  certo;  dirte  allora  il  Dottor 
I!  Iiblano  ; ch’egli  mortrb  Tempre  tenerne 
gran  conto;  e mi  fovviene  d’aver  inte- 
io  da  chi  l’udì  una  fiata  vantarfi  in  Ro- 
j1'.'  ma,  e gloriarli  di  efler  S'gnore  del  piir 
l bel  Calìdìo  del  Friuli , e tal  fama  eoa 
lue  parole  fece,  che  il  Cardinal  Salvia» 
Vecchio  fi  partì  da  Roma  illefia  per  ve- 
nir a veder  le  maraviglie  di  quello  loco  ;- 
ed  avendolo  ii  Sai \ iati  villo  ( fi  dice  ) 
che  dilfe,  che  la  virta  fuperava  la  fama. 
E non  tanto  fi  gloriava  effo  Cardinal 
Marino  della  bellezza  del  Cartello , quan- 
lo  ch’era  abitato  da  gente  nobilifiima  r 
e magnanima,  e che  a guifa  di  Principi 
■;  i Tuoi  Gentiluomini  tenivano  corte,  ed 
*'  infinito  numero  di  fervitori , con  belle 
l-  Halle  di  Cavalcature  di  pregio.  Falconi, 
d Allori,  ed  altri  Augelli,  e cani  da  cac- 
cia d’  ogni  maniera.-  Cosi  è in  veritade, 
dirte  il  Sig.  Lodovici  ; e poi  foggiunte  ? 
ho  conofciuto  a miei  giorni  un  Sig,  Co: 

' Federico  Aitano,  ed  infieme  un  Conte 
Gio:  Francefco  molto  magnanimi,  elplen- 
d;di,  e (ùmilmente  ho  intefo  eflerne  Itati 
degl’ altri  eh’ hanno  vivuto  Tempre  alla» 
i1  grande.  Diffe  allora  il  Cavaiier  Codroi- 
po  : Ho  udito  a raccontare  da  un  Gen- 
fJ‘  tiluomo  di  Civita  d’Aurtria,  che  già  du- 
'?’*  cento  anni  in  circa,  avendo  li  plebei  di 
detta  Città,  per  certe  gare  allora  artedia- 
ti  e(Ti  nobili , e volendo  contro  quelli  is- 
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fogar  lo  fdegno  loro,  fumo  etti  Nobili 
da  due  valorofi  Gentiluomini  di  S.  Vito 
foccorfi  con  alcuni  altri  in  fua  compa- 
gnia, che  venendo,  armati  con  molti  Ca- 
valli fecero  dar  a fegno  quella  plebe , e 
così  poi  per  mezzo  loro  fu  acquetato  quel 
tumulto  popolare,  ed  etti  Nobili  da  im- 
minente pericolo  fumo  liberati  ; e mi  pa- 
re, che  l’uno  di  quèlli  s’addimandafle 
Ricciardo*  e 1’  altro  Bianchino.  (21  ) 
Quelli  furono  , ditte  il  Lodovici , 1*  uno 
di  Cafa  Altana , e l’  altro  di  Cafa  Cefa- 
lina. E voglio  anch’io  raccontarvi  quan- 
to li  Nobili  di  quello  loco  fodero  avuti 
in  pregio  dai  pattati  Patriarchi  Principi 
del  Friuli . M’arricordo  d’aver  letto  un 
Privilegio  del  Patriarca  Antonio  concef- 
io  ad  un  Ricciardo  nobile  di  S.  Vito  , e 
«redo , che  fia  quello,  del  quale  dianzi 
abbiamo  fatto  menzione,  che  fece  quella 
onorata  imprefa , lìccome  raccontò  il  Sig. 
Cavalier  Codroipo.  A coflui  fu  concetto 
dal  nominato  Patriarca  àutorità  di  poter 
a fuo  piacere  con  dodici  Cavalli  armati 
accompagnato  pattar  , fermarli,  ed  abitar 
per  iurte  le  Città,  Tetre,  Cadetti,  e lo- 
chi del  fuo  flato,  e dominio,  fenza  pa- 
gar gabelle,  futtìdj,  taglie,  nè  altra  im- 
poliz'one,  o cofa  » E di  poi  ricevendolo 
nel  numero  de*  Tuoi  familiari  per  altre  fu, e 
patenti  lettere  fottoferitte  di  fua  mano  , 
e figillate  del  fuo  ligi  Ilo,  prega  tutti  li 
Signori  Principi  Criltiani,  che  così  far 
debbino  verfo  di  etto  Ricciardo  fuo  fami- 
liare. Si  legge  anco  nel  libro  derto  il 
Teforo  della  Chiefa  d’Aquilea  C.  143. 
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li  come  nell’anno  corrente  di  noftra  Salute 

u MCCLXXXXV.  fu  dal  Patriarca  Rai- 

» mondo  Turriano  di,  Copra  nominato  data 

i-i  corti miffione  a Marco  Bruno  figliolo  di 

i Almerico  di  S.  Vito,  che  porre  dovefle 

iì!  Cartellino  Maiacrida  Procuratore  di  erto 

g>  Patriarca  in  poffeflQone  della  temporal 

p giurifdizlone  di  Concordia,  e quefto  per 

& giulte  cagioni  , (dante  che  il  Sig.  Giacobo 

i|  Vefcovo  di  Concordia  mancando  di  obe- 

iK  dienza  s’era  fatto  contumace  ec.  e così 

\ fece  ; quel  Marco  Bruno  fu  delli  Autori 

*•;  del  nominato  Ricciardo,  e quel  Cartelli- 
li:: no  della  Famiglia  Malacrea,  allora  detta 

fi  Maiacrida  , che  pochi  anni  innanzi  era 

B.  venuto  di  Lombardia  in  Friuli  col  detto 

il  Patriarca  K aimondo,  e fi  ha  per  cofa 

i,  certa,  che  fu  egli  Signore  del  Cartello  di 

(•  Mhus,  eh’ oggidì  dopo  la  morte  del  Me- 
li- dighino  Marchefe  del  Marignano  ha  ti- 
lt tolo  di  Marchefato.  Ma  che  vogliamo 

dir  noi  del  primo  Co:  Mattheo  Aitano, 
i che  non  fia  poco?  Lafctamo  ftar  delle  ri-  * 

i!  chezze  , e facoltà  fue.  Anzi  appunto  di 

g quelle  parliamo  ; d i (Te  allora  il  S:g.  Lo- 

i renzo  Strozzi , perciocché  ficcome  oggidì 

» fi  dice  in  proverbio  parlandofi  di  qualche 

uomo  fplendido , ovvero  prodigo,  avere-. 

U fti  tu  mai  le  ricchezze  di  Colmo  de’ Me- 
j f dici?  M’  arrrcordo  aver  udito  dire  già  di 

i,  mio  Padre  in  Firenza  mia , che  prima  fi 
| diceva;  averefti  tu  mai  le  ricchezze  di 

fa  Matteo  Aitano  Furiano  ? Egli  é ben 

/ vero,  ditte  il  Sig.  Gafparo,  che  fu  ric- 

I chiffìmo  nel  Friuli  di  facoltadi,  e di  da- 
zi, sari  contanti,*  perciocché  fi  dice,  che  fi 
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fuo  avere  era  di  valor  di  400000.  e p:ìt 
icudi . Ma  di  grazia  parliamo  della  feli- 
cità, ch’ebbe  in  aver  quattro  figlioli  tut- 
ti magnanimi,  e vaiorofi,  eh’ in  diverfe 
guerre  tra  potentiflìmi  Re,  ed  Imperato-  ' 

ri  faccette  fi  ritrovorouo , e per  fua  virtù  ] 

meritarono  aver  onorato , e gran  titolo 
di  Conti , ed  etter  fatti  altresì  Cavalieri 
della  Sala  di  Celare  r coll’  aver  anco  in 
dono  di  molte  nobili  infegne  dagli  Im~  1 
paratori,  dai  Re  d’ Ungaria,  Boemia  , 
Crovatia  , e Polonia . Quelle  fono  ; dille 
il  Dottor  Ifolano  quelle  infegne , che  j 
ancora  oggidì  fi  vedono  appefe  nella  mag^ 
gior  Chiefa  vollra  . Ma  di  grazia  ditemi  < 
voi  Conte  una  cofa  / fi  vede  fopra  la  por- 
ta della  detta  Chiefa  due  infegne,  l’una 
di  Cafa  vollra  Altana,  e l’altra  di  Cala 
Savorguana:  fu  forfè  detta  Chiefa  da  que- 
lle due  famiglie  edificata  l Non,  rifpofe  il 
Co:  Mandricardo/  e vi  dirò  quello  eh* 
ho  intefo  a dire.*  Fu  una  Gentildonna 
di  Cala  Savorgnana  accalata  nella  nollra 
famiglia  , che  donò  certa  quantità  di  di- 
nari per  la  fabbrica  di  etta  Chiefa,  co” 
quai  danari  fi  fece  quella  bella  porta  di 
marmo  bianco,  ed  in  memoria  di  sipie- 
tofa  opra  di  quella  Gentildonaa  furono1  . 
polle  fopra  la  porta  le  dette*  infegne  ; e 
che  quello  , che  vi  dico  fia  vero  , poò  cia- 
feuno  etter  certo  per  Ja  memoria  , che  Ir 
trova  in  uno  antico  libro  del  Comune  di 
S.  Vito/  che  la  detta  Chiefa  fu  princi- 
piata correndo  1*  anno  di  noflra  falute 
1437.  ed'  ebbe  quello  carico  un  Guidetto  V 
Celar  ino,  cioè  pubblicamente  da  tutti  li  fu 
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pi  dato.  E poi,  fòggiunfe  il  Sig.  Gafparoi 

(di'  hanno  ben  quelli  Signori  Conti  fatto  dell' 

!»  altrue  fabbriche,  e Cbiefe,  che  fono  la 

tk  Chiefa  di  S.  Lorenzo  col  Monafterio  ap- 

ito-l  preffo,  e l’hanno  anco  dotato y ove  vi- 

li vono  alquanti  Religiofì  Padri  dell’ Ordi- 
te ne  di  S.  Domenico,  ed  hanno  fatto  altra 

a.-  .Chiefe  private  per  comodità  de’fuoi  Pa- 

lazzi . Ma  poiché  della  Chiefa  abbiamo 
' j fatto  menzione,  farà  forfè  grato  a quelli 
i»i|  Signori  d’  intender  le  fegnalate  cofe,  che 
vi  fono  in  quella.  Sì,  sì,  difle  Monfig, 

;;!(  di  Teligni  j parlate  di  grazia  diffufamente 

];■;  a pieno  di  quello,  perciocché  a me  pia- 
li' ce  fempie  udir  ragionar  di  cofe,  che  fia- 

» no  in  onore  della  religione  nortra.  E fe 

a ben  mio  Figliolo  fu  Genero  del  Grande 

ii  Armiragiio  di  Francia,  e fegui  la  maie- 

t detta  fetta  Ugonotta,  ond’ebbe  dal  Re 

3 , la  meritata  pena  y Io  Criftiano  , e Cat- 

i'  tolico  fono,  e così  viver,  e morir  vo- 
li • glio.  Onde  il  Conte  Annibaie,  che  per 

j bon  pezzo  era  fiato  quieto,  ed  intento 

i ad  afeoitar  glr  altri  ; forfè  penando  al 

1 travaglio  della  fua  lite  con  la  Signora 

S Savorgnana,  dille,  voglio  io  Sig.  Lodo- 

> vico  raccontarvi  quello,  che  io  sò  elTer 

> di  notabile  nella  noltra  Chiefa . E vi  di- 

t rò  prima  delle  fante,  e venerabili  Reli- 

; quie  , che  vi  fono  y fra  le  quali  la  pili  ' 

degna  vi  è una  delle  Spine  della  Corona 
I*  del  Salvator  noltro.  Uno  degl*  olii  del 

».  gloriofo  Martire  S.  Vito  coltro  Pro- 
li. tettore.  Una  malcella  di  Santa  Agata 

iv  Vergine,. e Martire.  Uno  degl’ olTi  d.i 

1 Santo  Giovanni  Grifoftomc,  e vi  è anco 
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del  fangue  di  molti  Santi  , eh’  ebbero  il 
Martirio  in  Roma,  al  tempo  delle  per- 
fecuzioni  de’ Tiranni , in  quertò  loco  por- 
tato da  un  nortro  Gentiluomo  degno  di 
fede,  e con  gran  divozione,  e riverenza 
porto  nel  Sacrario  di  detta  Chiefa  : fi  ve- 
de detto  Sangue  con  certa  terra  concret- 
to, e mefcolato  coi  capelli  de’ Santi  ^ e 
pezzetti  di  fune,  con  che  furono  ligati*. 
Quello  fu  per  le  mani  d’ una  piccioia  fan- 
ciulla d’anni  fette  in  circa  cavato  fuori 
d’  una  delle  quattro  Colonne  di  Metallo, 
che  fono  nella  Chiefa  Laterana  di  Ro- 
ma , cioè  di  quella  che  è più  vicina  alla 
porta,  ed  alle  mani  di  quel  fedele  nollro 
pervenuto  fu  quivi,  come  difle,  da  Roma 
portw..  Vi  è ancora  del  Sangue  del  na- 
fo  del  Beato  S.  Bernardino  , del  quale 
abbiamo  la  memoria  recente . Difle  allo- 
ra il  Sig.  Gafparo.  Io  fono  oggi  mai  vec- 
chio in  S.  Vito , nè  di  quella  cola  ho 
ancora  avuta  notizia:  cari  Signori  miei  , 
chi  di  voi  sa  quella  Iftoria  , la  racconti  ap- 
punto minutamente.  Allora  il  Stg.  Giro- 
hmOaLodovici  difle  ; vi  dirò  quello  che 
m’  arricordo  aver  intefo  da  alcuni  de*  no- 
liri  Sacerdoti,  li  quali  altresì  d’ alcuni  al- 
tri più  attempati  l’udirno  raccontare,  che 
d’altri  l’avevano  intefo,  che  fumo  a quel- 
la etade,  cioè  che  il  Beato  S.  Bernardi- 
no paflando  de  qui  per  gire  a Udine  dell’ 
auuo  corrente  di  noflra  falute  1440.  in 
circa  per  far  fue  predicazioni , ed  opere 
pie  fu  inrertenuto  da  alcuni  Signori  della  •- 
Famiglia  Altana  : ed  eifendo  la  (lagione 
calda , ed  emendo  per  il  viaggio  il  Santo 
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Uomo  ribaldato,  li  corfe  il  fango?  del  na- 
ia, qual  fangue  fu  da  una  Gentildonna 
di  quella  Cafa  raccolro  in  una  ampolla  , 
e con  gran  divozione  fra  le  fue  più  care 
cofe  in  una  Cadetta  riporto.  Pattato  al- 
quanto tempo  alla  detta  Gentildonna  oc- 
corfe,  cofa  certo  maravigliofà,  che  fa- 
cendo ella  un  giorno  orazione,  ettendo 
ella  (ola  ove  era  la  detta  cadetta  riporta , 
vide,  che  da  quella  per  di  (òtto  il  coper- 
chio li  ufcivano  certi  raggi  di  foco,  ed 
ella  turbata , ed  infpaurita  correndo  aper- 
fe  la  cadetta,  credendo,  che  la  entro  vi 
fotte  foco,  ma  ricercando,  nè  vedendo 
altro,  che  le  cofe  fue  da  lei  porte  , ritor- 
no alla  incominciata  orazione;  e di  nuo- 
vo riguardando  alla  volta  dettar  cadetta 
vide  li  medefimi  raggi  ufcirne:  quando 
ella  maravigliandoli  fra  fe  (fetta  difTe  : For- 
fè che  il  fangue  di  quel  fanto  Uomo, 
che  là  entro  horiferbato,  caufa  querta  ma- 
raviglia ; e ciò  detto  fubito  i raggi  pati- 
rono, ed  avendo  Ella  il  tutto  a fuoi  di 
cafa  raccontato , fubito  quei  Signori  pre- 
fero partito  di  mandar  a Siena  per  inten- 
der nova  del  B.  S.  Bernardino,  e fu  tro- 
vato, che  all’Aquila  in  l’Abruzzo  lo  dìfc 
irteflo,  che  alla  Gentildonna  apparve  que- 
rta vilione,  la  felice  anima  del  gloriofo 
Santo  era  falita  alla  celefte  Patria.  Onde 
ettendo  tutto  il  fuccetto  a nottri  Sacerdoti 
riferito,  fu  da  quelli  con  bella,  e folen- 
ne  pompa,  e riverenza  portato  detto  San- 
gue dalla  cafa  alla  Chiefa,  ed  iu  memo- 
ria di  quetto  fatto  ancora  oggidì  fi  fa 
una  procettìone,  e fi  porta  intorno  quel 
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Sangue  nel  giorno,  che  li  celebra  la  Co- 
lemie feftiviià  di  quello  gloriofo  eletto  9 
che  dalla  Santa  Chiefa  fu  ordinato  ce- 
lebrarli il  di  2 Oc  del  mefe  di  Maggio. 

Vi  fono  anco  dell’  altre  Sante  Reliquie; 
dille  il  Co:  Annibaie  , delle  quali  non 
mi  ellenderb  a raccontarvi  per  ora  altri- 
menti; ma  folamente  vi  dii ò , che  forfè 
in  tutta  la  Patria  dfel  Friuli  non  è alcu- 
na altra  Chiefa  meglio  di  quella  officia- 
ta fecondo-  il  loco . Fermatevi  Conte  v 
dille  allora  Monfig.  di  Teligni;  ho  udita 
più  fiate  a dar  quello  nome  di  Patria  al 
Friuli,  ditemi  vi  prego,  perchè  fe  li  at- 
tribuifce  quello  nome  l Rifpofe  il  Con- 
te, vi  diiòSig.  Lodovico,  per  quanto  mi 
par  d’aver  letto  nelle  noltre  Morie,  ov- 
vero per  quanto  m’  arricordo  d’  aver  in- 
tefo  d’  altri  Se  li  dà  il  nome  di  Pa- 
tria (22)  al  nollra  Paefe  del  Friuli,  per- 
ctochè  così  fu  pofto  in  ufo  nei  primi  rem- 

fii  dalli  Nobili,  e Cittadini  Veneziani,, 
i quali  elfendo  dal  furor  d’  Attila  Re 
degl’  Unni  falvati  in  quella  Ifolette  , do- 
ve ora  è polla  la  Città  di  Venezia,-  ed 
avendo  falciato  i fuoi  terreni , e Ville  in- 
torno Aquilea  , e per  tutto  il  Friuli  r 
eiafcuna  volta,  che  li  occorreva  far  men- 
zione di  quelli  fuoi  luochi  , fra  loro  di- 
cevano,- e 'nominavano  il  Friuli  fua  Pa- 
tria ficcome  in  veritade  era,  perciochè 
ancora  che  avefiero  fatto  fabriche,  ed  a- 
bitazioni  in  quelle  Ifolette  ; pur  non  di 
mena  rimaneva  nell’animo  di  quei  pii-  « 
mi  un’  certo  defiderio  di  ritornare  a poi- 
federe  i tuoi  lochi , e beni  quivi  nel  Friit- 
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fi  abbandonati , e dove  etti  erano  naù , ed 
allevati;  e così  poi  che  il  furor  de’ Bar-' 
bari  fu  pattato,  quei  primi  Veneziani, 
dico,  occorrendoli  venir  nel  Friuli,  fi  di- 
ceva fra  loro,  eh’ erano  iti  alla  Patria,  e 
così  è rimafo  ancora  oggidì  quatto  nome 
di  Patria  al  noftro  Friuli , che  antica- 
mente Foro  di  Giulio  fu  detto,  non  a 
tutto  il  Paefe  noftro  , ma  fittamente  al 
loco  , ove  ora  è la  Cittade  d’  Àuftria  ; 
perciochè  ivi  , ritornando  Celare  primo 
Imperatore  deila  Germania  drizzò  il  fuo 
Foro,  e fermatoli  refe  ragione  al  fuo  e- 
fercito , al  qual  loco  poi  rimafe  il  nome 
di  Foro  di  Giulio,  che  poi  col  tempo  fa 
anco  attribuito  a tutto  il  Paefe,  e quefto 
è quanto  fo  raccontarvi  intorno  quefta 
materia . Ma  ritornando  dove  vi  diceva 
fopra  della  ncftra  Chiefa  , eh’  era  bene 
officiata  : vi  dico , che  da  molti  Reve- 
rendi Sacerdoti  è governata,  che  li  Di- 
vini Offizj.  fi  celebrano  con  folenni  cau- 
ti fempre  aiutati  col  (bave  Tuono  d’  un 
buoniffimo  Organo , che  dall’  Eccellente 
Gio:  Battifta  Scuffio  è Tuonato  ; quefto 
noftro  Organifta  fu  già  richiefto  dai  Si- 
gnori Veneziani  per  informazione  di  M. 
Vicenzo  Colombo  Artefice  d’  Organi , che 
portar  volette  un  Organo  a Solimano  Gran 
Turco  , e che  anco  rimanette  a fonarlo 
appretto  detto  Gran  Turco:  ma  non  piac- 
que al  detto  M.  Gio*  Battitta  accettar 
il  partito  per  non  abbandonar  la  fua  ca- 
ra famigliola . Della  bellezza  , ed  orna- 
mento del  detto  Organo  lafcio  al  Sig.  Al- 
fonfo,  ed  al  Sig.  Lodovico  giudicare.  A 
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noi,  ditte  il  Cavalier  Mercados , che  l’ ab- 
biamo ieri  vitto  , e molto  bene  confide- 
rato  , pare  che  fia  belliffìmo  per  1*  orna- 
mento Colo  dell’ artificiofa  pittura,,  che  fi 
vede  Culle  porte  di  fuori,  e di  dentro,  ed 
intorno,  e grato  mi  faria  di  fapere  il  no- 
me del  dotto  Pittore  , acciochè  lo  poffa 
in  più  lontane  parti  del  Mondo  merita- 
mente celebrare.  Quello 'è  ditte  il  Signor 
Gafparo,  il  noftro  M.  Pomponro  Amal- 
teo , e certamente  quella  Pittura  è fatta 
con  mirabil  arte,  e*  di  fuori,  e di  dentro 
di  dette  porte  . Ditte  allora  il  Teligni  .* 

Ho  villo  di  fuori  il  fecreto,  ed  alto  m’f- 
tterio  del  Salvator  nottro,  che  a’fuoi  cari 
Difcepoli  lava  li  piedi  .*  ma  nella  parte 
di  dentro,  che  ci  è finto  ? Rifpofe  il  Si- 
gnor Gafparo  : Si  vede  in  una  parte  la 
Peccatrice' Donna  in  cafa  di  Simone  la- 
var altresì  con  le  lagrime  fue  li  piedi  del 
Salvatore,  ed  alciugarli  cogli  (tetti  capel- 
li , e di  prezzolo  unguento  infonderli , e 
fi  vede  anco  il  Signore  , che  fcorgendo 
fecretamente  la  mormorazione  di  Simone 
par  che<  dica  : Simeon  kabeo  tìbi  aliquid 
dicere:'  erant  duo  debit ores  &c.  alle  cui 
parole  Simone , e gli  altri  fi  Hanno  atten- 
ti fenza  mover  labra,  nè  batter  ciglio. 

Nell’  altra  parte  fi  vede  dipinta  la  Sama- 
ritana Donna , che  pervenuta  alla  fonte 
di  Gia-cobbe  ritrova  il  Salvatore  pofarfi  dal 
viaggio  affannato,  e fianco,'  il  quale  Co- 
prendole gl’  alti  mifteri  fecreti  della  vera 
adorazione  in  fpirito,  e veritaee,  con  al-  < 

tre  gran  cofe  occulte,  fa  che  ella  lo  co- 
nofce  per  il  vero  profetato  Meffìa,  onde 
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tutta  commoffa  fi  vede  attonita  (lare,  ed 
infieme  arder  di  carirade  . O gran  giudi- 
zio/ di(fe  allora  Monfig.  di  Teligni , è 
fiato  di  quefio  buon  Pittore  in  accompa- 
gnar quelli  tre  bei  mifieri  infieme  ! o 
quanto  ciascuno  d’eflì  è, utile  alla  fatate 
nofira  f di  fuori  il  Salvatore  lava  li'  piedi 
al  traditor  Giuda , di  dentro  perdona  i 
peccati  alla  Maddal  ena , e dall’  altra  par- 
te chiama  alla  vera  cognizione  dell'onni- 
potente Dio  la  Samaritana,  e con  lei  tut- 
te le  genti  del  Mondo  ! o gran  bontà  del 
Signore,  venne  in  terra  a pigliar  carne 
umana  per  i peccatori  , chiamo  i pecca- 
tori , albergò  coi  peccatori , perdonò , e 
perdona  anco  oggidì  Temprerai  peccatori  ! 
chi  fia  quel  crudele , e federato  , che  con 
tutto  il  cuore,  e l'anima  non  fi  conver- 
ta a lui,  e de’ peccati  Tuoi  non  gli  addi- 
mandi  perdono?  Difie  allora  il  Sig.  Ce- 
fare:  in  vero  una  Pittura  ben  fatta  mo- 
ve non  meno  gl’ animi  nofiri  di  quello, 
che  fa  la  penna  dell’  Oratore  : però  gio- 
vano afiai  le  facre  memorie  fpiegate  in 
Pittura  alle  perfone  femplki,  ed  idiote: 
tacciano  li  federati  Eretici , che  veder 
non  vogliono  le  facre  immagini  de' San* 
ti;  ma  parliamo  un  poco  di  quefio  Ec- 
eeilentiflìmo  Pittore.  In  quefia  profeflìo- 
ne  veramente,  dilf?  il  Dottor  Ifolano  ; 
egli  è raro.-  o quanto  è mirabile  nellé 
belle  invenzioni,  e generalmente  in  tutto 
quello,  che  s’appartiene  aqueft’arte?  ma 
non  è maraviglia,  efiendo  egli  nato  del 
fangue  Amalteo,  che  tutti  gl’ uomini  pro- 
duce, e forma  di  elevato,  e fublime  in- 
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gegno  , ficcome  abbiamo  noi  vitto  nei 
quattro  Fratelli  Amaltei  Cugini  del  det- 
to Monfig.  Pomponio,  che  ? uno  fu  Fi- 
lofofo  Filico,  e Poeta  infieme  eccellen- 
ti (Timo  , il  fecondo  Dotti ttìmo  in  umani- 
tà, e belle  lettere,  il  terzo  Teologo  , e 
Poeta  altresì , il  quarto  che  fu  il  Cava- 
liere per  la  fua  gran  fapienza , e fcienza 
dell1  una,  e l’altra  lingua  da  due  Sommi 
Pontefici,  che  furono  Pio  IV.»  e Pio 
V.  avuto  in  pregio;  e così  fono  anco 
tutti  li  altri  di  quella  onorata  Famiglia  ; 
quello  noftro  Monfig.  Pomponio  certo  è 
il  primo  Pittore  del  Friuli , e non  è for- 
fè inferiore  agl’ altri  Pittori  d’Italia,  e 
polliamo  dir,  che  quali  vada  al  paro  de) 
tuo  famofo  Maeftro,  e Suocero  M.  Gio: 
Antonio  Pordenone.  Si  vede  ben,  ditte 
il  Sig.  Lorenzo  , che  egli  imita  quella 
bella,  e larga  maniera  di  etto  Pordeno- 
ne, e fpecialmeDte  nelle  opere  , che  in 
quella  fua  matura  etade  d’anni  LXXV, 
con  sì  mirabil  arte , e leggiadria  ha  fat- 
to , ficcome  vediamo  nella  Pittura  del 
principale  Altare  della  maggior  Chiefa  vo- 
ttra , eh’  al  parer  mio  è forfè  una  delie 
belle  opere  ch’abbia  mai  fatto;  avvenga 
che  tutte  l’ opere  fue  , eh’  ho  vitto,  fiano 
fatte  con  gran  ttudio,  e diligenza.  A me 
piace  infinitamente,  ditte  il  Sig.  Lodovico, 
quella  Refurrezione , che  è dipinta  nell’ 
Altare  de’ Cefarini,  ed  anco  mirabile,  e 
degna  d’ogni  lode  è la  Pittura  nella  Ca- 
pella  di  Noftra  Donna  dell’ Ofpitale,  che 
già  quarant’  anni  e più  dipinfe  sì  divina- 
mente; come  ho  intefo  l’altr’jeri;  che 
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del  Cajiello  di  S.  Vito. 
pare  che  pur  ora  l’ abbia  condotta  a fi- 
ne.* ed  ho  anco  intefo,  che  in  quel  tem- 
po, che  fece  l’opra  di  detta  Capella  , 

*,  aveva  un  fuo  Fratello  M.  Gerolamo  det- 
to,  che  1’  ajutò  in  alcune  cofette  in  quel- 
la Pittura.  Cesi  fu,  ditte  il  Sig.  Gafparo, 
che  il  nominato  M.  Gerolamo  fu  raro 
nel  dipinger  alcune  cofe  minutittìme,  che 
quali  parevano  miniature,  fìccome  fu  quei 
belliflìmo  quadro,  nel  quale  pinfe  la  bat- 
taglia degl’ Angeli  co’ Demoni,  del  qua- 
le fece  poi  un  dono  al  Sig.  Camillo  Ur- 
lino, ch’avendolo  portato  in  Roma,  fu 
tanto  dal  Gran  Michelangelo  lodato.  Ed 
in  vero , fe  quello  bell’  ingegno  folle  p:h 
lungo  tempo  rimallo  al  mondo,  non  faria 
fiato  punto  inferiore  al  Fratello,  nè  a 
M.  Tiziano,  rè  forfè  al  gran  Pordenone 
ifiefio  . Ma  voi  Co:  Mandricardo  feguite 
il  voltro  propolito.  Allora  il  Co:  rivol- 
gendo il  vifo  a Monlig.  di  Teligni:  che 
vi  pare,  <fyTe,  del  nollro  Palazzo , ovvero 
Loggia  publica  ? ricorderò  degl’ edifici  pu- 
blici  , e privati  ancora,  poiché  della  Chie- 
fa  abbiamo  ragionato.  A me  pare,  ri- 
fpofe  il  Sig.  Lodovico,  che  nè  leggi  Ca- 
puano, nè  Leggi  di  Nido  in  Napoli  fiano 
sì  belli,  sì  per  l’Architettura,  che  fi  ve- 
de, come  anco  per  la  bellezza  delle  grof- 
fe  travi  de’lareci.  che  come  rettifica  Vi- 
truvio  ettendo  difefi  dal  foco  , e dall’ac- 
qua fi  confervano  per  molte  etadi , e fe- 
coli.  E la  nofira  Torre,  o Campanile , 
f che  voi  chiamate , foggiunfe  il  Teligni , vi 
dico,  che  in  Roma  iftetta  non  è di  bel- 
lezza un’altra  limile,  non  la  Torre  de 
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Conti,  nè  delle  milizie  , nè  meno  il  Cam- 
panile di  S.  Pietro  in  Vaticano  è sì  bel- 
lo , come  è quello.  E che  dir  vi  debbo, 
ditte  il  Lodovici,  di  tanti,  e sì  bei  Pa- 
lazzi privati , chequivi  fono?  Dite,  rifpo- 
fe  il  Ca  valier  Codroipo,  che  fono  abita- 
zioni regie,  e che  ogni  gran  Signore,  e 
Principe  li  potrebbe  abitare.  Lafciamoda 
parte , feguì  il  Lodovici , di  parlar  del  Pa- 
lazzo Patriarcale  , che  fu  come  ditte  il 
Co.*  dal  Patriarca  Raimondo,  e poi  dal 
Cardinal  Marino  rillorato,  e come  per 
lua  abitazione  lo  lì  elette,  nè  parliamo, 
deir  artifìciofa  e gran  Italia  di  Cavalli  fab- 
bricata a volta  dall’  ilteffo  Cardinal,  ma 
parliamo  del  fuo  mirabile  giardino.  Fer- 
matevi Sig.  Gerolamo,  dille  il  Co.*  An- 
nibaie ; voi  vi  fete  (cordato  a far  men- 
zione della  Piazza . A me  pareva , ditte 
il  Lodovici , che  ella  non  meritatte  laude 
alcuna,  non  eilendo  lallricata:  però  non 
mi  eitenderò  a dirne  altro,  fe  non  che 
con  giulta  proporzione  è fatta  ; oncT  è il  più 
bel  (leccato  per  il  gioco  della  palla  di 
icagno  di  tutta  Italia  ; per  il  che  ne  fo- 
no di  quefto  foco  dulciti  molti  giocatori 
eccellentittìmi  in  cotal  gioco,  fra  li  quali 
li  più  famofi  fono  dati  Don  Damiano 
Andrmccio,  Nardello  Rottetto , li  quali 
col  Duca  di  Mantova,  col  Principe  di 
Salerno  in  Napoli,  e con  altri  gran  Si- 
gnori giocatori  per  tutta  Italia  hanno  gio- 
cato, e per  tutto  portato  vittoria  ,*  itia.ben 
fcordato  m’era,  quando  della  Loggia  fa 
parlato,  che  noi  tutti  di  S.  Vito  damo 
tenuti  a ringraziar  voi  Co;  Annibaie 

che 
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che  ce  1*  avete -al  preferite  rillorata  ,’  ed 
aggiontovi  la  bella  comodità  del  federe 
a torno.  Ma  ritorno  al  Giardino  del  Ca- 
rtello . Chi  volelfe  raccontarle  tante,  e 
sì  diverfe  piante  de’  fruttiferi  arbori  por- 
tati dai  più  celebri,  e famofi  giardini  d’ 
Italia,  faria,  come  fi  dice,  un  voler  an- 
noverar le  ftelle  del  Cielo  : folamente  di- 
rovvi , che  eflendo  quella  una  dell’opre  di 
elio  Cardinal  Grimano,  non  lì  dee  giudi- 
car altrimenti,  fe  non  che  ha  in  tutte  le 
bellezze,  e perfezioni' compita  .•  e fe  il 
Gran  Re  Ciro  non  tanto  fi  gloriava  di 
fue  vittorie,  e dei  Regni  coll’ armi  ac- 
quietati ; quanto  di  un  fuo  ben  ordinato 
giardino,  che  con  le  proprie  mani  s’ ave- 
va fatte;  avendo  egli  Hello  indrizzato  mi- 
rabili ordini  di  fruttiferi , ed  eletti  arbori 
corrifpondenti  all’occhio  in  ogni  parte, 
tjpn  altrimente  creder  fi  dee  , che  1’  Mu- 
ftrillìmo  Grimano  non  tanto  fi  vantafie 
d’aver  pollo  il  freno  alli  potenti  Signo- 
rotti Peruggini , e d’aver  edificato  lafor- 
tiffima  rocca  nella  Città  di  Peruggia  per 
alficurazione  dello  fiato  della  Romana 
Chiefa  , e d’  aver  oprato  altre  gran 
cole  ,*  quanto  aver  con  le  proprie  ma- 
ni piantato  , ed  ordinato  il  predetto 
Giardino.  E che  dirovvi  degli  altri  Giar- 
dini delle  cafe  private?  E del  gran  nu- 
mero degli  orti?  in  quella  parte  certo  da 
invidiar  non  abbiamo  a qualunque  altra 
nobile  Città  d’Italia,  e del  Mondo,  che 
oltra  l’infinita  copia  delle  varie  forri  di 
frutti  che  abbiamo  , fono  anco  più  fapo- 
rqfi  , e maggiori  in  quello  luoco , che  non 

lono 
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fono  dell*  itteffa  fpezie  in  altri  lìti,  e fpe- 
cialmente  le  pera  imperiali,  e quelle  che 
chiamiamo  zuccolini  maggiori,  e le  boC* 
degane , che  qui  fé  ne  producono  ben  fpef- 
i'o  di  pefo  di  una  libra  alla  grolla,  e più 
r uno.  Delle  pera  garzignole,  delle  poma 
apie,  caravelle,  e verdazze,  dille  il  Te- 
ligoi,  io  ne  pollo  render  'beniflimo  con- 
to , che  in  veritade  io  ne  vedo  quivi  di' 
molto  grandi , belle , e buone , che  di  Ir- 
mil  già  non  ho  vitto  in  Roma , nè  in 
Napoli  j nè  in  altro  luoco  d’  Italia;  ve- 
dremo anco  , piacendo  al  Signore  Iddio' 
quell’  Eftate  che  verrà  , 1’  altre  fpezie  di 
•fratti  da  voi  Signori  tanto  lodate  ; ma  fe 
le  frutta  fono  sì  buone,  ed  eccellenti  , 
quanto  più  eccellenti  Itimi  li  vini  che  qui- 
vi fi  fanno?  veramente  vini  eletti  da  por- 
re alle  feconde  menfe.  Che  fe  gl1  antichi 
Iftorici  hanno  celebrato  il  vino  pucino , 
e falerno,  e li  moderni  bevitori  lodano 
tanto  quel  di  Rofaccio  -,  e di  Bornio, 
qual  lode  daremo  noi  al  vino  della  Brai- 
da  di  campagna  del  Sig.  Biancone,  ed 
anco  al  vino  bianco , e nero  della  Pof- 
fettìone  de  Pradi  del  Co;  Barattare  Ai- 
tano , ed  univerfalmente  di  tutti  li  cam- 
pi delli-Vieris?  In  verità  Signori  che  que- 
llo è la  più  eccellente  cofa  che  abbiate  in 
quella  vottra  Terra,  e la  più  degna  anco 
d’  eller  lodata*.  Quello  è quel  nettare  ce- 
lette  bevanda  degli  Dei  : quello  è quel 
divino  , e polfente  licore  , che  gullando 
la  recente  Cua  dolcezza , al  noflro  difpet- 
to,  foavemente  però,  ci  trae  le  lagrime 
«agi*  occhi  ; quello  è quello  , che  lungi 
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da  noi  fcaccia  ogni  nojofa  cara,  quando 
fra  lieti  convivi  raodettamente  lo  gufia- 
mo . Benedetto  fia  il  buon  Padre  Noè  in- 
ventore di  sì  {elice  pianta  , e di  sì  pre- 
ziofo  licore  : benedetti  tatti  quelli , che 
(odo  diligenti,  e che  hanno  cura  di  pian- 
tarla , allevarla , e coltivarla  .*  in  fine  be- 
nedetti lìano  tutti  quelli  a’ quali  piace  que- 
llo almo  licore;  mi  rincresce  di  non  aver 
l’ eloquenza  di  Demottene,  e di  Cicerone 
per  poter  appieno  dar  le  meritevoli  lodi 
a così  gran  teforov  ma  poi  che  mi  man- 
t cano  parole  degne  periodarlo,  ed  efaltar- 
Jo  , mi  fìa  almeno  da  voi  Signori  miei 
un  favore  concetto  , e quello  è,  che  in 
fopplemento  alle  lodi,  che  mi  mancano  a 
darli,  facciamo  allegramente  intorno  alla 
ufanza  Tedefca  un  Brindis . Allora  tutti 
ridendo  fi  moftraro  cortefi  in  compiacer 
ii  Sig.  Lodovico  bevendo  ciafcuno , chi 
poco  , chi  piti , fecondo  la  f ere , e 1’  ap- 
petito loro.  Ecco  quanto,  ditte  il  Signor 
Girolamo  Lodovici , ringraziar  dobbiamo 
il  Sig.  Lodovico,  che  sì  belle  lodi  ha  da- 
to *alli  nottri  vini , e di  tanto  onore  li 
ha  fatto  degni.  In  vero,  ditte  ilCo: An- 
nibale, merita  il  noftro  Monfig.  di  Te-, 
Ugni,  che  da  ciafcuno  di  S.  Vito  li  fia 
dato  un  tributo  ogn’  anno,  mentre  darà 
appretto  di  noi,  delli  migliori  vini  nottri,*. 
Ma  poiché  fu  bevuto , e dato,  che  fu  un 
lieto  appJaufo,  e che  pattate  furono  Ieri-, 
fa^  il  Sig.  Alfonfo  Mercados  ditte  : fe- 
, guitate  Signori  Tinterlafciato  voflro  ragio- 
namento: onde  totto  il  Lodovci  ditte. 
Non  è punto  meno  d’etter  lodato  quella» 
Na  R.  T.  XXL  M no* 
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noìtro  terreno  per  la  fertilità,  ed  abbon- 
danza delle  biade,  che  produce  , di  queU 
ho,  che  fatto  abbiamo  per  le  piante,  che 
ancorché  quivi  non  fi  veda  'quella  tanta 
dovizia  di  grano,  che  fi  fcorge  in  Affri- 
ca, e Sicilia,  fiamo  almeno  lìcuri  da  fie- 
re inumane,  e da  Crocodili , e giammai 
non  abbiamo  mirato  il  tremendo  afpetto 
di  Tiranno  alcuna  \ raccogliemo  nondi- 
meno ne’ campi  da  diligente  Agricoltore 
ben  coltivati  dieci,  e dodici,  e più  mi-  ; 
fore  tal’ ora  per  una  che  fi  femina.  E vi  j 
fono  anco  delle  Terre  , che  producono 
benififimo  tre  frumenti  con  una  fola  col- 
tivazione. Non  dirò  dell’ altre  fpecie  di 
biade  minute,  che  quivi  lì  raccolgono,  nè 
delle  tante  fpecie  di  legumi  \ balli  che 
polliamo  dire  di  non  invidiar  a verun  al- 
tro terreno  del  Frinii.  Qub  li  armenti 
groffi  ricfcono  mirabilmente  per  la  gran 
comodità  ch’abbiamo  di  morbidi  pafcoli, 
e malfide  quelli,  che  fi  allevano  in  quel- 
la parte,. che  a nor  è polla  verfo  la  par- 
te di  Ponente:  e dirò  una  cola  non  già  ì 
per  vantarmi,  ma  perchè  così  è il  vero, 
li  armenti  miei,  che  io  nodrifco  alla  poi-  j 
feflìone  mia  del  Bofco,  mi  riefcono  benif- 
fimo,.e  fpero  col  tempo  cavarne  una  bo- 
na rendita  di  loro  con  utile  grandilfimo, 

E Cerro  l’opinione  di, Marco  Catone  non 
m’ inganna  punto,  che  dille,  la  più  uti- 
le, e principal  cofa  dell?  Agricoltura  efier 
il  ben  pafcere,  e la  -feconda , il  pafcer 
mediocremente,  e la  terza,  diffe,  etiam 
male  pafcere , che  voi fe  inferire,  ed  inten- 
dere, che  ’1  nodrir  armenti  e greggi  fia 

. i * - • V ^ - i . jq 
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' io  ogni  modo  lempre  utile.  Grande  uri- 
' Je  certo  caviamo  noi  qui-  degl’  armenti 
; groffi,  e minuti;  da  quelli  abbiamo  fem- 
1 pre  fecondo  Ja  Cagione  ora  Agnelli,  e 
Capretti , ora  di  boni/fimi  Vitelli,  che 
non  invidiamo  punto  alle  Vitelle  monga- 
ne  di  tetta  di  Roma,  e caviamo  fimil- 
1 mente  buone  vendite  delle  lane,  è di  co- 
•|  fe  latticine.  Sono  a quelli  armenti  df 
( gran  comodità  le  belle  , e fpaziofe  cam- 
pagne  circa  a fei  miglia  a lungo  nella 
parte  di -levante  verfo  il  Tagliamene,  e 
Umilmente*  verfo  Ponente  abbiamo  una 
inorbidifiìma \ e gran  Palude,  ove  vanno 
a pafcolar  li  armenti  , ed  ivi  apprelTo  è 
un  grati” fpa zio  di  Bofchi  per  far  legna 
minute  d’  abbracciare  per  comodità  , ed 
ufo  di  ciàfcuno  delle  genti  del  nollfo  con- 
1 rado;  a quelli  Bofchi'  fi  fanno  vohr  li 
'(  Allori,. perciocché  fono  copiofi  di  Pernici, 

) e 'Fagiani,  e vi  fotìo  anco -Quaglie  per  la 
caccia  de’ Sparvieri.  Abbiamo  più  vici- 
no un  altro  belli  (fimo  Bofco  di  gran  quer- 
cie  , del  quale',  olrra  la  bella  comodità, 

1 che  vi  è di  legna  grolle  per  ufo  dei  no- 
' ilro  foco,  ed  anco  per  le  fabbriche  pubbli-* 
che  delia  Terra,  prendiamo  altresì  dilet- 
to , e piacere  per  le  caccie  che  facciamo 
ben  fpelfo,  di  Lupi,  Volpi , Caprioli , e 
Lepri  .->E  fimi!  mente  facciamo  diverfe 
| caccie  dilettevoli  nella  parte  delta  verfo 
il  Tagliamento,  ove  fono  alcuni  Bofchet- 
1 ri  , ovveiro-  falicetti  mirab  li*  della  natura 
1 del  fi rr>  prodotti  quali  a' quello  effetto  fo- 
■ io  : fra  qifali-Talici  fi  r ferola  la  medicina! 
pianta  del  Tamariijgi  , dei  cui  legno  fa- 

M 2 cen- 


58  Dialogo  dell'  Origine 
cendofene  bicchieri  , e bevendo  di  quelli 
il  vino,  fi  guarifce  dall’oppillazione,  a 
dal  Tifico.  Nè  (cordar  mi  voglio  di  dir- 
vi, che  anco  in  quelli  lochi  nafcono  de- 
gl’ afparagi  groilìffimi , più  belli  affai  di 
quelli  di  Ravenna  , di  Verona  , e di 
Chioggia  . Ma  ritornando  al  parlar  della 
caccie  vi  dico,  che  intorno  intorno  gene- 
ralmente per  tutto  il  territorio,  e giurif- 
dizione  dell’  Illufiriflimo  , e Reverendiffi- 
mo  Principe  Noftro  Signore  facciamo  le 
noftre  caccie,  qual  giurifdizione  alla  par- 
te a noi  verfo  Levante  termina  il  Taglia- 
mento.  Da  mezzo  giorno,  c da  Ponente 
in  parte  col  Territorio  deli  Abbazia  Se- 
dente, con  li  Signori  di  Sbroiavacca , ed 
in  parte  con  li  Co;  di  Prata , e con  li 
Co;  di  Porlilia,  e da  Tramontana  ter- 
mina  con  li  Signori  idi  Valvafone,  e di 
Prodolone.  E prima,  che  dia  fine  al  par- 
lar  mio  delle  caccie,  non  voglio  mancar 
d’ accordarvi  le  belle  riviere  per  la  cac- 
cia de’ Falconi:  fra  le  quali  certo  le  prin- 
cipali , e più  famofe  fono  le  riviere  del 
Scorta  , sì  per  1’  abbondanza  d’  augelli , 
come  anco  per  la  comodità  del  far  volar 
fenza  impedimento  alcuno . Così  fono  in 
verità,  diffe  i)  Mercados;  e foggi  un  fe  poi 
il  Lodovici . Ma  non  meno  fono  da  ef- 
fer  lodate  le  riviere  del  Paludo  di  Sbro- 
iavacca, e dell’acqua  del  Prodolone:  ove- 
jeri  faceffìmo  la  bella  caccia  deli’ Aricne: 
fono  anco  bone  riviere  f acque  di  Braida, 
di  Sbrojavacca,  e quelle  di  Tagliedo  , e 
ViHotta  , ed  anco  la  riviera  dell*  acqua 
di  GJorofa , ed  £ belliffìma  per  tutto  in-. 
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1 fino  a Salvarolo  Cartello  di  quelli  Signo- 
1 ri  Conti  Altani.  Evi  fono  anco  a quel- 
j,  la  parte  degl’ altri  guazzi,  ed  acque  co- 
mode  a far  volar  i Falconi,  che  per  bre- 
ji  vitade  io  trapaffo  . Sono  altresì  verfo  il  - 
* Cartello  di  Cordovaro  alcuni  guazzi  mi- 
lii  rabili  a quello  effetto,  e Tacque  della 
$ Villa  di  Bagnarola  fimilmente.  Ma  li  ri- 
J|  vi , e guazzi  del  Tagliamento  con  quelli 
}.|  di  Valvafone  nelle  ftagióni  di pioggie  maf- 
ji  fìme  del  Verno  fono  in  veritade  molto 
jj.1  comode,  perciocché  d’ogn’  intorno  fi  può 
j,  cavalcar,  e fcorrer  lenza  impedimento  di 

jii  fapgo,  che  vi  fia . Sono  dell’ altre  riviere 
jf  più  lontane , le  quali  fpero  vederemo  di 
s giorno  in  giorno,  ove  pafceremo  la  virta 
l nortra  delle  belle  volate,  che  faranno  li 

y nortri  valorofi  Falconi  . O quanto  mi  fa- 
ria  caro,  diffe  il  Cavalier Mercados ; che 
„ Celare  mio  Signore  foffe  con  noi  a sì 

0 dolce  , e dilettevole  diporto  ; ma  ritor- 

nando , ove  egli  fia , io  sò  eh’  averò  che 
j raccontarli  del  valore  de’  voftri  Falconi . 

E voglio  sì  fattamente  lodarli  querto  Ca~ 

, Bello,  che  io  mi  dò  a credere,  ch’aven- 
do  a venir  in  Italia  per  la  Imperiale  Co-* 
j rona  , egli  partirà  per  de  qui,  fedamente 
per  veder  querto  bel  fito  ; e forfè  anco , 
r{  fe  farà  tempo  atro,  farà  una  caccia  al- 

,,  meno  de’ fuoi  Falconi,  eh’  io  sò  quanto 

di  querti  diporti  fe  ne  piglia  diletto.  Mi 
piace  infinitamente  , dille  allora  Monfig. 
di  Teligni  , la  vortra  bella  maniera  Sig. 
Cavaliere  ch’ufare  in  far  così  eccellen- 
1’  tiffimi  quelli  nortri  Falconi,  che  fono me- 
'1  glio  affai,  ciré  li  nortri  di  Francia,  per- 
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ciocché  in  altro  modo  noi  Ji  efercitiamo 
a volar,  non  fi  curando,  eh'  afeendioo 
tanto  in  alto,  e pur  che  facciano  preda, 
altronon  proccuriamo nell’  ammaettrarli,  e 
vi  confetto  non  aver  giammai  a dì  miei 
.avuto  il  maggior  diletto,  intendendo  pe- 
rò di  caccie  d’augelli,  di  quello  che  ho 
prelò  venendo  con  voi  a Falcone  quelli 
■giorni . E fe  dal  Cielo  mi  ha  concetto , 
ch’io  ritorni  alla  Patria  mia,  voglio  al- 
ieno portar  un  paio  di  Falconi  ammae- 
ttrati  in  quella  vollra  bella  maniera:  nè 
crederò  portar  d’  Italia  la  piu  eccellente 
cofa  di-quella.  Averei  caro,  dille  allora 
il.  Cor  Mandricardo,  che  avelie  per  por- 
tar in  Francia  un  Falcone  della  qualità , 
« valore,  ch’ebbe  già  il  Co:  Pietro  Ai- 
tano f che  peretter  di  corpo  picciolo  fu 
nominato  il  Squarcionetto , ed  era  nondi- 
meno peregrin  vero,  il  quale  al  più  delle 
volte,  che  lo  facevano  volare  ammazzava 
due  Anetre,  ed  una  fiata  intervenne,  che 
di  tre  ne  fece  preda.  Come  può  etter 
quello?  ditte  il  Cavalier  Cedro! po^  voi 
raccontate  Conte  un  gran  miracolo , s’ 
egli  fu  vero.  Lo  vedette  voi?  Rifpofe  il 
-Co:,  io  non  era  a quei  tempi,  ma  ben 
vive  oggidì  M.  Gio:  Giacobo  Rigonio, 
che  li  ritrovò  prefente  , il  quale  è perfo- 
na  degna  di  fede  ; ed  egli  più  volte  m’ 
ha  raccontato  quello  cafo  etter  cosi-inter- 
venuto. Dice,  che  il  dette*  Falcone  fali- 
ya  molto  in  aria,  e nel  cader,  che  fece 
allora  percome  un  anetra  nella  tetta,  on- 
de cadè  morta  ; e calando  più  al  baffo 
ruppe  un’ala  ad  un’altra,  che  cadette  al- 
tre- 
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i itresì  4 ieguì  poi  Ja  terzi  per  gran  fpazio 

j di ' via  , ed  alk  fine  la  prefei  e con  quel- 

i ti  poi  Icefe  in  terra  a ci  barn  : Era  anco- 

i ra  quello  augello  valorofiflìmo  alia  cac- 
i eia  deli’  Arione . Si  che , Sig.  Lodovico  , 
f vorrei  che  un  limile  portale  con  voi  m 
i Francia.  Rifpofe  il  Teligni.  E chi  non 
i avrebbe  caro  un  tale  augello?  Ma  di 

51  quella  qualità,  e valore,  credo,  che  rari 

t le  ne  ritrovino,  pur  non  guardarò  a dina- 
!•  ri  s’  aver  ne  potrò  un  pajo  di  buoni . Se 
• ! tjualcbe  buon  Maftro  Falconiere  , diffe  il 
i Co;  non  vi  ferve  nell’amaeftrarli  in  que- 
ll ile  noilre  riviere  ; credo  eh*  altrove  farete 
t trial  fervito,  perciocché  quivi  è il  vero,  e 
ì(  proprio  loco  da  ufar  Falconi , qui  nel  far- 
| li  volar  la  prima  volta  abbiamo  gran  co- 
j,  modisà  di  darli  piacere  per  la  igran  copia 
\ d’augelli,  e per  la  bona  comodità  di  tan- 
i tè  bell&  riviere.  Qui  il  Duca  di  Ferrara, 
i di  Mantova,  qui  tanti  Conti,  e Signori 
» Italiani,  quii  gli  Imperatori  ifteflì  nei  tem- 
] pi  addietro  hanno  Tempre  mandato  a far 
j perfetti  li  loro  Falconi , lo  dica  il  Sig. 
! Mercados . Così  è la  veritade  : rifpofe  il 
; Sig.  Alfonfo,  e vi  dico,  ed  accerto,  che 
, la  men  bella  riviera,  che  qui  Ha,  altrove 
faria  belliflima  in  comparazione  di  quan- 
/ te  ho  villo  in  tutti  i diverfì  lochi.  Ma 
j Te  la  caccia  delli  Falconi  è qui  sì  perfet- 
ta, e mirabile,  dille  il  Conte,  e di  lei 
prendiamo  sì  gran  diletto , non  è meno 
, dilettevole  qui,  e grata  la  caccia  del  va- 
lorofo  Smirivolo,  che  quali  è una  iflefTa 
Specie  di  Falcone  picciolo,  che  facendoli 
volare  alle  Lodole  le  Seguita,  come  li  di- 
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ce,  infino  in  Paradifo;  di quefti aogeflem 
al  prefente  n’ ha  uno  valorofiffimo  il.  Sig. 
Vincenzo  Suriano  , che  dimani . piacendo 
a quefti  Signori  vuò , che  Io  vediamo  a 
volare.  Io  per  me  granfiamo  averb  que- 
llo fpaffo;  dille  il  Cavalier  Codroipo,  e 
Umilmente  diflfero  /li  altri  Signori  y poi 
foggiunfe  il  Cavaliere:,  grande  odio  è in 
vero  tra  quefti  due  augelletti  / odio  ncy 
difle  .il  Lodovici  ; ma  piuttofto  de- 1’  un 
sfrenato  appetito  di  gola  , e dell’  altro 
eftremo  timor  di  morte;  fe  non  parlafte 
or  voi  poeticamente  Sig.  Cavaliere;  per- 
ciocché gl’  antichi  Poeti  hanno  finto , che 
la  Lodola  fia  già  ftata  Scilla  Figliola  del 
Re  Nifo,  che  effendo  innamorata  di  Mi- 
nos  tradì,  il  mifiero  Padre  troncandoli  L’ 
aurato  crin  fatale:  onde  l’infelice  Padre 
per  voler  degli  Dei  trasformatoli  nel  Smi- 
rivolo  ancora  oggidì  con  odio  la  feguita 
per  vendicarli  di  un  tanto  oltraggio,  e 
tradimento,  ed  ella  al  più  potere  io  fugr 
ge,  ficcome  ben  dille  il  Petrarca 

F vidi  la  crudel  Figli#  di  Nifo 

Fugir  volando 

Se  così  avete  voi  intefo,.  voi  parlafte  be- 
niftimo  . Vi  ringrazio  Sig.  Girolamo  r 
difle  il  Codroipo  ; che  voi  mi  avr-te  ozai 
atto  Poeta  al  mio  difpetto»  il  che  non 
può  oliere,.  nè  tal  favola,  che  raccontata 
ci  avete,  mi  fognai  meno;  ma  io  parlai 
così  femplicemeote  lenza  punto  penfarvi 
fppra  il  lignificato  delle  parole  v mi  bho- 
gna  andar  eoa  voi  altri  ritenuto,  e ,piì* 

ac cor-  „ 
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accorto  nel  parlare  ; ma  ne  perciò  voglia 
redar  di  raccontarvi  un  cafo,  che  inter- 
venne già  d’ una  Lodola,  e d’un  Smiri- 
volo , ch’avendola  feguita  nell’aria  per 
buon  fpazio  di  via  , la  volfe  feguir  anco 
nel  foco.  Ora  non  potrò  aiutarvi  il  Sig. 
Cavaliere,  dilTe  ri  Lodovici,  e far  che 
quelli  Signori  vi  credino  quello  che  voi 
dite,  che  quel  Smirivolo  fi  a l’alito  nella: 
sfera  del  foco  dietro-  la  Lodola.  Rilpofeil 
il  Codroipa;  voi  fere  sì  predo  a puntarmi, 
che  non  mi  lafciate  fenir  il  concetto  del— 

, le  parole.  Io  v’ ho  detto, -che  il  Smiri- 
volo feguitò  la  Lodola  per  aere  un  pezzo1 
di  via  , e la  volle  ieguir  anco  nel  foco, 
cioè  in  un  foco  aecefò  d’un  forno,  ove 
, la  infelice  era  cacciata,  e 1’  uno,  e Tal- 
| rro  finì  l’odio,  il  timore,  e l’appetito  di 
slamarli.  De  limili  cali  tra  quelli  Augel- 
| li  y dille  il  Dottor  Ifolano,-  ne  fono  inter- 
venuti p ò volte,  e fono  certo  degni  di 
compafTiòne , e d’ammirazione.  O come 
ben  il  gran  Virgilio  ne’fuoi  verfi  rappre- 
senta quella  bella  caccia  dicendo: 

App  aret  liquido  fuilimis  in  aere  Ni~ 
(us , 

Et  prò  purpureo  pana*  dat  Scilla  ca - 
pillo , 

Quacumque  i/la  levem  fugiens  fecat 
athera  pentii * 

Ecce  inimicus  atrox  magno  ftridore- 
per  aura* 

Tnfequitur  Ni  fu*  :■  qua  fe  ferì  Ni  fu* 
ad  aura* 
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Ilio,  ìevem  Pugiens  raptim  fecat  at  be- 
ta pennis . 

. 5 1 l 

Dille  allora  il-  Sig.  Lorenzo  Strozzi  : Io 
credo  , che  quelli  ver  li  fìano  belliflìmi  per 
elfer  Ilari  detti  dal  Sig.  Dottor  Ifolano  ; 
ma  io  non  l’intendo,  però  mi  faria  gra- 
te? di  faper  quello,  che  in  nolira  lingua 
vogliono  lignificare,  chi  l’ intende  di  gra- 
zia me  li- dichiari.  Allora  il  Co:  Man- 
dricardo  rifpofe.  M’ arricordo,  che  quelli 
fei  verli  fumo  già  tradotti  dal  Sig.  Gero- 
lamo Cefarini , „ benché  in  otto  .verli,  e 
diverfamente  il  fenfo , e le  parole,  ed 
ancorché  non  arrivino  all’altezza,  nè  al- 
la gravità  di  quelli  di  Virgilio  ; percioc- 
ché quelli,  che  intendono  il  latino,  fanno 
bene,  che  le  parole  volgari  non  hanno 
quella  forza  , ed  energia  ch’hanno  le  lis- 
tine; pur  li  dirò  tali  quali  fono  per  com- 
piacer al  Sig.  Lorenzo. 

Spaccia  nel  puro  Ciel  I ’ irato  Ni/o , • 
E mira  ov  è la  federata  Figlia , 

Che  vefiita  di  piume  il  petto , e 7 
vi/o.  , ■ T: 

Vola  fugg  endo  le  rapaci  artiglia  : 

. Ma  quel  dov  ella  /ugge  intento , e 

a/o.  ... 

• Veloce  fegue  , e quella  Jlrada  piglia  : 
Se  poggia  al  Ciel , fe  a terra  cade 
...  a un  tra  tto  • ... 

Di  là  di  quà  l' è fempre  al  fianco 
ratto . * - . . 
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Potriano  effer  più  belli,  d ;ffe  il Sig. Ce- 
fare  . Ed  il  Sig.  Lodovico  Teligni  fog- 
giunfe  .*  a me  pare , che  affai  bene  vi  lu 
elplicato  il  fenfo,  fe  ben  non  tutte  le  pa- 
role , ancorché  non  vi  fia  quel  grande  ar- 
tificio, che  ufa  Virgilio.*  Ma  lafciamo 
ormai  di  parlar  tanto  d’augelli.  Seguite 
Signóri  il  primo  propoli lo  voftro  parlan- 
do delle  cole  Pugnalare  di  S.  Vito.  AH* 
ora  tutti  quei  Gentiluomini  rifguardandofi 
l’un  l’altro,  ciascuno  afpettava,  <ihe  il 
compagno  incominciaffe  : quando  il  Dot- 
tor Ilolano  dille.  Poi  che  voi  altri  Si- 
gnori non  parlate,  liami  per  vodra  licen- 
za concedo  arricordarvi  una  cofa  , nè  ciò 
farà  fuor  di  proposto  nodro*  Mi  pare, 
che  molto  ffuccintamente  abbiate  ragiona- 
to di  quello  , che  più  importa  , e che  ren- 
de forfè  a quello  loco  via  maggior  fama  , 
e- gloria  del  redo  , che  raccontato  avete. 
Farmi  ch’abbiate  fatto  poca,  e quafi  nul- 
la di  menzione  degl’  uomini  famofi  in 
lettere,  ed  in  armi.’  onde  faria  buono, 
che  alcuno  di  voi  ne  ragionale  intorno 
a quello,  e ne  racconraffe  qualche  degna 
memoria  sì  degl’ antichi  tempi,  come  an- 
co dei  moderni,  che  ió  sò,  che  non  vi 
mancherà  materia  di  ragionare.  Diffe  al* 
lora  il  Co:  Annibaie;  al  parer  mio  Sig. 
Dottore  per  quanto  mi  fovviene  dell*!  paf- 
iati,  e prefenti  tempi  fia  meglio  tacere, 
che  ragionare  : ma  pur  fe  alcuno  di  que- 
lli Signori  vole  dir  qualche  cofa,  io  mi 
rimetto.  In  vero,  diffe  il  Sig.  Gafparo, 
così  è , come  dice  il  Conte;  perciocché  quan- 
to alli  famofi  in  lettere,  come  di  due  , 
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ovvero  di  tre  vogliamo  far  menzione, 
portiamo  efpedirfi  in  poche  parole.  Orsù, 
diffe  f Molano;  parlate  voi  Sig.  Gafparo, 
dei  letterati , che  fapete , eh  io  voglio 
poi  raccontarvi  d’ alcuni  valorofi  dei  paf- 
futi tempi . Poiché  così  vi  pare  , diffe  il 
Sig.  Malacrea,  in  poche  parole  io  mene 
lpediiò.  Qui  nacque  M.  Vicemo  Rigo- 
ne  veramente  in  bontà  perfetto,  e di  bel- 
le  lettere  latine  ornato,  che  dal  gran  Gia- 
llo Camillo  Delminio  fu  allievo;  polia- 
mo dir  anco,  ch’erto  Ginlio  Camillo  fi* 
nato  di  S.  Vito;  avvenga  che  egli  fia 
nato  in  Zoppola  Cartello,  quattro  miglia 
lontano  folamente  di  qui  y pur  nondime- 
no quivi  pafsò  la  maggior  parte  della 
exade  fua;  qui  fabbricò*  il  (ho  mirabile- 
Teatro,  qui  tenne  un  Accademia*  famo- 
ta,.  inrtruendo  io  tutte  farci  liberali  mol- 
ti giovinetti  nobili  Italiani,  ed  Oltra- 
montani, qui  tenne  in  cala  moki  Scrit- 
tori  per  la  fabbrica  del  fuo  Teatro,  fra 
quali  il  detto  M.  Vicenzo  riufcl  dottiflìw 
mo;t  quello  è flato  il  primo  lume  di  que-  ~ 
fio  Cartello , da  coi  fi  fono  più  lampade 
accefe,  che  forfè  un  giorno  renderanno  il 
*uo  Splendore  in  altre  parti  anco  d’  Ita- 
ha , e del  Mondo  ► Deh  di  grazia  Sig.. 
Galparo  ; diffe  il  Sig*  Lorenzo  ; non  mi 
parlare  allegoricamente,  eh’  io  non  ,v*  in- 
tendo , che  volete  intender  per  quelle 
lampade?  Rifpofe  il  Sig.  Gafparo,.  non 
mi  pareva  conveniente  di  nominar  alcu- 
na del  tempo  preferire,  accicché  non  mi 
forte  aferitto  „ eh’  io  ufafi  adulazione  ma 
JQi  che  il  Sig*  Lorenzo  m’ allringe , pollo» 

ficu- 
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Scuramente  nella  prefente  etade  celebrar 
un  M.  Ottaviano  (23)  Minino  Dotto- 
rato in  leggi , e di  fomma  eloquenza  or- 
nato, che  in  Poefia  latina  forfè  tiene  ili< 
primo  loco  d’ Italia , le  cui  divine  com- 
pofizioni pajono  ufcite  del  gran  Virgilio, 
e ipeciahnente  quelle,  che  in  verfo  Eroi- 
co ha  fatto.  Non  voglio  già  nominar  al- 
tri, che  quivi  forfè  potriano  effer,  o pur’ 
fono  prefenti , eh’  in  familiar  llile,  e ver- 
fo Jambico  hanno  fcritto  diverfe  antiche 
favole  di  moralità,  ed1  altre  compofizioni 
in  verfo  Lirico,  che  pajono  compofte/dt 
mano  di  Orario  Fiacco  . Qui  furono  gl’ 
occhi  di  tutti  quei  Signori  rivolti  al  Sig. 

I Girolamo  Lodovici,  (24)  il  quale  tin- 
| gendofi  il  vifo  d’ingenuo  roffore  non  dif- 
fe  però  cola  alcuna.  Ed  il  Sig.  Gafparo 
I feguitando  tuttavia  il  fuo  parlare  dille  r 
fono  degl’ altri  ancora,  che  nominar  non 
voglio,  eh’ ancorché  non  facciano  profef- 
fione  d’ efler  nominati  Poeti,  nondimeno 
però  le  lue  compofizioni  in  Prola  j ed  in 
rima  non  fono  iprezzate , nè  tenute  vili 
dai  più  chiari  ingegni,  e miglior  fpiriti 
d’Italia,  come  fanno  fede  le  due  come- 
die lue  in  Prola  , i’  una  intitolata  gl* 
Adorni,  l’altra  il  Smanto,  e la  conver- 
fione  del  bon  Ladrone  in  ottava  rima  y 
I i ed  altre  diverfe  Poefie , che  per  brevità- 
de  io  taccio  .•  ma  relhr  non  voglio  di' 
nominarvi  M.  Antonio  Clarino  oorfet- 
tiffimo  jureconlolto  .*.■  nemmeno  un  Ino 
1 dottififimo  Figliolo  dell’ Ut?  fio  nome,  che 
fattofi  Frate,  dell’ Orpme  di  S.  D)roenico> 
rlufcì  eccelientiliimo  Teologo,  che  predi- 
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co  le  facre,  Dottrine  facondi  Ifimamente 
nelle  più  nobili,  e famofe  Città  d’Italia 
oltra  .che  fu  dottato  d’una  Jeggiadrilììma 
lingua  lofca,  nella  quale  trattò  più  voi-' 
te  , e compofe  di  belliffime  materie,-  e 
foggetti  -.deferirti . > Non  ..'tacerò  meno  un? 
altro  Gentiluopio,  che  fu,  onorato  anco,; 
e, tenuto  .in  pregio  da  IllullrillìmiV  eRe-J 
verendilfimi  Cardinali,,  e quello  fu  il  dot-: 
tilfimo,  e per  bontà  di  vita  veneràbile  il 
Co:  Antonio  Aitano , eh’  altresì  datoli1 
alio  fiudio  delle  facre  lettere  trattò  infi-: 
ni  ti  concetti  in  rime  fpirituali le  quali 
prefio  Evaderanno  in  luce,  e faranno  fe- 
de della  eccellenza  del  fuo  divino  inge- 
gno.- credo  tutti  quelli  nofiri  Signori  de- 
vino fapere  quanto  fu  dal  Cardinal  Polo 
d’ Inghilterra  avuto  in  pregio  , e dal  Re- 
verendififimo  Commendonenon  meno  avu- 
to caro,  e come  Fratello  amato,  per  le 
fue  rare  , e divine  virtudi . Veramente 
di  fife  il  Cefarino  , fe  quello  perfetto  Gen- 
tiluomo folle  più  lungo  tempo  vilTuto, 
ed  avelie  feguito  Ja  Romana  Corte,  non 
è dubbio  alcuno,  che  per  i Tuoi  meriti 
averebbe  confeguirp  qualche  onorata  Pre- 
latura. (25-)  Soggiunte  il  Malacrea  : So- 
no fiati,  e fono  anco  delli  altri  jurecon- 
fulti  di  quello  loco.  E fu  già  di  taro  , 
cd  elevato  fpirito  M.  Gio:  Battilla  Lin- 
terio  Dottor  di  legge  Eccellentifiìmo  , 
che  fu  allievo  del  già  nominato  M.  Vi- 
cenzo  Rigonio,  ed  anco  al  prefente  tem- 
po fono  degf  altri  jureconfulti  , che  a me 
rton  piace  nominarli  ; balli,  che  s'hafpe- 
tranza , eh’  un  giorno  anepra  faranno  co- 
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nofciuti  per  Roma,  e per  tutta  Italia. 

Si  fpsra  ancu,  che  fra  pochi  anni  avere- 
mo  degl’ altri  4 che  con  quelli  infreme  fa- 
ranno ognor  via  più  bella  rifplender  la 
giuflizia  , ed  il  foro  di  quella  Terra;  e 
quì  minaccio  cedendo  il  loco  all’ armi  . 
Noq  dite  così;  dille  il  Sig-  Pietro  Or- 
tenlìo  Ifolano  ; che  quella  queflione  non 
è ancora  dee i fa . Rifpofe  il  Sig.  Gafparo. 
Io  non  intendo  della  quellione  delie  let- 
tere, e deH’armi;  ma  volli  inferir,  eh’ 

10  cedeva  il  loco  a voi , che  de’  valorofl 
in  arme  fete  per  ragionare.  Allora  il  Sig. 
Ifolano  avendo  fatto  un  poco  di  paula 
così  dille  : Mi  fovviene  aver  letto  nel 
terzo  librò  del  Volatirano,  e nell’ottavo 
di  Giovanni  Candido  , ed  in  altre  Cro- 
niche di  que’ tempi,  ch’italiano  Forlano 
della  Famiglia’ Linteria  di  S.  Vito,  eltan- 
do  Capitano  di  400.  Soldati  a Cavallo 
fece  del  fuo  valore  degniflìme,  e lodate 
prove  in  favor  de’  Veneziani,  e dell’an- 
no MCCCCXXXVI.  legge  fi , ch’egli 
col  Carmignola  Generale,  col  Marchefe 
Tadee  d’  Elle  , e con  altri  gran  Capita- 
ni venne  incontro  agPUngari,  e Polloni  , 
che  venivano  a i danni  d’  Italia , ed  in 
un  fatto  d’armi  là  pretta  a Rofaccio  Pi- 
però effi  Barbari , e fugorono  , ed  allora 

11  detto  Ifolano  era  Capitano  di  DCC. 

, Cavalli . Ed  altri  gran  fatti , ed  imprefe 

fece  quello  valorota  Linterio  in  diverfe 
guerre,  e fpecialmente  in  favor  di  Filippo 
Maria  Duca  di  Melano,  ficcome  teflifica 
Pietro  • Spino  ,’  che  ia  Itloria  fcrille  delli 

* Duchi  di  Milano,  ed  il  Simonetta,  che 
; . dice 
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dice,  il  detto  Duca  aver  donato  altalia- 
do  cinque  Cartella  là  nel  fuo  flato»  Ma 
che  dirovvi , che  non  fia  poco  di  tanti  va- 
lorofi  Cavalieri  della  Famiglia  Altana? 
eh1  in  tante,'  e sì  pericolofe  guerre  fi  ri- 
trovorno  in  favor  di  diverfi  Principi  ? 
Onde  ebbero  tante  onorate  infegne,  e pri- 
vilegi, dai  Re,  Signori,  Principi  , ed’Im- 
peratcri!  (z 6)  Che  d’ un  Vicenzio  Por- 
tano della  Famiglia  Collortìa  di  S.  Vito- 
Capitano  efpertiffirno  di  Fanterie?  il  qua- 
le col  Sig.  Camillo  Urlino  generale  der 
Veneziani  là  fotto  Garlaflo  in  una  dirti- 
cililiìma  imprefa  perdè  la  vita  acquiiìan- 
do  al  mondo  fama  immortale,,  e glorio- 
la. Qui  in  S.  Vito  nacque  H Sig.  Fran- 
ccfco  Sbrojavacca  , che  con  cento,  e cin- 
quanta Cavalli  a foe  fpefe  fervi  lt  Vese- 
ziani  nell’ ultimo,  e maggior  bifogno,  al- 
lora quando  Martimiliano  Celare  ridotti 
li  aveva  quali  all’  eflremo . Querto  ebbe' 
tre  Fratelli,  che  fumo  Giovanni,  Pro- 
gne, e Valerio,  tutti  in  armi  va  loro  fi  r. 
ma  di  valor  fu  già  famofo  il  Sig.  Giaco- 
bino Sbrojavacca  , che  delli  quattro  no- 
minati io  Avo,  e Padre  del  Sig.  Angelo 
fimilmente  nel  efercizio  dell’ armi  efpertOy 
e famofo  r e lì  può  dir  certo , che  tut  ti  i« 
defccndenù  di-  quella  onoratirtìma  , ed  il- 
luflre.  Famiglia  fiaRO  riufciti  buoni  falda- 
ti, e.  miglior  Capitani.  Credo  che  eia- 
feuno  di  v oi , Signori  miei,- abbia  virto  ifc 
privilegio  , che  1 ■ ultimo  Maflìmiliano  Im- 
peratore concerti»  al  Sig.  Progne  Sbrcja- 
vacca  nortro , quando  con  fette  Cavalli  a 
fue  lpefe  fu  a fervido  alla  guerra  poco  fa' 
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del  Camello  di  S.  Vito.  _ 71 
d’Ungaria,  quando  fi  racquidb  Giaverr- 
no , e qui  col  detto  Sig.  Progne  mi  re- 
do ; voi  altri  Signori  parlate  qualche  al- 
tra cola  in  quefta  materia.  Allora  il  Cor 
Annibaie  dille  : polliamo  lodar  ancora 
Fulvio  Cefarino , e Sempronio  fuo  Fra- 
tello, che  forno  poco  tempo  fa  valoroli, 
ed  arrifchiati  foldati . Fulvio  , che  fu  fem* 
pre  il  Cefarino  chiamato , oltra  che  fu  te- 
nuto al  fuo  tempo  il  più  gagliardo  gio- 
vane, e sforzato  della  perfona,  e di  «ore 
piu  intrepido  del  Frinii,*  vide  anco  tutte 
le  guerre  del  Piemonte,  e di  Siena,  e 
della  Mirandola  gl’alfedj  , e la  Uretra, 
ch’ebbe  il  Sig.  Pietro  Strozzi  dal  Mar- 
chefe  di  Marignano  . E Sempronio  di 
grande  ardire  l'aria  riui'cito  eccellentidìmo 
' nell’arte  militare,  le  l’ immatura  morte 
non  s’opponeva  a fnoi  gioriofi  fatti,  per- 
ciocché lotto  Montai  ciao  fu  da  un  pezzo 
d’arma  di  foco  morto,  egli  era  a quel 
tempo  Alfiere  del  Capitano  Turchetto 
della  Mirandola.  E ne  fono  al  iprefen- 
te , ed  anco  ne  lono  dati  degl’  altri- 
bravi  dt  quello  Cadello  , eh’  io  mi  ri- 
mango per  qualche  rifpetto  di  nominar- 
li. ( 27  ) Dille  allora  il  Cavalier  Co- 
I,  droipo,  è publica  fama  certo,  che  quedi 
di  S.  Vido  fiano  bravi  , e ballivi  a con- 
fermazione di  quedo  , che  poco  fa  nella 
guerra  de’ Signori  Veneziani  col  Turco, 
voi  de  S.  Vido  avelie  per  difela  vollra 
dugento  pezzi  d’arme  da  fuoco,  e venti 
fumo  pezzi  grodì  ; cofa,  che  ad  altri  luo- 
ghi, e Città  del  Friuli  non  fu  da  eflì  Si- 
1 gnori  concia  i ma  furono  a voi  quelle 
• . acco- 
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sc  omodate,  parciochè  fi  conofceva  il  va- 
lor vollro  , e via  più  la  ledeltade:  e di 
ciò  oe  può  far  fede  il  Co:  Mandrie  ardo , 
a cui  fu  dato  quella  commi  filone,  e fu 
allora  Nunzio  a Venezia , ficcarne  ho  in-? 
telò.  Allora  il  Conte,  che  per  buon  pez- 
zo noti  aveva  parlata,  Mentendo  che  fi  ra- 
gionava de’fattt  fuoi , toflo  così  difie  : vi 
bacio  le  mani  Sig.  Cavaliere;  poiché  nei 
altri  di  S.  Vido  lodate  di  bravura , ed 
ancora  che  vi  fi  potefie  rifponder  , - non»* 
dimeno  tutto  quello  che  qui  fi  regione  , 
pigliar  fi  dee  in  gioco,  ed  in  buona  pat- 
te : ma  lafciama  ormai  il  ragionamento 
d'armi,  e di  bravi,  e feguitiamo  il  no* 
ftro  primo  propoli to  , narrando  dell’  altre 
buone  qualità  di  quello  Caftello  ; infino 
die  verrà  approflimarfi  l’ora  di  cena.  Se- 
guitate voi  dunque  Conte,  difie  Monfig- 
di  Tcligoi,  onde  il  Conte  così  fegueodo 
difie  : non  voglio  mancar  di  far  qualche 
menzione  deli’ altre  Arti  nobili , e meca- 
niche,  acciochè  fi  fappia,  che  quella  no- 
fira  Terra  è d’ogn’Arte  fornita  abballane 
za  , e dirò  di  quelle  , che  al  prefente  fi 
ritrovano,  ed  anco  delli  pafiati  tempi,  e 
maflìme  di  qualche  fottile  arte  d’ingegno, 
che  per  ]’. addietro  fi  fia  in  quello  loco 
efercitata . Nacque  già  qui  un’  Alchimi- 
fta  detto  Stefano  Spizzarafio , che  fu  in- 
ventore di  fochi  artefìciati,  che  nelle  bat* 
taglie  di  Mare  ,i  e nel  batter  delle  For- 
tezze fi  ufano  ; e vi  dirò  in  qual  modo 
fofie  egli  il  primo  inventore  di  quelli  fo- 
chi. Era  egli  dato  a quella  vanità  di  con- 
gelare, ed  affiliare  il  Mercurio,  e facen- 
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d»l  Camello  dh&.  Vtto . JZ 
do  fpelfo  or  quella  or  quell’  altra  efpe- 
rienza  , ficcotne  Cogliono  quelli  infelici 
fare ,.  confumando  la  fua  vita  , ed  il 
tempo  con  tutte  le  robbe  e facoltadi  che 
hanno , e che  con  grandiliìma  fatica  , e 
fudore  acquilìano  con  qualche  altro  efer- 
cizio  ioro:  a cafo  dico  un  giorno  egii  vi- 
de l’ inopinato  foco  ardere  tutte  le  ma- 
terie, che  infieme  unito  aveva,  nè  potè 
in  modo  alcuno  ellinguer  quel  foco,  nè: 
con  acqua,  nè  con  altro,  finché  non  fu 
tutta  quella  materia  confumata.'  onde  dap- 
poi facendone  altre,  e limili  esperienze  in 
i quella  nuova  arte  ritrovata  a cafo,  di-: 
venne  eccellentiflimo  maellro  di  compor 
tutti  quei  fochi  arteficiati,  eh’ oggidì  s’u- 
I fano  ; nè  per  quello  rimanendo  di  feguir 

1 la  fua  ollinazione  per  ritrovar  la  vera  Al- 

i chimia,  e mancandole  li  danari,  liccome 
fpelfo  avviene  a quelli  llolti  , ebbe  ardi- 
mento egli  Hello  cuniar  certo  fuo  falfo 
metallo  : onde  fcoperto  l’ error  fuo  fu  co-; 
llretto  di  gir  in  efilio  , e fugir  da  quell^ 
parti  ; ma  un  fuo  fratello  defideranao  di> 
farlo  ritornar  alla  Patria,  fupplicando,  e 
narrando  alli  Signori  Veneziani  la  virtù.* 
fua , e la  invenzione  di  quei  fochi , ot-. 

! tenne  la  fua  affoluzione , con  quello  pat-, 
to  però  , eh’  egli  fervide  in  vita,  ad  elTi 
Signori  in  fabricar,  e componer  detti  fo-_ 
chi,  con  llipendio  di  Ducati  500.  all’an- 
no, E così  ville  dippoi  molto  tempo  in 
Venezia  , ove  li  fu  confegnatcr  in  vita 
una  cafa  per  fua  abitazione  nell’  Arena- 
le. Mirate,  Signori,  diiTe  allora  il  Signor 
Cefare,  come  ben  fpelfo  con  mezzi  non 
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74  Dialogo  dell1  Origini  i 

peniati  giammai  fi  ha  di  grandi  avventa-  1 
re;  veramente  mirabili  cofe,  e gran  fe- 
crcti  di  Dio  ! Quello  mifero  cercava  co- 
fa,  che  giammai  avrebbe  ritrovato,  e ri- 
trova quello  che  ei  non  penfava  , e che 
era  là  lua  buona  fortuna,  nè  volle  perciò 
abbracciarla,  ed  efercitarla,  fe  non  eflen- 
do  corretto  , come  fu , per  forza  « Diffe 
allora  il  Conte,  da  qui  chiaramente  fe  ne 
potiamo  accorger , che  il  faper  nortro  è 
vano  , dove  manca  la  buona  forte  , o per 
dir  meglio,  il  voler  del  Sommo  Iddio  , 
che  per  vie,  e mezzi  da  noi  rteflì  fugi- 
ti  , e fchi vati  , ci  dà  al  nortro  difpefro 
qualche  mondano  contento.*  ma  palliamo 
ad  altro,  e lafciamo  ai  curiofi  Filofofi  il 
dil'putar  l'opra  ciò,  parliamo  noi  delie  co- 
fe  di  S.  Vido.  Sì  sì,  dille  il  Sig.  Loren- 
zo, diamoli  fine,  che  io  mi  credo,  chfc 
le  fei  ore  fiano  già  pallate.  Allora  il  Con- 
te torto  levatoli  in  piedi  dille t vi  pare 
forfè  Sig.  Lorenzo , che  andiamo  a ce- 
na? non  ancora  ; rifpofe  lo  Strozzi,  e co* 
sì  Umilmente  d illero  gl’ altri . Onde  il 
Sig.  Co:  Mandricardo  ritornato  a federe 
dille  : Poco  a me  manca  Signori  a dar 
fine  alla  materia  del  ragionamento  nortro 
per  quella  fera;  però  fia  meglio,  eh’ io  in 
poche  parole  me  n’ efpedifca  , nè  mi  e- 
rtenderò  per  non  vi  dar  noja  col  mid  di- 
re, e narrarvi  d‘ alcune  arti  mecaniche  , 
che  qui  già  poco  fa  fi  fono  eferCttate,  co- 
me farebbe  a dir  dei  Telfetori  di  fete , e 
di  lane,  e d’altri,  che  poco  importano  « 

Mi  rerta  folo  a nominarvi  alcuni  Scolari 
che  fotto  la  dilciplina,  ed  ammaeftramen- 
. to 
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dei  Cafletlo  di  S.  J/ito.  75 
to  deir  Eccellenre  M.  Pomponio  Amai-1 
teo  riufciranno,  per  giudizio  mio,  ancora 
buoni  Pittori.  Fra  quali  dar  polliamo  il 
primo  loco  a Pietro  Antonio  Aleflìo,  ed 
il  fecondo  a Criltoforo  Diana . Voi  v’in- 
gannate Conte , dille  allora  il  Sig.  Giro- 
lamo Lodovici  , che  quelli  Fano  ora  li 
primi,  e li  meglio  de’fuoi  Scolari;  per- 
ciochè  fi  fa,  che  al  prefente  tempo  fi  ri- 
trova M.  Sebaftiano Seccante,  genero  del 
detto  M,  Pomponio,  e Umilmente  allie- 
vo fuo,  che  nell’Arte  della  Pittura  tie- 
ne il  primo  loco  fra  i Pittori  di  Udine, 
sì  per  la  bella  maniera  , come  anco  per 
la  gran  diligenza,  che  ula  in  tutte  l’ ope- 
re fue  , e di  ciò  fanno  fede  i bellilfimi 
quadri  , eh’  egli  ha  fatro  nella  camera 
dell’udienza  nel  Palazzo  di  fopra  in  U*' 
dine;  e riufeirà  forfè  ancora  il  primo  Pit- 
tore d’ Italia  . Vi  confetto  , ditte  allora  il 
Conte,  e vi  dico,  che  di  bell’lingegno  è 
anco  dotato  M.  Giufeppe  Moretto  fi- 
milmente  dell’  Amalteo  genero , ed  allie- 
vo , che  incomincia  a farfi  conofcer  in 
quella  bell’  Arte  della  Pittura  , avenda 
egli  dato  principio  a rinovar  le  Pitture 
del  gran  Palazzo  di  Venezia  , che  già 
poco  fa  fi  fono  fiate  dalle  fiamme  con-' 
fumate  . Diffe  allora  il  Sig.  Celare  : fe 
M.  Giufeppe  per  il  fuo  bell’ingegno  me- 
rita qualche  lode  , quanto  meritar  dee 
Madonna  Quintilla  fua  conforte  d’  effer 
lodata  per  il  fuo  raro,  e divino  ingegno, 
che  ben  fapete  voi  Signori  miei  quanto 
ella  sà  pingere , e fcolpire,  emattìme 
com’  è eccellen  fittimi  in  far  ritratti  die 
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cera  cavati  dal  vivo,  e naturale;  Così  è 
in  veritade,  ditte  il  Lodovici,  ed  è de- 
gna di  laude  grandittìma.  E finalmente; 
ditte  il  Conte  ; tanto  più  ^ degna  di 
laude  per  elfer  donna  : ma  ritornando  a 
confettarvi  quanto  eh’  avere  Signori  det- 
to, dico,  che  a me  non  pareva  di  fai 
menzione  detti  detti  due  generi  dell’ Amai- 
teo  per  non  etter  quelli  nati  in  S.  Viro  : 
e ne  fono  altri  ancora  fuoi  fcolari  , che 
per  nonuetter  di  quefto  loco,  non  mi  pa- 
re , che  fia  al  propofito  nollro  di  farne 
memoria*.  E’  ben  necettsrio  a dirvi,  che 
già  cento  anni  in  circa  era  famofo  P/tro- 
re  Andrea  Bellunello  di- Si  Vito,  io  cui 
opere  fi  vedono  oggidì  in  divedi,  ed  in- 
finiti lochi  del  Friuli  , e del  Trevigiano. 
E nacque-  fimilmente  in  S.  Vito  Giorgio 
Bellunenfe,  che  fu  non  ha  gran  tempo 
buon  Pittore,  e miniatore  ecceller! tifTì- 
mo,  e riuic'r  mirabile  in  fri  fi  ; ed  altre  co- 
le minute,  come  fanno  fede  le1  molte 
opere  due  fatte  quìi  in-  diverfi  'Patt-zzi: 
ma  'pattiamo  ad  altro.  Nella  gènti!  icien- 
ia,  detta  Mufica  pernia  lodarvene  molti 
giovani  , ma  perciocché  non  fono  ancora 
veguóttalla  perfezione-  di  quella  feienza  , 
me  >ne"  patterò  per  adetto  con  fifenfclò, 
aùvengachè  con  ragione  lodata  potetti  là 
iòavità  ideila  voefe,  e-canto  doto,  che  pon- 
no;  come  dritte  l’-AriottoV  -r"  : «*  ' 

**  c‘  > fii  • "o  , ►.  « i «'  ”.'.1  - 

; b*  D'  intenerir  ■ un  cor  fi  dromo  vanto  ; 

• Ancorché  fojje  piu  duro  che  pietra. 
sT.'  : r.  ti  { ;>•.:<)>  i,  a : l • 

Speriamo*  chd  riùfcjfanhO'  eccellenti  ttìmi 
Od  fot- 
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del  Ca  'dello  dì  S.VÌto.  77 
{atta  la  difciplirra  , ed  ammaellramento 
di  Don  Oromrmzio  Metallo  Maflro  di 
Capella  qui  provillonato  eoo  falario  dei 
Cernane;  nè  altro  dirovi  intorno  a quella 
materia.  Non  credo  meno  che  faccia  di 
metlieri’  di  far  menzione  dell’ altre  arti 
ingenue,  come  farebbe  a dir  dell’arte  del- 
la Notaria,  perciocché  in  tutti  i lochi  d* 
ogni  intorno  fono  di  reriti  in  buon  nu- 
mero: nè  meno  dell’  Aretmeticha  , riè 
dell’  arte  dell’  Agrimenfore,  eh’  ancora,’ 
thè  quelt’ arti  s fono  in  una  Cittade  re- 
cedane, non 'fono  però  in  quelli  tempi 
I molto  in  pregio-.  Ci  fotta  aliai  che  n’  ab- 
) biamo  dei  periti  per  ufo  nollro , e Umil- 
mente dirò  di  un  buòn  precettore  di  Gra- 
matica,  ed  Umanità,  ch’abbiamo  altresì 
! provifionato,  ed  anco  un  eccellente  Fifo 
co,  ed  un  Chirurgo  Umilmente  delle  ren- 
dite del  publico  pagati.  Non  mi  eflende- 
rò  a lodarvi  i*  arte  dell’ Agricoltura  , che 
qui  s’efercita  da  ogni  ‘ qualità  di  genrè, 
ancora  che  quella  lode  negl’  antichi  rem* 
pi  cotanto  celebrata,  che  non  lolo  meri- 
tò d’eller.  lodata,  ma  non  maneprno- ra- 
fie iti  Scrittori,  che  di  quella  hanno  fatto 
1 volumi  intieri,  come  fumo  Golii  meli  a/ 
Marco  Varróne,  Catone,  CotlanfincVCi?- 
fare,  éhe  fu  fmperator  di  CóitaniinopoH', 
e piò  d’  ogn’.  altro  Al  gran  Virgilio  ,3  che 
compofe  i beli iffìmi  libri  deilà  Georgica  y 
dai  quali  imparar  fi  può  tutto  quello  che 
importa,  più  intorno  a quella,  utililfima 
arte,  ed  altri  infiniti  4 ch’io  lafcio  di  no- 
minarvi: in  conclulione  vi  dicò', , che  fel 
bea  confideraflefo  gl’. uomini  i}fo-nej;è  i>: 
' uti- 
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73  Dialogo  del? Origine 
utile,  che  apporta  (eco  quella  gentil  ar-  u 
te,  veramente  non  credo  foffe  uomo,  che  { 

non  li  piacefle  di  elfer  Agricoltore.  E ( 

beati,  e felici  noi , come  ben  dice  Ora- 
zio?  e Virgilio,  fe  lafciando  talora  )i  ne*  ( 
gozj , e facende  della  Citrà,  fi  jritiralfimo  c 
in  qualche  fohtudine  all’  efercizio  dell’ 
Agricoltura,  O quanti  benefizj , ed  utili 
DVra#fimo!  P quanto  viverelfimo,  e 
pafiaremmo  la  vita  con  meno  peccati,  o 
quanto  a ila  fanità  dei  corpo  farebbe  gio- 
vevole,  ed  onelto,  e moderato  efercizio* 

Ma  dove  mi  Jafcio  io  trafportar  dall’  af-  . 
fetto  a ragionarvi  cofe  tanto  volgari , e 
«•ebn  dell  Agricoltura?  Nè  già  mi  eden- 
derò  dell  altre  arti  mecaniche , balli  a 
dirvj,  che  di  tutte  le  più  neceflarie  filino 
ai  prelente  tempo  forniti  a fufficienza  di 
buonilfimi,  ed  eccellenti  Maellri , ed  in 
lomma  con  verità  polfiamo  dire,  chequi- 
vi  gl  ingegni  degl’ uomini  nafcono,  erie- 
lcono  atti  ad  ogni  efercizio:  non  fio,  fe 
quefio  attribuir  fi  dee  al  nofiro  buon’  m- 
ilullo  del  Cielo;  ovvero  pur  alla  noiira 
perfetta  temperie  dell’ aere , che  non  è, 
come  s i detto  di  l'opra,  nè  troppo  gra- 
ve nè  troppo  acuta,  per  il  che  noi  non 
riamo  iottopolh  alle  gravi  infermitadi  , e 
contagiofe  pelli  ; come  fi  è villo  1’  eipe- 
i lenza  1 anno  MDLXXVI.  eh’  elféndo 
quella  gravilfima  peflilenxa  iparfa  non  fo- 
lamente  in  la  Città  di  Venezia,  ma  an- 
co in  tutti  quelli  noflri  contorni,  ed  et- 
fendone  ancora  per  tranfito  de  qui  pallate 
le  genti  infette  di  fimil  morbo,  primo  di- 
rò per  fiajuto  divino,  da  poi  credo,  che 
-i::1  non’ 


l 


y 


Digitized  by  Google 
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k non  per  alno , che  per  1*  aere  temperatif- 
e fimo  fiamo  Tempre  rimati  ficuri,  e Tal  vi. 
: Onde  Tempre  abbiamo  da  ringraziar  la 
, Maetià  del  Sommo  Iddio,  che  di  sì  bei 
> doni,  e di  sì  buone  » e pregiate  qualità 
i ci  ha  fatto  parte  , < 
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i.  fi  i i * y.  > T • b , 

* *•  queflo  Letterato  verfo  il  fine 

del  decimo  fejìo  fecola £#,  \n 

fuefla  Terra  di  S.  Tito,  ove  la  di  lui  no- 
tte Famiglia , pochi  anni  fono , fi  rima - 
fe  eftinta  : fu  molto  caro  al  Cardinal  Ma- 
druccio  di  Trento , Corte  d/  c«#  ?» 

yiffe  parecchi  anni . Giovanni  Grimani  fu 
il  Patriarca  d' Aquile) a ^ cui  egli  indiriz- 
zò queflo  fuo  graziofo  Dialogo  . 

2.  Non  v * Scrittore  antico  ni  ft am- 

puto, ni  manoferi  ito,  che  di  quefla  ere- 
zione faccia  ricordanza  -,  o fi  attribuisca 
a Gifulfo  primo  Duca  del  Friuli , o a 
Grifulfo , detto  anche  Grafulfo  da  Pao- 
lo Diacono  Fratello  di  Gifulfo  terzo  Du- 
ca del  Friuli . Senza  ragione  fene  fa  Au- 
tore Fgi nardo  Cancelliere  , e Genero  di 
Carlo  Magno  fecondo  la  Cronica  Lauri- 
famenfe  . Che  quefli  abbia  fcrìtto  de 
fatti  di  longobardi , è cofa  affatto  nuo- 
va y e non  Japuta  ni  da  Sigeberto , ni  da 
Trttemio . ni  da  Bellarmino , ni  dal  Vof- 
fio , ni  dal  Du-Chefne , ni  dal  Cave , ne 
da  tanti  altri  valentuomini , che  di  effo 
a delle  opere  fue  ne  parlano . Onde  fva- 
nifee  ogni  fondamento  di  creder  fatta  da 
Crifolfo  F erezione  del  Cafiello  di  S.  Vi- 
to, ni  bafla  il  Ce  ferini,  od  il  Candido  a 
farcela  credere . Il  più  antico  documento , 
ch'io  f oppia  far  menzione  di  queflo  Ca- 
fiello è un  Diploma  di  Ottone  IL  lmpe- 

- tutto**  - 
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fatare , alcuni  fragmenti  di  cui  rapporta * 
ri  vengono  da  Antonio  Bellone  nella  vita 
del  Patriarca  Rodo  al  do , in  cui  leggonfi 
| quefie  parele  : Transferimus  tibi  Rodoal- 
4 do  Patriarche  Aquilejenfi  duas  Cortes  , 

" videlicet  Cortem  de  Verfia  , &'  Cortem 
’l  S.  Viti  cum  omnibus  juribus  \ & perti- 
;j  nentiis  ad  ipfas  Cortes  intus , & in  cir- 
cuitu  pertinentibus.  Corte , copie  ojferva 
1 #/  Du-Cange  ? dinota  Territorio  con  fuo 
1 Cafiello . Quindi  appari fce , che  nel  dt- 

I cimo  fecolo  fojfe  già  eretto  quefio  Ca- 
mello . 

^.'Cacano , e Cagano  nome  equivalen- 
ti Je  a quello  di  Re  ufato  dagli  Unni , o 
» vogliam  dire  Tartari  chiamati  Avari , per 
'l  dinotare  il  loro  capo  . Così  pure  dai  Tar- 

* tari  Gazati  oggidì  detti  Turchi  veniva  il 
*"  loro  Principe  intitolato . 

* Non  fu  Paolo  Diacono  nativo  d*  A qur- 

* leja , ma  del  Forogiulio  , ò fifa  Cividdl 
f del  Friuli  , ove  i fuoi  Antedati  venuti  in 

* Italia  col  Re  Alboino  fiffarono  la  loroftan- 
» za , ed  ove  egli  pur  nacque  per  attefiato 
» di  Erchemperto  Hi  fi.  P.  T.  T.  2.  Rer.  Ital. , 
! anzi  di  lui  medefimo  lib.  4.  capi* 34.  Hifi, 

‘ Lang . 

f 5.  No»  da  Rothari , ma  dal  Re  Gri- 
ll moaldo  rimafe  nel  666 , Oderzo  da  fonda- 
t menti  difi  rutto  * 

6.  S . Gregorio  il  grande  viffe  tredici 

II  anni , fei  me(tì  e dieci  giorni  nel  Ponti- 
li ficaio.  Del  che  fi  vegga  Giovanni  Diaco- 
> no  nella  di  lui  vita  car.  168. 

t 7.  Qui  i tempi , e i fatti  non  poco  fi  con* 

N 2 fon- 
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fondono  » Net  593.  Gri/ctfo  no»  era  Duca 
del  Frinii»  La  terrìbile  irruzione  degli 
Avari , La  morte  di  Gifulfo%  la  prefa  dei 
Foro  di  Giulio  non  avvenne  fecondo  i com- 
puti del  Si  gonio , che  all'  anno  615.  di  Er- 
manno Contratto  6 13. , e di  S igeò  erto  61 6. 
ma  fembra  di  poterla  con  più  fondamen- 
ta riferire  all'  anno  6 iim  da  che  Paolo 
Diacono , dopo  aver  narrata  la  morte  di 
Foca,  e r innalzamento  di  Eraclio  Sog- 
giunge: Circa  haec  tempora  Rex  Avaro- 
rum  , quem  fua  lingua  Cacaoum  appel- 
Jant  com  innumerabili  mnltitudine  Ve- 
netiarum  fìnes  ingreflus  ed . Ponendo  ora 
Grafulfo  Succeduto  al  Fratello  Gifulfo  , o 
eom  è la  più  comune  opinione , al  Nipote 
T afone  nel  635..  uccifo  fecondo  Fredegario 
daìf  E far  co  in  Ravenna , 0 in  Oderzo  co- 
me vuol  Paolo  Diacono , da  Gregorio  Patri- 
zio , chiaramente  riluce , che  nel  593.  cffo 
non  era  ancora  Duca  del  Friuli . 

8.  Nella  efierna  facciata,  della  Torre  di 
quejia  Porta  evvi  Scolpita  in  marmo  P Ar- 
me della  Famiglia  Grimana  con  fopra  il 
Cappello  Cardinalizio  y e di  fotta  leggenti 
quefie  parole: 

. Marinus  . Grima&us.  S.  R.  E.  Car*. 

( Patriarcha.  Aquiiejenfis. 

Epifcopus . ConcordienOs  «. 

, M.  D.  XXXIII. 

» \ 

9.  In  vece  di  Unni-  reputo  io  che  Jhr- 
riebbe  meglio  fcritto  Ungheri . £*  poi  fal- 
lo y che  nel  907.  queflt,  popoli  col  afferà  tP 
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danni  d Italia , e l'autorità  dal  S abel  li  c»' 
a comprovarlo  non  bafìa . Facendoci  [ape- 
re  Ì antico  Autore  della  Cronica  di  No - 
nantola  , i cui  frammenti  riferiti  vengo- 
no dall  Ug belli-  ( Hai.  Sacr.  Tom.  2.  in 
E pi  [co.  Plac.)  che  fola  net  9 09.,  oppu- 
re nel  910.  fecondo  il  Continuatore  degip 
Annali  di  Fulda , avvenne-  in  Italia  li 
prima  irruzione  degli  Ungherì , dalla  quan- 
te non  vinti , ma  carichi  di  preda , e vin- 
citori alla  Pannonia  fi  ritornarono . Del 
che  ci  afiicurano  Liutprando  ( Hi  fi.  lib.  2„< 
cap.  4.)  e ’/  fuliodató  Autore  della  Cro- 
nica Nonantolana  , raccogliendo  noi  da 
quefi'  ultimo,  ohe  junxerunt  Je  ChrifttanP 
v-urn  eis , cogli  Ungherì  , in  bello  ad  fiu- 
vium  Brentam , ubi  multa  milita  Chxi- 
itianorum  interfebìa  funt  ab  eis , & alio & 
focavere 

io.  Solamente  nel  91  <5;  a'  24.  d/  Marzo • 
giorno  di  Pafqua  fu  dal  Papa  Giovanni 
X.  coronato  lmperador  Berengario . Veg*- 
ganfi  il  Sigonio  ( de  Regn.  Ital.  lib.  6.) 
il  Baronia  An.  To.  io. , e 7 Muratori-An.. 
d'  ltal.  TV  5,,  che  pienamente  il  compro * 
vano . 

ir.  Cariò  Magnovinfe  , ma  noni  [cacciti' 
di  Italia  i Longobardi , alla  nazione  de  quag- 
li egli  concejfe  la  libertà  di  continuare  a ' 
governarfi  con  le  proprie  fue  leggi , ed  a 
renere  le  ricchezze , e i Dominj.  , che  per' 

P addietro  da  lei  fi  godevano . E fenz*' 
andar  troppo  lungi  ne  abbiamo  un  e [em- 
pio in  Rotgaudo  Duca  del  noftro  Friuli  j, 
ohe  anche  dopo  pajjato  ne'  Franchi  il  Re—  > 

N-  3, 
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&10  df  Longobardi  continuò  come  prima  a-  I 
governare  il  proprio  Ducato . E già  non 
fu  quejlt  fola,  che  mantenere  il  proprio  ' ' 
Dominio  v piu  altri  Principi  Longobardi 
eziandio  fe  /„  mantennero , e fegnat amen- 
te nelle  Marche  dì  Spole  ti , e della  To- 
fana ^ e celebri  fino  nell' undecima  fecola 
comparvero  nel  Regno  di  Napoli  i Duchi 
di  Benevento . e i Principi  di  Salerno  di 
vazton  Longobarda . 

12.  Non  quattordici , ma  diciotto  Du- 
chi Longobardi  governarono  il  Friuli , cioè 
Gifulfoy  T afone  y Gra/u/fo , Agone  9 Lu  .< 
po , Varnefrito  , Vettori  , Laudari  , Ro* 
doaldoy  Ansfrito , Adone  , o Aìdone , f>r- 
dulfo , Cervulo , Pemmoney  Rachisy  An- 
simo, Pietro , * Rotgaudo ..  . 

^ V*  “wW-  intendere  prima  delia 
dtvtfione  della  nofira  Marca  fitto  quat- 
tro Marckefi  y o Conti , quanto  furono , « 
i Duchi , o Marche  fi  Francefiy  che 
la  Signoreggiarono  y cioè  Marcario , 

Wj  Cadolao  , R a Idrico. 

14.  Di  queflo  famofo  Diploma,  vegganfi 

ti  Pagt  . ... , e ’/  Mura t eri  An . dT 
J/tf/.  Tom». 

N°n  appari f ce  queflo  documento . 
notijjfma  cafa  per  altro  che  in  varj  tempi , 

« iwr/  Pr/Wp/  /«  alla  Chief a d"  Aqui- 
le J a donato  tl  Friuli ^ 

’ l6:  .^jefct  nuovo  il  fintire  dichiarati - 

Eretici  finza  eccezione  veruna  tutti  y e tre  - 
* Ftglfua.lt  di  Cofiantino . £>/  C oflanzo  non , 
c reP*icare  f ajficurandcci  S.  Atana - 
(fo  {de  Synod,.  pag.s  204.  ) Cortantius  hai- 
: ictK 
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i • reticus  fuit,  e ohe  pur  fu  ad  finem  uf- 
que  permanens  in  ea  impietate,  vaie  a 
i dire  nell'  Ariana  Erefiit».  Ma  come  mai  fi 

i potrà  dire  lo  fteffo  ai  Cofiante  e del  gio- 
vane Cofiantino , mentre  il  fallodato  S» 

Atanafio  li  chiama  beati , di  beata  rat- 

ii  moria , fanti fiimi  ì Si  vegga  di  queflo  Sarr- 
i to  la  lettera  ad  Sol . pag.  187.  Apoi.  1.  in 
i)  più  luoghi , A poi.  2.  pag.  176.  Della  pro~ 

1 tritone  verfo  la  Chiefa  Cattolica  di  quefli 

due  pii  (fimi  Principi  ofiervifi  Socr . Hi  fi ù 
Peci.  itb.  2.  cap.  3.  Theod..  Hi  fi ^ Ec.  lib ». 

2»  cap».  8..  Socr.  cap-..  6. 

17.  A tre  fpecie  ridur  fi  poffono  i Feu 
di  del  Friuli , eie ? a Feudi  retti , t le- 
gali , di  Abitanza , e Minifieriali . Qhi  ne 
defederà  u Iteri or  informazione , effervi  il  li- 
bro de  Feudis  Patriae  divulgato  come  ano- 
nimo dal  Chi  ari  filmo  Muratori  dif.  XI .. 

Antiqutt.  Ita/.  Medii  AEvi , benc-hl  per  al- 
tro fi  fappia  effere  quefio  Opera  del  celebre 

. Notajo  Udinefe  Bellone  . 

18.  Bertoldo  fu  nel  1218.  non  da  Fe- 
derigo li.  lmp.  ma  dal  Papa  Onorio  111», 
creato  Patriarca  d' Aquileja  1 il  che  racco- 
glie/i da  Breve  di  quel  Pontefice  al  Ca- 
pitolo d' Aquileja  fu  tal  prcpofito  , da  cui 
pure  sy  impara  eh'  ejjo  Pertoldo  era  prima 
Àrcivefcavo  di  Colocza  in  Ungheria , e non 

di  Colonia  Egli  fu  poi  dei  • Duchi  di  j 

Merania  , e non  già  di  Moravia , come  fi 
ha  qui  per  abbaglio , che  vuol  ejfer  cor - 
retto  anco  nel.  F lauri  » Stor.  Eccle.  Tom,  17.. 

; car'  3°3‘  * 

19..  Ebbero  felice  efita  quefie  differenze  .. 

Si 
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Si  legga  il  Palladio  ifi.  del  Friuli  Par. 
k 5.  c.  218. 

20;  Così  detto  dall*  antico  nome  di  Ro- 
lli as,  onde  da  Latini  chiamava  fi  quefio  no- 
flro  fiume  Lemine , che  lo  formava . Vedi 
Plinio  lib.  5.  cap.  18. 

21.  Tutti  e due  furono  di  Càfa  Alta- 
na , come  apparifce  dal  Privilegio  d*  Inve - 
Jlitura  del  Feudo  di  Taglietto  ad  ambedue 
loro  conceffo  P an.  1400.  dal  Patriarca  Gae* 
tatti , il  qual  feudo  fu  femprt  degl ' Alta- 
ni  t e non  mai  de  Ce f orini . 

22.  Sembra  piu  apprezzàbile  P opinione 
di  chi  vuole  ejjerji  derivato  un  tal  nome 
dall'  ufo  ne' baffi  tempi  della  latinità  par- 
ticolarmente introdotto , di  dar  nome  di 
Patria  a qualfivoglia  regione , 0 paefe.. 
Vegganfi  tra  li  altri  il  DU-Cange  nel  fuo 
Glo/Jario  latino  , e Monfignor  Fontanini 
nella  vita  di  Monfignor  del ■ Torre , che  ne 
allegano  di  molti  efempi . Ne  parlo  aneli 
io  difu  f am  ente  nella  vita'  di- Giulio  Ca- 
millo Delminio  , ove ■ conchiudo  col  Signor 
Madri  fio  {Voi.  2 car.  572.  de  fuoi  viag- 
gi-,, che  al  Friuli  fila  rimafio  il ‘^ome  di 
Patria  fino  da  qu e'  rozzi  tempi  per  parti- 
colar  eccellenza  , e privilegio . 

23.  Di  Ottaviano  Menino  due  Epigram- 
mi ed  un  Ode-,  e molti  altri  verfi  latini 
fi  leggono  nella  raccolta  di  Rime , e Verfi 
di  varj  compofi tori  della  Patria  del  Friuli 
l opra  la  Fontana'  He  lice  dèi  Signor  Corne- 
lio Frangipani  di  Caftello  pag . 21.  e feg. 
fiampata  in  Venezia  al  fegno  della  Sala- 
mandra 15  66.  \ ' . 

24».  D ì* 
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> 34.  Di  Girolamo  Lodovici  alcuni  verfi 

latini , 0 fi  a una  elegante  Ode , fi  leggono 
, nella  fuddetta  Raccolta  fopra  la  Fontana 
■ Htlice  pag^Vj^e  feg.  • J „ 

j 2*.  New  /o»o  da  ommetterfi  due  injtgni 

P retati  della  Famiglia  Malacrida  vt fiuti 
f in  Roma  ne'  fecali  decimo  fefio , e decimo 
Jet  timo  con  fama  di  dottrina,  e virtù  fin- 
, gelare » A quefii  potrebbono  unir  fi  Antonio 
Ve f covo  di  Urbino  di  Cafa  Altana  chiaro 
per  molte  Ecclefiafiiche  Legazioni . Fieri 
verfo  la  metà  del  1400.  Si  ofiervi  il  fuo 
Elogio  nel  Ug belli  Edu  Ven*  Tom*  i*Tra- 
lajcio  di  far  menzione  di  parecchi  figger- 
ti, che  furono  aferitti  ad  infigni  Capitoli 
come  & Aquile j a , Padova , Concordia , e 
d'altre  Chie/e , e mi  rimango  pure  di  par- 
lare di  quelli , che  ancor  viventi  0 per  di- 
gnità Epifcopale , 0 per  efimia  letteratura 
adornano  mirabilmente  ed  illufirano  quefio 
luogo . , 

2 6.  Si  veggano  le  memorie  di  quella 
Famiglia  fiampaPe  in  Venezia  per  il  La- 
vila r an.  1717. 

27  . Mer  i tanfi  tra  quefii  onorato  luogo 
Ottavio  Vi  licita  y Carlo  E r ance! chini  s am- 
bedue Colloneli , ed  Ettore  Marofiica  Sor- 
gente Maggior  di  battaglia  tutti  e tre  vi fi- 
futi  nello  / caduto  fecolo  al  fervizio  della 
Sereni  fiima  Republica  di  Venezia  con  co- 
llante grido  di  faggi , e bravi  Ujfizialì  „ 
Potrei  nominarne  molti  altri  di r minor 
rango , ma  fi  ammettono  per  brevità , co- 
me pure  ommettefi  di  favellare  di  chi 
ancor  vive  da  cofpicui  militari  gradi 
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qualificato  y onde  fempre  piò  fi  a cere - 
fee  lo  fpìcndort , e la  fama  di  quella 
Terra  * - • * V - • - ' • 1 
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STEFANO  MARCHESELLl 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’ 

Sopra  la  Raccolta  Pefarefe  di  tut- 
ti gl1  Antichi  Poeti  Latini , 
divifo  in  cinque  lettere. 
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J IL  CHIARISSIMO 

S I O.  AU  © ITORE 

GIAMBATTISTA  PASSERI 

BELLA  COLLEZIONE 

* / « - 
I e * 

de’  POETI  1 A TIMI 

Stampata  in  Pefaro  I’  anno  1766. 
LIBRO  PRIMO. 

• 1 ‘ l , > 

De  Prolegomeni , e del?  Ordine 

del?  Edizione . J‘  * ' ' - J- 

$ , ' * T. 

' ' 

ER  voler  voftro,  dottillìmo  Si- 
gnore , mi  pongo  a'fcrivere 
della  pregevoliffima  Raccolta  , 
de’  Poeti  Latini  Pefarefe,  co- 
fa  di  tanto  decoro  alla  Patria 
voftra  , fe  alena’  altra  19  quelli  giorni  per 
Voi,  per  dtieegregii  Cavalieri,  e per  al- 
tri valorofi  Perfonaggi  de’  buoni  ftudj,  e " 
dell’  antica,  e più  recondita  erudizione 
Sommamente  benemerita  ; cofa  , che  non 
doveva  ornai  più  mancare  alla  comune 
dazione,  io  dico  all’  Italia,  la  qual  non 
fclamente,  come  avverte  l’Editore,  van- 
ii per  fuoi  nativi  la  mafiima  parte  degli 
tutori,  che  la  Raccolta  compongono,  ma 
ichiama  con  gtan  ragione  a fe  pure  i na- 
ivi  d’  altre  contrade,  ficcome  membri  in 

V 2 que’ 
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que’  tempi  del  fuo  Impero,  ficcome  per- 
tinenze, e creature  alla  gloria  delle  lue 
leggi,  de’  fuoi  infegnamenti , del  fuo  me-  , 
defimo  allora  a tutti  volgare  Idioma  ; e 
quello,  che  piti  è,  prodotti  dopo  rinate  le 
lettere,  ed  illudati  la  prima  volta  da  Ita- 
liani Uomini.  Niun  altro  io  conofco  piu  i 
di  volubile,  o Signore*  a giudicar  à[  ta- 
li bifogne,  che  liete,  per  teftimonio  del 
dotto  Mondo  ^nche  Oltramontano,  un  ar-  - 
ca  di  fapere  in  ogni  genere,  ed  in  quello 
fingplarmente  . Ma  troppo  danno  ne  pa- 
tirebbono  le  due  gran  Opere,  che  andate  1 
pubblicando  del  ;?vlufeq  Etrufco,  e delle 
Gemme  Antiche  di  tanto  piu  merito,  che 
non  dar  qualche  fuggerimento  , o g- onta  l 
Uà  una  Raccolta  di;Poeti,  quanto  piu  è i 
mollrare  la  prima  volta  in  tutto  il  fuo  i 
lume  una  perduta  Nazione,*  quanto  piu  e j 
arricchire  i dotti' fl’-un  raro  generi  di  pre* 
aiofa  Antichità,  come  voi  fate,  che  noni 
r appiccar'  qualche  vezzo  , ò tergere - alcu- i 
na  macchia,  d’  un  behcorpò  a sotti  efpo-i 
fto . Ciò  volete,  eh’  io  fàccia  S -Oòfà  pini 
da . me  invero  ; perchè  mih©re!j  aftcptape-i 
rò  piò  grande  di  quello,  .eh’  io  mi  lenta i 
’ valervi  ; fe  forfè  non  potelfe  la  fichiefla  < 
v olirà , per  lo  vantaggioso  giudizio,  chei 
di  me  ha  feca..  abilitarmi  a cotanto,  i 
E dalla  .Prefazione-deli’  Editore  - inco- 1 
minciando  , io  mi  trovo  si  affezionata! 
all’  ottimo  Sig.  Pafcale  Amati  lodevolilfU  ' 
mò  Editore  di  tant’  Opera  :j'  ohe-  non  fa 
punto  difamarlo  per  alcune  cofe  , onde 
vorranno  certi  rigidi  Ariflarchi  ancor  for- i 
le  rimproverarlo.  Anch’io  ho  veduto  che 
• ; * la 
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1 la  latinità  in  un  Profelfor  d’  eloquenza, 

| rin  un  critico  Editore  d’  eloquenti  (limi  La- 

I tini,  poteva  efler.più  pura  , e l’Ortogra- 
fia, material  cola  , troppo  men  ricercata  ; 

;>  .'che  allega  in  generale; a fua  Icufa  una  co- 
li fa,  che  ha  bitogno  più . d’  ogni  altra  di 
fcuia,  ed  è la  fretta  incomponibile  coll’ 

P .eiatezza,  e diligenza  in  limili  lavori  nè- 

II  cellaria;  che  quelli  Icrupoli  non  lalcieran 
i credere  , eh’  egli  li  fia  data  la  sì  gran  pe- 
li *.na , che  dice,  a Icerre,  o fciegliendo  ab- 
• bia  accertato  nelle  varie  lezioni  degli  Au- 
ji  -tori,  troppo  poco  effendo  un  folo  riempio 
g a comprovarla.  Ho  veduto,  che  fi  lareb- 
t be  r !Jni vertale  più  appagato,  che  profef- 
g falle  d’  aver  feguito  il  telìo  degli  Scritto- 

ri,  come  fi  trova  dato  in  alcuna  delle 
più  corrette  , e critiche  edizioni,  ed  afie- 
j.'  gtìate  l’ avefife  ; e- finalmente  , che  non  ha 
, potuto  fuggire  il  difetto  di  chi  è Colo  a 
f:  correggere  un’  Edizione , cioè  d’  incorrete 
non  pochi  falli.  Ma  delidero,  che  lappi  a - 
no  i Signori  Oltramontani  in  tali  cole  mi- 
nutiflìmi , e facili  fprezzatori  di  noi , per- 
chè vi  compariamo  negligenti,  che  unio- 
ne dì  uomini  non  prezzolati,  ma’ dotti, 
;j  e di  buon  genio  foli  abili  a tali  faccende, 
1,  non  fono  quafi  poflhbili  in  Italia  anche 
dove' tali  nomini  non  mancano,  come  in 
r Pefaro . Nè  alcuna  ragione  mi  (fa  bene 
; recarne,  fe  non  quella  , che  pub  anche 
^ valer  tutto  : non  efler  cioè  , come  fono 
’0,  uà  loro,  così  tra  noi,  chi  agli  ftndj  ha 
dedito  per  modo , che  da  troppe  altre , o 
,‘j,  doroefiiche , o pubbliche  incombenze  non 
Ila  frallomato  ; ond’  è altrettanto  in  qu€- 
> ' O 3 fio 
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fio  mi  fero  flato  delle  Italiane  lettere;  vo^ 
ler  da  noi  la  lor  diligenza  nelle  (lampe  v 
che  non  volerne  alcuna  (lampa *.  Defidèro. 
però  dal  Sig..  Amati  benigna-  fcofa,  fe 
quelle  cole  ho.  detto  * perchè  £e  tutto*  ciò 
gli  è avvenuto.  lenza  quali  tua  colpa  ; è 
pur  neceflario,  di  mollrare  agli  Emoli 
della  nolìra  Nazione,,  che.  le  no»  fi  fa,, 
comr>  elfi  ci  provocano  a fare-  in  Italia* 
non  è ciò*  perch*  ella  manchi  di  chi  co- 
nofca  come  far.  fi  dovrebbe  Come  che 
fia  , d .ve  il  Mondo  al.  Sig*  Amati , meT- 
cè  r egregio  fuo  Mecenate  una,  Colle- 
zione più.  compita  a diCmifura  d*  antichi 
Poeti , che  fatta  finora  folle*  e gliela,  de- 
ve in  bnona  carta , in,  buon  carattere- 
( no»  veramente  cosi  buon,  inchioliro,  che 
molte  carte  nv  ha  fccrrciamente-  imbratta- 
te ) e piò  corretta  di.  qiolt’  altre  (lampe* 
che  puE  fi;  pregiano..  Quello  a dir  ^ero  è 
un  merito,,  che  non  può  edere daL  detto,, 
e da  dire ofcurato  * non  che  tolto  ..  In 
quelle  cole  io.  la  penfo  a proporzione,  co- 
me dell* opere  fallitati  a vita  eterna  , do- 
ve il  merito;  del  bea  fatto,  non  fi  foglia* 
per  alcun  difetto,  nel  farlo  ; quello  fi  pur- 
, ga,,  quello  li  premia  durevolmente 

Aliai  bene  difcorre  poi  i’  Editore  dan- 
do ragione  d’  elferfi  frollato-  dalla  Colle- 
zio»- del.  Meterrio*  e quanto  a ciò,  che 
in  efia  manca  * e quanto?  al  Tordi  ne  trop- 
po confuto  * e quanto?  alla  (correzione  v.  Di 
ciò-  folo,  che  ivi  dice  deiunto,  e malamen- 
te infarinato  dal  Giraldi,  e dal  Cernito , 
quanto,  alle  notizie  degli  Autori  Raccolti , 
avrò  che  ridire  più  lotto..  <- 
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I/)  devoli  fti  ma  è in  feguitp  la  diligenza, 
che  ha  polla  in  procacciare  i più  ran  li- 
bri , noa  perdonando  a fpefa  ; rara  è la 
' felicità  d’.  aver  trovato  wa  dotto  Amico  » 
che  glie  li  abbia  perfino  dalle  Romane 
.Biblioteche  traforino.  Quanto  pochi  pro- 
1 - jnuovouo  i vantaggi  delle  lettere,  e degli 

!|  . Amici  eoa  tanto  loro  incomodo  t Quefto 
- jè  il  fecondo  efempio  a dì  noftri , che  ho 
; udito  citare*  Un  umile  n’aveva  prima  dal 
1 egregio  nofiro  Barotti  intefo  , che  fimil 
, benefizio  m*  ha  detto  elferglt  più  volte 
fiato  dall’  ottimo  Sig.  Pomenico  Vandel- 
li , ed  in  Modena  dalla  Biblioteca  Eften- 
' . fe,  ed  altrove  da  altre,  fenza  rifparmio 
J compartito  ..  Quindi  ha  raccolto  forfè  il 
'!  ‘ . pti reo  • l’  Editore  il  bel  frutto  d’ avvicinarli 
) ‘ più  d’  ogni  altro  a dar  intera  là  sì  pregie- 
‘ $ vole  Collezione . Ciò  : che  manchi  fata 
' materia  a noi  de  due  Libfl  .a  , parte  * In- 
hi 1 i tantot,  anche  per  mio  fuffra|vo,  abbia  «- 
gli  la  lode  , come  fe  inreriflfima  1’  avelie 
data;  perchè  dal  canto  fpo  non  è man- 
~ . cato  4 1 darla,  - . * . . 

1 . _ lo  q«t  non  intendo  di  -rimproverare  il 

conGglio  che  il  Sig.  Amati  da  Capienti 
Uomini  ebbe  di  feguire  più  tofto  che  il 
Cronologico , 1\  ordine  Claffico  nel  regi- 
firare  l’uno  dopo  l’altro  i Poeti  ; folo  mi 
fìa  lecito  dire  » che  niuna  forza  mi  fanno 
le  ragioni*  eh’  egli  allega  di  così  aver  fat- 
to. Porgli  gran  difordine  , che  tra  le  co- 
fe  Santifjìme  della  Criftiana  Religione  fi 
c mefcolino  ie  {alfe*  profane  , e difonefie 
degli  Etnici  ; che  tra  la.  luce  fiano  le  te- 
« nebre  . Ma  con  quelle  tue  elafi» , ha  egli 
- ” O 4 fchi- 

I ■ 

\ Diaili 
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fchifato  quello  fcogHo,  fe  pure  Ì ttffe^ 
che  per  me,  ciò  non  rftimo  fe  non  mra 
neceffìtà  involuta  nel  concettò  medefimo 
della  poefia  , tirarti  ma  mente  antica  . Di 
fatti  quante  gentilefce:  cofe  , Je  affatto  in- 
" degne  di  Criftiano  ha  Aufonìo,  che  ma’ 
Crirtiani  Santiflìmi  egli  ha  porto?  Quan- 
’ ti  altri  anche  più  pii  parlano  poeticamen- 
te alla  Gentilefc*,  come  Ottaviano,  Si- 
dcnió‘;  Ennodio,  e Boezio  ifteffo  ? Al 
1 contrario  quanti  fono  oneftiflìmi , 'e  non 
offendono  ia  Crirtiana  Religione  di  color, 
v che  fono  porti  tra  gli  Etnici,  come  Te- 
' renziano  Mauro,  Avieno , e iDiftici, co- 
sì detti  , di  Catone?  Indarno  era  adun- 
que quello  fcrupolo  quanto  all’  abbando- 
nar 1*  Ordine  Cronologico  . Conveniva 
■ porre,  aggiegne  egli,  feguendo  la  Crono- 
logia, alcuni  ritagli  , o frammenti  come_ 
di  Gallo,  o Rabirio  tra  1’  intere  Opere 
di  Virgilio , e d’  Ovidio  , quali  Pigmei 
tra  Giganti,  e quel,  che  è una  beila  pia' 
cevolezz-a  da  fcrtvere..  Viburni  fra  Cipref- 
rt  ; come  fe  que’  rimafugli  non  forteto  of- 
fa di  gran  Poetf;  come  fe  non  balla  fiero 
all’’  intento  , che  qui  fi  cerca  , i loro  gran 
nomi;  come  fe  non  fi  derteio  dique’me- 
defimi  gran  Poeti  dopo,  le  loro  grand’ O- 
pere,  e piccioli  epigrammueci  y e alcuni 
frammenti,  che  fon  poi  cofe  fimiglianti  a 
- quelle  d’  altri  , che  fi  fc  art  ano  ; come  fe 
non  folle  men.  nojofo , e inconveniente 
trovare  alcuni  piccoli  pezzi  dopo  grandi 
•Poemi,  quali  maffi  per  luuga  via  , ove 
ledere,  llar  a bada  alcun  poco,  e refpira- 
te  ; che  aver  que’  minuzzoli  rammarta  ti 
C ia 
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ìit  onf  fol  Volume  , a riufcire  come  uni# 
difamena  montagna,  rotta  di  greppi,  edt 
balzi  ripiena,  ficchè  fi  trovi  a llento  ovff 
>1  piede  potare  . .. 

Eccolo  far  il  piano  della  fua  Edizione  f 
e minacciar  prima  per  Prolegomeni] parti- 
colari circa  la  Vita,  le  Edizioni,  ì Co- 
mentarii  , le  M’tafrafi  di  ciafcun  Poeta  , 
le  cole  tratte  dalla  Biblioteca  Latina  di 
Giovanni  Alberto  Fabrizio  , e m l'uà  man- 
canza da  altri  Autori,  che  fono  ( li  duò- 
lo) il  Crinito,  il  Giraldi  y il  Burmanno- 
Io. avrò  a ragionarne  ficcome  ho  detto,  a 
parte  » Promette  ne  tre  primi,  Volumi  di- 
. ciaiette  Poeti,  che,  fecondo  eh’  egli  di- 
ce, chiamar  fi-  fogliotro  maggiori  , o per 
la  mole,  o per  la  fama  maggior  deir 
Opere.  Égli  faprà  dar  ragione'di  quella 
voce,  e decisone  di  maggioranza,  che  fa>-  - 
correre.  Io  certo  non  faprei  darla;  non 
perchè  i’  abbia  udita,  o letta  altrove  , che 
in  quelli  Prolegomeni  : non  perchè  poffa 
credere,  che  fe  Ila  tra  maggiori  Catullo* 
perchè  , febbeo.è  piccolo  di  mole  , è ec- 
celiente  di  merito  , non  ci  polla  anche 
ftar  Fedro  , che  è d’  ottimo  gufto , equaft 
. un  fecondo  Terenzio  ; e fe  tra  maggior» 
è pur  Silio  tenue  Poeta , fe  Marziale  ,-che 
dà  nel  plebeo,  non  abbia  luogo  tra  mag- 
g;ori  Manilio  affatto  aureo,  ed  egregio» 
Ma  l’editore  aveva  bifogno  di  fearicardi 
1 male  i tre  primi  Volumi  , ed  ingrollare 
a proporzione  il  quarto  »-  Quella  è buona; 
ragione  però  di  decidere  i due  fudderti, 
non  che  Cicerone  « non  che  Albinorano 
Grazio,  Germanie©  sì  ‘buoni  Latini , e 

O 5 Te- 
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Terenziano  Maura  che  è altra’  ciò  a a* 
che  volumniofo  , per  Minori  à’  ogni  altro 
de’  dicifetce,  e gir  tarli  nella  Clafle  fecon- 
da ? Primo  fcencio  * che  nafce  da -quella 
dtilinzione  di  ClalTi.. 

L’  altro  è quello  di-  confidare  tra  i.  Mi- 
nimi i Maflimi  Latini  , e Maeftri  di  tut- 
ti i Sommi,  per  la  tenuilfima  ragione  dt 
noa  elider.  d.’  elfi  fe  non  frammenti*  , e- 
codette,  che  non  pai  fa  no  cinquanta  conti- 
nuati verfì.  Ma  quanto  centinaia-  fe  ne* 
leggon  d’alcunt febbendifgregati?.  quello- 
numero  % il  pregio  , che  ne  fanno  gli  An- 
tichi , che  li.  citano  adefempio,  e autori- 
tà nelle  loro  fermate  ,,  non  gli  doveram 
far  porre  fopra  i’  Elegia-  della  Speranza 
Copra  alcuni*  pochi-’  componimentelli-  di 
Rufino  l Tanto  pib che  non:  e vero  ge- 
neralmente non  aver  quelli  fuor  Minimi- 
lunghetti  , e interi  pezzi  ancora  ► Lunghet- 
to è uno*  d’  Accio  di  quarantafei  verfi  .. 
Infelice  !’  perchè  non  è giunto*  ai  cinquan- 
ta., con-  tutto,  che  tanti  altri  difgjunti  n” 
abbia ,,  non  ha  meritata  la  feconda  Gaf- 
fe. Intero  è un  Epigramma  di  Lucilio  „ 
che  manca,  in  tutto  nella  Collezione  dt 
cui  parleremo  nelle  Giunte  .1  Se  non  è'  in- 
tero è continuato  r •€  non-  sì:  minuto  ili 
pezzo  di  Quinto  Cicerone..  Interi  fono- 
quel  di-  Calfio  Parmense*  di  Laurea  Tul- 
lio, di  Volbazio  Sed igi  to  > di  Caio  Pli- 
nio Secondò,,  db  Quinto^  Aurelio  Simma- 
co e di  quello*  più.-  * lunghi  ancora- ,.  che* 
fecole  di  Rufino*^  cheil  Giudizio  di  Vef- 
pa che  fono  di  più  non  interi  -r  e*  pur 
quelli  han  la.  forte  della  Seconda quei  lv 

infòr- 
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infortunio  deli’ Intima  Gaffe.  Che  diratr 
le  Cla Iti  de’  Granatici  -,  fi?  trovano-  nell' 
jt  Infima  quei,  thè  fona  per  piparci  pià  che 
biella  Suprema  ? Appena-**  che  non  s’ar- 
mino di  Zaffile  contra  molti  della  Secon- 
da Clalfie  Pelfarefe  * Or  chi  avrebbe  poi 
penfato  di  trovar  i Mimi  di  -Publio  Siro 
ne’ Frammenti,  .e  ne’ Minimi?  Con  quan- 
to ldegno  citi)  -farebbe  del  gran  Celare,  fe 
viveffie,che  tanto  lo  pregiava?  Non  cre- 
do già  k>,,  che  così  , lenz’ altro  in  mez- 
zo , compofli  fodero  que’  verfi  dal  celebre 
Mimografo  ’y  ma  che  importa?. Se  così  co- 
me gli  abbiamo  fanno  figura  di  compiu- 
ta cola  / fon  ridotti  a materie  f>ie  capi., 
ogni  veifo  ha  Fenfo  , e come  s’intende  ,, 
e gufia  a maTattiglia  così  anche -sì  ope- 
raie ? Era  per  ogni  mo'do  da  mettere  ,, 
volendo- quelle  tue- Gialli  , almeno,  almea 
co’  Minori,,  .r 

Per  la  parte  di-  que’  Componimenti  d* 
Incerti , o d’  Incerta  età  , in  epì  non  h* 
ferbato  Ordine..  Cronologico , non  fo  man- 
dar buono  all’  Editore  in  tutto,,  che  gli 
abbia  polii  tumul  tuariamente  , e a libito, 
perciocché;  era.  puf?  da  badare  al.  maggio- 
re, o minor  rner.ito,  -latinità,  pregio,  che- 
n’  abbian  fatto  i Critici,,  Nome,  che  ab- 
bian  portato  in  fronte  , Npn  meritava,  al 
certo  il  Moneto , attribuito  a Virgilio  , 
.sì  bella  coletta,  di  ftar  per  coda  a quella 
Serie  ,.  pregevoli flàm a.  per  altro  , e da  lo- 
> piarne  fommamente  il  Sig.  Amati  , per- 
chè con  fomma  difficoltà  di  trovar  que- 
lle cofeyce  l’abbia  così  presentate.  Ave- 
va „ non  ha  dubbio  ,,  da  ciò , che  ci  dà 

O t del 
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del  Burmafino  innanzi  a quelli  Poemet- 
ti, indizi  affai  chiari  per  accertare  l’erà  r 
in  che  furono  ferirti  , onde  preporre  il 
Moreto  ai  Carme  dell*  Alea  , al  Marte  ,, 
e Venere,  e a più  altri . Se  non  che  pa- 
re aver  voluto  far  profeflìone  in  quella 
Serie  a bella  polla  del  Difordine , che 
non  ha  avuto  però  mai  il  pregio  de’  Sag- 
gi , Non  Iblaniente  non  ha  polli  quegli 
Scritti  falla  traccia  de’ tempi  loro  y ma- 
non  ha  pur  voluto  dar  le  Notizie  ne?  ref- 
petti  vi  Prolegomeni  coll’ Ordine,  con  cui- 
dà  i verfi . A quello  luogo  farebbe  da  ra- 
gionar più  difiintamente  della  verfion  del- 
ia Dionifiana  Periegefi  y che  fi  pon  1’  ul- 
tima di  quelli  Incerti  ; ma  io  mi  riferbo 
a farlo  al  fine  di  quella  Lettera  ,.  per  le- 
molte  cole,  che  n’ho  a dire  y e palliamo' 
intanto,  all’Antologia  Etnica,  che  fa  uno- 
de’  maggiori  pregi  di  quella  Collezione  » 
come  ben  dice  1’  Amati  , e deboti  dir  tut- 
ti , e ringraziamelo  ancora  ► • . ; ■ 

Se  non  che  qui  torna  in  campo'  la  dif- 
ficoltà delle  Clalfiv  Tanto  più  , che  non 
fon  qui  ClalFi  in  certo  modo  Grammati- 
cali di  Maggiori , Minori  y e Minimi  r 
che  corrifpondono  a Suprema  , Media  r 
ed  Infima  , ma  fe  Dio  mi  vaglia-  , di 
-Dei  r d’Eroi,  d-  Uomini-  111  uff  ri , e fo- 
xmglianti . Qui  fono  cofe  sì  lunghe  r che 
potevano  fiate  nella-  Cla-ffe  de- Minori ' „ 
Qui  fono  frammenti  re  frani  ment  uzzi , che 
potevano-  Ilare  nella  Claffe  de’  Minimi  y, 

Sul  fono  antichiffìme  fcritture  e>  terfif- 
me  mille  con  delie  baffe  e di  peggior 
lega  r Cofe  che  han  relazione  a-Virgilio1 ,, 
*"  . * - . Qvi- 
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f.|  Ovidio»  Lucano,  Stazio,  che  meglio  fla- 

. vano  appiè  di  quegli  Scrittori  : cofe  di 

11  cui  parla  il  fuo  Fabrizio  non  lenza  ilio*  - 

, Ori  Nomi , a cui  fi  recano  , e non  fé  ne 

. trova  parlato,  e bisogna  indovinare  , che 

i fìano  nell’  Antologia  , che  è flato  a me  , 

! Dio  gnene  perdoni,  un  gran  perditempo, 

e rompicapo  a trovarle.  Tal  è la  Copa  , 
tal  è la  Pafifae  , tale  la  Lode  del  Sole;. 
Cole  infine , che  fono  d’  un  Autore , co- 
me di  Pentadio  , del  (uo  Pelarefe  Ami- 
genide,  e bifogna  ripesarle  in  più  Claflv 
diverte.  Ma  come  avere  tutte  ad  un  tem- 
po un  Uomo  Colo  si  gran  menti,  non 
che  fafei  , di  cofe  innalzi  colia  (cuoia  , 
lenza  molti  , e non  materiali  copifli  , a 
farjie  un  ben  digeflo  compartimamo?  Non 
i 1’ han  fatto,  nè  potuto  farlo  i Pi  tei  , gli 
Almelovenii,  i Burmanni  , i Meterri  agia- 
ti. uomini,  e di  lor  pieno  arbitrio  ; poter 
va  farlo  un  Profefior  attuale  d’ Eloquen- 
za con  loquaciflimi  giovanotti  tutto  di 
all*  intorno  ? Quelle  daranno  anche  flate  le 
cagioni  di  tanti  falli,,  che  fi  trovano  nel- 
la numerazione-  degli  Epigrammi  deli’ 
Antologia  , nella  terza  Claffe  (ingoiar- 
mente.  Tarn’ è,  bifogna  cacciarfelo  ben 
bene  in  capo-;  non  tutti  polliamo  tutto. 

I iopraddetti  han  potuto  chi  più  , . chi  me- 
no cotanto  , che  han  dato  luogo- al.  Sig. 
Amati  di  potere  fenza  ; com-paraiione  di 
piti  . Ad  altri  il  Sig.  Pafc'n^le  * e voglia 
Dio  che  in  Italia  , ha  dato  certamente 
onde  formare  una  Collezióne  dij  Latici 
Poeti  , di  cui  reflare  pienamente!  pa- 
ghi i Letterati  . Che  dico  perù  io  di 
’ -,  dar- 
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darne  altra?  Non  potrebbe  anche  la  pre- 
fente  di  Pefaro  a {ufficiente  cojnpimento 
ridurli?  Sì , non  ha  dubbio  ;.  e farà  Top* 
pìendola  con  quelli  miei  fuggeri menti  , 
co’ volto  Sig.  Auditore*,,  e d’  altri,  che  in 
Italia,  ed  altrove  vivono  troppo  di  me 
.più  addottrinati.  L’ Editore  intanto  , che 
,con  ottima  effigilo  ha  ripiegato  alla 
mancanza  dell’Ordine  Cronologico  per  le 
Clalfr  intermeflo , dando  un  Catalogo  per 
Serie  Cronologica  di  tutti  i tuoi  Poeti  , 
lafcolti  qui  cura  il  mio-  defiderio . Coll’ al- 
tre cofe,  che  a mano  a mano  dirò  , dia 
un  minuto  Indice  Alfabetica  di  tutti  i 
capoverfi  de’ Libri  , in  cui  fon  divi.fi  i 
grotti  Poemi  ad  ufo  di  trovarli  più  pre- 
ndo in  tanti  volumi  , di  • rincontrare.  le 
fpette  imitazioni  ne’  cominciamenti  di  que- 
lle parziali  Poefie,  e profittarne  chi  com- 
pone - Por  di  tutti  i Poemi  -Minori  e 
Minimi  de’voluminofi  Poeti , e agii  ufi 
detti  , e ad  accertar  * che  non  fi  replichi- 
no fotto  nomi  diverfi  ..  Poi  di  tutti  gì’ 
Incerti  Autori  , e dell’ Antologia  infie- 
me  , il  che  è affolutamente  neceflario  ,, 
-ancorché  i due  altri  fi  omettano,,  per  non 
dover,  correre  tutti  i Tomi  a rinvenirli  .. 
E finalmente  altra  Indice  delle  prime  pa- 
role almeno  di.  tatti  i frammenti  di  ciaf- 
chiedono  Autore ,-  mas  tutti  ìmittameme 
m-Corpo  (ficcome  intendo  anche,  degli 
altri  indici)  ove  «adono  per  ordine  d’ 
Abbiccì  4 acciocché  fe  alcuno  fpogliando 
gli  Antichi  Autori  accrefcer  rvoglia  l’ am- 
malio de’  rottami  in  Supplimenro  delle- 
fatiche  o perdute,  o foppretfe.  de’  Lipfii  » 
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de’  Donfi,  epiÌL&ltti  anche  italiani  j fe  voglia 
rifcontrarli  o negli  originali  di  chi  lì  ad- 
duce y o nefritici  * cheli  correggono,, 
porta  trovarli  più  agevolmente  *-  Io  ufo 
' dire,.  che  fe  altro  propor  non  fa  pelli  a 
formare  un  fettimo  Tomo  di  quello  Af- 
fembramento  di  Poeti  ciò-  folo  avrebbe 
ad  invogliare  di  cominciarlo' . Ma  non 
* (aitiamo  ad  un  fettimo  ideale  prima  di  fi- 
nire il  ragionamento  del  quarto  cor  due 
•appretto  ben  vifibtli,.  e trattabili  % e bea 
1 "groflì^e  ben  pefanti-  < -- 

Doveva  favellar-  prima  degli  Antichi 
^Frammenti  r perchè  innanzi  T Antologia' 
polli  nel  quarto  Volume  , «he  difami- 
1 ''no  » Che  però  ? Ho  incominciato  quefta 
lettera  prima*  co’ Maggiori  V fecondo  1’ A- 
mati;  e terminar  la  voglio,  parlando  de’ 
'Gentili*  co’ Maertri  Y come  già  gli  ho  de- 
finiti ,.  di  tutti  i Sommi  ► Giacché  vole- 
te, Sig..  Auditore  Qe  ogni  volita  volere 
mi  -è  comando  ).  eh’  io  mi  diffonda  anche 
-foli’  Ordine  * che  (limo,  l’ ottima  , a fare 
una  perfetta  Collezione  de’  Poeti * faroilo 
in.  un  Sello  Libro  r e ragione  di  quella 
i maellri  a negli  Autori  de’  Frammenti  ap- 
porterò ivi  piò  dirtinta  ..  Ciò  folo  dirò  a 
aperta  luogo,,  per  non  lafciarlo  affatto  di- 
tarmata agli  infoiti  de’ novelli  (accenti 
immaginarli  da.  me  folla  idea- de’ Secoli:,, 
•'ite  cui  iì-  diftingue  il  Latino  Linguaggio 
in  tutta  il  tenore  della,  lunga  lua  vita  , 
ficcome  un  genetofo  e grandilfimo  Per- 
fonaggia.  Quelli*  che  fino  a Cefare  ,e 
L Catullo  viifero  , ne  fono  in  cèrta  guifa  la 
: Telia  un  pò  rabbuffata  , brunaccia  come 
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di  chi  fi  ricorda  ancor  degli  aratri  , ms 
confolari , e laureati:  , come  di  .chi  cam- 
peggia , e milita  al  Sode  , ed  aHe,nevi  v 
barattando  lo  (Vile  coll’  armi;  ma  Telia, 
che  ha- non'  Co  qual  nativa  , e fprezzata 
bellezza  ne’ tratti  forti  ; e profondi  , rifaltr 
del  mal’chio  fembiante,  che  contenti  non 
effeminati  occhi  a maraviglia  ylicchè  ap*> 
pena  lafcino  deliderio  del  buffo  , e delle 
gambe  , 'non  che  de’  piedi  ; ficchi  cercar 
non  laici  fe  di  paludamento,  e di  trabea,, 
o di  fago  fia  ricoperto  il  Corpo,  Ce  Copta 
CùruH  Selle  , o Ruderi  legga  di  Città  di- 
roccate ♦ Gli  altri  con  Cefare  , ;e>  coi  pri- 
mo ereditario  del  gran  Nome  *;  e del  mag- 
gior Potere,  fono  più  Bullo , che  Teda  * 
ma  Teda  ,r  che  ha  molta  fembianza  an- 
cora 'de  prò  (Timi  Cuoi  Genitori,  fenon  che 
"più  iifciata,  più- molle  pe  ingentilita;;  ma 
Badò- con  oro  imbrunito,  con  gioielli  , e 
tcollaney  éddrappato-,  e «lucido  ad  ogniau- 
*guda  magnificenza Dal  Bufto  rn  giù  co- 
•tn  ineia  alterarli  ogni  cola  ; edotte.  dirò  fo- 
fo  in’’ d igei  Itone, 'Vero  è,  cheall  abbocca 
«dello  ftòrttae©  ferba  ancora^  della  fua  qua- 
lità il  buon  Cibo;  ma  crefee  la  crapola,. 
crefce  la  naufea  del  falubre  , parabile  , e 
-nativo,  erefea  1- ingordigia  dell7  efiquifito  , 
< e peregrino;  non  è feguentemente  nè  Bio- 
ndo y né' fine  nel  luffò  ; «ella  varietàvoell’ 
impotenza  / non'  èr ornati  piìn  fimiglianza’ 
.veruna  di  fattele  alla  Teftà  originale  ; 
non  zP  indole, . coftumi  y e Cenno  all’am- 
• pio  Bfuftò  j Picchè  corra  dietro  alle  Gam- 
be , ed  a’  Piedi , chi  vuole  affanno!*  Core 
quelle  ultime  cole  voglio  ioever  cara tre- 
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rizzate  per  gradi  Te  Latine  Età  dei  feco- 
Jo  d1  Auguro  fino  agli  ultimi  tempi  *1  Ór 
ecco  la  ragion  di  Magillerio  negli  Auto- 
ari  de’ Frammenti.  Erano  la  Telia,  à cui 
voleri  , fentimenti  , dettati  vuol  ;aver  ri' 
guardo  .la  maggior  malta  di  materia  , thè 
è tutto  il  Corpo,  fe  non:  vuol  divenir 
puzza , efcremento , e fango . Se  non  che 
cotal  Telia  c di  tante  parti  , quant1  erano 
que’ primigenii  Autor),  come  raccapezzar- 
la era  , che  quelle  parti  fon  divenute  par- 
ticelle , o più  tollo  rottami , cioè  Fram- 
menti? Quale  fperanza  averne  noi  di  pro- 
fitto , come  T avevano  i tempi  di  Cefa- 
re  , e i fequenti  ? A quello  rifponderb 
più  adeguatamente  nell1  ultima  lettera  . 
•Pur  intanto  pigliate,  o beati  dell1  età  vo- 
llra  . Ricordivi  , che  il  PafTeri  , e tutti 
gli  altri  Antiquari  a lui  lecondi  , fanno 
filmai,  e grand’ufo  o1  ogai  pezzetto,  e à’ 
avanzo  d1  antichi rà  , pur'  Itè  ficura  . Bellem- 
mino  pure  i Scannabuoi  , e le  poco  dif- 
fimili  Biblioteche  d-jlle  Tolette  , de1  Caf- 
fè, de’ Cammini  co’ Cuoi  polverizzati  flu- 
dianti . Se  non  volete  gli  Antiquari , non 
rifìutarete , to  credo,  i Dipintori , gli  Sta- 
tuari, gli  Architetti,  gli  Scultori  ( per- 
chè affettate  pur  qualche  diletto  di  limili 
cote,  e forfè  ne  portate  io  dito  e al  pet* 
to  ) i quali  fanno  incetta  , e fi  beano  di 
fimili  Frammenti  nelle  rifpettive  lor  Ar- 
ti . Or  come  quelli  fanno  dar  compimen- 
to , o in  idea  , onde  trarne  alcuna  loro 
opera  , o in  effetto,  e ingannare  anche 
.gl’  intelligenti  colle  leggi  della  proporzio- 
ne, e full’ andamento  t ed  eCggenza  della 
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par  ce  elìcente  , pigliata  norma  dalle  ape» 
re  intere  d’  altri , che  abbiamo  ; così  im- 
maginate , che  fi  faccia  v e fi  fia  più  vol- 
te fatto  nell’Arte  troppo  pii  nobile  del- 
lo fcrivere  , con  qoe’  Pezzi  dinnanzi  . E 
qui  balli  di  tanto  ; che  (ebbene  , non  è 
ricercato  così  llrettamente  dell’  intraprefo 
efame  ; pur , a mio  credere,  non  poco 
potrà  giovare  a far  il  debito  conto  della 
Collezion  Pefarefe , vivendo  noi  a certi 
bifbetici  giorni  , che  vorran  forfè,  fttimar 
pefo  , ingombro  , e borra,  fe  non  anche 
earta  Voiufiana  , la  parte  non  piciola  , 
ove  i detti  Frammenti  fi  leggono ..  Come 
s’è  diportato  il  Sig.  Amati  in  qntffla por- 
zione delia  fua  Raccolta  ? Bene  per  aflo- 
loto,  tanto  che  non  ho  trovato  Autore 
alcuno  citato  come  avente  Frammenti  pref- 
fo  il  Fabrizio.,  il  quale  in  molti,  luoghi 
(variati  ne  pirla  , cne  non- fia  cella  Col- 
lezion de iì’  Amati  . Se  ogni  Pezzo  -.ci  fia 
di  Tutti,  cerchilo  . chi  ha  piti-  libri-  ,,e 
piu  comodo  « Due  foli  difetti',  che  fono 
più  rodo  eccelli,  mi  to  animo  dinotare* 
L’uno  è,  che  chi  volta  quelli  Frammen- 
ti, trova  piìi  Nomi \ che  Telli  ; vo  dire  , 
che  l’aver  voluto,  ftarapare  i Nomi  di  chi 
fono  i Frammenti , in  lettere  Maiufcoie  , ha 
fatto  ingombrare  inutilmente  tanta  carta, 
quanto  appena,  utilmente  occupano  ì pez- 
zolini de’ mutili  Autori. ^Perchè  non  met- 
tere, almeno  per  uniformità  iNomi  4’ elfi 
in  minuto  corfivo  , come  ha  fatto  nell’ 
Antologia,  ed  >aggiugner  ,come  quLpure 
affai  bene , così  là,  l’Indicazione  de*  libri  , 
onde  fon  tratti  i Frammenti  ? L’ altro  è , 

che 


k 


Def  P.  Stefano  Marcbefallt . j 
thè  aon  pare  aver  bene  avvertito  1*  Edi- 
tore edere  flato  M.  Terenzio  Varrone  » 
Scrittore  d’ ogni  maniera . Opere  fi  in  pro- 
fa , che  in  verfo  . Ch’  egli  abbia  dati  i 
frammenti  di  quelle  Opere,  che  sì  fa  aver 
lui:  mifte  co’  verfi  , tanto»  Papprovoio  ,, 
quanta  dilapproverò  altrove»,  cri’ egli  al> 
bia.  difgregate  molte  altre  prole  ,„  eh. 
erano  atfifle  a*  verti  i ma.  che  hanno  qui 
a fare  i frammenti  di  pure  prole  VarrGnia- 
ue.5  Io  credo  ,,  che  ci  diano  così  a difa- 
gio  , come  flarebbono»  in  quefla  Raccolta 
i Frammenti  delle  tante  prole  di  Tullio 
dietro  i fuoi,  Frammenti  poetici  , che  ci 
dà  i primi  tra’luoi  Minori..  n 
• Altra  Claffe  fi  foggiugne  nel  quinto,  e 
ledo  Volume  de’  Poeti  Ecctefiaflici  t Ma 
bilogna  bene  avvertire  , che  le  non  l’ha 
fatto  elplieitamente  ,,  e in  chiarir  termini 
F Amati,  fi  raccoglie  però,  che  nel  divi- 
dere le  due  Gladi  in  Etnici  * e Cridiani, 
ha  Iqttointela  e fatta  praticamente  una 
fuddivifione  negli.Ernici  » ed  èia  giàconfi- 
derata  de* Maggiori  Minori , Minimi^  Nel- 
la Cla die  degli  Ecclefiaftic»  , non  ha  fatta 
fuddivifione  alcuna  * è andato  intrafine- 
fatta  difilato  difilato  per  Ordine  Cronolò- 
gico. Oh  perchè  qu^ìo  ? Non  ci  ha  Mag- 
giori , Minori  ».  e Minimi  , tra’ Poeti  del- 
• fa  Chiela  .A  Prudenzio  non  è Maggiore  » 
fe  npn  forfè  il  Madido  ? che  di  Giuven- 
co.t  Paulino  , Sidordo  * Avito,  Fortuna- 
to ? Per  tacer  d’Oruziano  , e d’  Aufor 
bioniche  flan  veramente  tra* Santi,,,  come 
la  Statua  di  Venete  fui  luogo  della  Cro- 
qg  ^ Quanti  Minori,  come  Lattanzio, 
- Dama.- 
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Damalo,  Ambrogio  , Ilarioy  Mamerto  ? 
•Minimi  non  erano  Élpide,  Elpidio  , A- 

t odino’;  e tutti  quelli  , che  pone  nella 
-Tiftiana  Antologia?  • ' r 

Eccomi  ora-  a dar  più  pafcolo  agli  eru- 
diti fui  fine  di  quello  primo  Libro,  e ra- 
gionar , come  promifi  , pili  diligentemen- 
te della  Verdone  della  Periegefì  di  Dio- 
nigi Africano  , sì  perchè  rie  credo  certo 
l’Autore,  e in  quella  Galle’  fi  poneva  tra 
gl’  Incerti  , sì  perchè  fe  ne  parla  appena 
in  ultimo  luogo  fra  Prolegomeni , quand? 
Ella  (là  nell’ Opere  prima  dell’ antepenul- 
tima; sì  perchè  il  Fabrizio  ha  pigliato  in 
quello propofito  più  granchi,  òhe  fi  dor- 
ranno far  avvertire  dall’  Editore  . Tutta 
la  notizia,  che  fi  dadi  quefi’ Opera,  con- 
file in  ' dire  che-  altri  ne  fanno  Autore 
Prifciano  Gramatico-,  altri  Rennio  Pale- 
mone:  e chè  il  Bartio  l’ attribuifce  a non 
fo  qual  Prifciano  Favonio.  Giò-  fi  è trat- 
tò dal  Fabrizio  , ove  parla  di  Prifciano 
dando  conto  de’Gramatici  Amichi  rac- 
colti , e pubblicati  da  Elia  Pufchio.  Ma 
doveva  guardarfi  al  luogo,  dove  fi  rimet- 
te qui  il  Fabrizio  r come  quello  in  cui 
più  didimamente  parlKdeila  Dionifiana 
Metafrfi  . Io  guardandovi  , trovo  , che 
ivi  non  parlali  fe  non  di  quella  d’ Avie- 
no;  accorsomi , che  non  ha  didime  que- 
lle due  diverfe  interpretazioni  dell’  Afri- 
cano, e malamente  ha  creduto,  che  1’ at- 
tribuita a Prifciano  fode  quella  d’Avie- 
no  ; primo  fallo  del  Fabrizio  circa  quell* 
Opera  . Abbiavi  1’  Editore  guardato  , o 
bo  , certo  è,  che  non  è caduto  nel  Fa- 
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baiano  abbaglio  , avendo  e diluite.  >.e 

date  quelle:  due  diverte  Interpretazioni,. 
Noi  perdoniamo  di  buona  voglia  al  labo- 
Tiofo  Fabrizio  la  svita  d’  aver  confale  due 
Òpere  in  una  , anche  colla  Piccata  Col- 
azione , di  cui  .Scrive  lungamente  , lotto, 
gli  occhi;  e pigliamo  d* 'quello,  e pm.al- 
u\  falli  di  sì  grand’  Uomo.  efempio,  anon 

affrettare  foverchiamente  nello  lcfivc^e . 

Quando  però  fi  trovano  ^ V^ili  falli  > e 
pregio  dell’opera  avvilar.  il  Pubblico,  p 
muova  farebbe  fiata- di  pm  Criterio  neh 
Editore,  E’ da  dir  ora  dell  Interprete  , p 
fe  fi  può  accertarlo,  Jojho.*lJa  mano  dal- 
la, icieltifiima  Libreria  del  >&§-. 
drea  Barotti  fommaniente  .benemerito  d» 
tutti  gli  fiud)  miei  , una  bell iliino^,- Edi- 
zione in  quarto  di  tondo,  carattere  , fatta 
da  Giovanni  Maciocplfi  .Bondeno  in  Fer- 
rara. Tanno  15 12*  ^ di  J?*  di Decembre> 
ov’ è* Dionigi  col^tefio  Greco  y.  e indi  la 
Latina  M.etafrafi,,_di  cui  parliamo -.W 

fxontifpiziofi  regifirano  ìe^ofe,r!ehe  pel  li- 
bro fi  contengono  andando  a capo  fenz#  va- 

r lardar  atteri , ?,  dar  faggio;, 

ora  fi  faccia  con  vana  pompa,  ditdttaMde- 

gradazione , fc  ferie  tipografica  f,ma  è 

ben  difiribuitofenja.  ingombrare  cfe  «po  a. 

piedi  la  pagina  , fecondo  l Lufo.  moderno^ 
In  fecondo  luogo  dice  ( ma  io  .non  .ve- 
fio  mai  fi  abito  del  £*nqi  quando  Un- 
vo'i  e metto -fe  feline  paiole itali*np* 
fe  non  rare  vofie  , e jqchiCfimo  ,vCome 
fan  del  Greco  i Latini ;.Um, medefirp 
opera  trafportata  alla.  Latinità  da  Rpnm 
Gramatico  , ■ falfemepte  .finqra  fritta  a 

Prifciano . Buona  prova  di  ciò  è addotta 

in 
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in  una  latiniflìma,  e breve,  ma  fugofa 
diceria  del  Maciocchi  medefimo  così  in- 
titolata i 'Giovanni  Maciocchi.  ai  Lettera- 
ti tutti,'  che  ovunque-  fono,  fatate.  Off 
benedetto  quel  dimatiflìmp,  Editore,  be-r 
nedetto  quel  buon  gufto,  p quel  ; ninna 
iato  Oraziano  de’  grandi  promettitori  !,Dk’ 
fegli,  ripiglio,  d’aver  travagliato  principal- 
mente intorno  a Renaio,  e quali  ducen- 
do luoghi,  o emendali,  o diraioftrato  co- 
me emendar  li  potéftbno  ; arai  ■emiftichii 
ancora,  e verfi  interi  aver  agguati  ^ al- 
tri averne  rimeffì  in  ordine,  e ferie  non 
a fuo  fenno , ma  col  benefizio  d’  un  anti- 
co codice  , e col:  configlio  di  dottiffìrm 
uomini-.  Ciò  perchè  tutti  più  facilmente 
ronofcano,  aver  affìtte  alcune  note,  e a- 
fterifchi  a luoghi  corretti , perchè  non  pen- 
i 1 vender  gli  voglia  paro- 

le.  Dopo  il  Greco  tefto  di  Dionigi  ecco 
Jl  titolo  .*  Dì  Dionigi  Afro  Sito  del  Mon- 
do, Renaio  Tannio  Gramatico  Interpre- 
te. Sonci  poi,  fecondo  la  promefla , ab- 
bondanti note  , e virgole  nella  margine 
per  tutto  il  tefto;  Sonci  dello  fletto  Ma- 
ciocchi  alcuni  rilievi  a dìmottrazione  di 
^.ant0  '®porn  quefto  libro  di  Remrio  a 
chi  profetta  Filolofia,  raccolti  in  una  lette- 
li a Lodovico  Bonaccioli  gran  Filofofb 
, aJ'ora;  e£l  m fine  annotazioncelle,  a 
gloiTemi  tratti  dal  libro  di  Celio  Calca- 
grimi , che  fi  leggevano  in  margine  . Bà- 
£ a^r  ^e«o,  che  fon  di  tant’  uorrto^ 
oencné  allora  gioveniftìmo,  perchè  fi  pre- 
gno lommamenre.  Un  patto  del  Calca- 
Suini,  con  cui  finifce  tutto  il  libro,  vo- 
glio * 
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Del  P.  Stefano  Marche  felli . zi 
glfo  qui  volgarizzare,  che  rm  farà  di  dopj-  - 
pio  ufo,  ed  a confermar  coll’  autorità  d' 
un  nomo,  che  tanti  codici  e maneggia- 
va, e pofledeva,  effere  la  controverfa  in-  ; 
terpretazione  di  Renaio , e a far  la  pere  , 
che  non  è ftato,  come  dice  il  Fabrizio, 
il  Piteo  il  primo  a corregger  1’  altra  ver- 
done di  Rufo  Fefto  Avieno.  Per  quel- 
lo , dice , che  riguarda  Anchiale , non  man- 
ca chi  rigetta  F antica  favola,  (limi dover 
più  torto  aderire  a coloro  , che  voglion, 
detta  quella  Città  , perchè  **Xt4&°*  cioè 
Vioino  al  Mare , nella  Spiaggia  di  Ciii- 
cia  fia  porta.  La  qual  ragion  di  Nome 
pare,  cne  a Renaio Fannio  grammatico, 
che  la  Periegefi  di  Dionigi  Africàn  traf- 
latò,  abbia  dato  occartone  d’  errore. 

Ulne  Afta  Cilicum  funi  celfis  moeni - 
* bus  urbes 

Lyrnejfos , Malofque  fimul  Vicina  Pro*  -r 

fundo . ’ , 

, * * 

• 1 * ' , 

Imperciocché  per  Anchialea , che  è una 

Città,  traduffe,  Vicino  al  Mare,  fapendò- 
fì  per  tertimonianza  di  Stefano , che  que- 
'rto  luogo  di  Dionigi  allega,  e Anchiale, e 
Anchialea  chiamarfì . Del»  rimanente  Fe- 
' Rufo,  che  traslatò  pur  Dionigi  , affai 

*eglio  quel  verfo  efpreffe. 

. • , *••»,  • » » • 

» . Lyrnefufque  de  bine , bine  Malos  , 

Anchialia . 

! ì ' ' : . 

Il  qual  verfo  rtorpiato  per  T avanti',  co- 
la  più  parte  di  quell’  Autore , da  noi 

è rta- 
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è fiato  reftrturto  alla  fua  nitidezza  . Nè  1 

Anchiale  folamente^  ed  Anchialea  , ma  i 

Anchialo  ancora  nel  fecondo  delle  I mpre- ! 1 
fe  d’AIettandro  ritroviamo  ; ficchè  fiau*  I 
meno  da  in  prender  coloro  , che  pre0o?  I 
Marziale  in  quel  verfo  ■ .o  • ^ ^ P 

••  * . r « 

fura , verpe  3 per  Artefatti um * ' •*  (tl 

: ' . • • ■ - • • , . r • n 

penfarono  doverli  intender  Sardanapalo  11 
fondatore  di  Anchiale  , e Divinità  pecu--  ^ 
Jiare  de’ Cilici.  .Quanta  dottrina  in  pochi  ^ 
tratti  ? Così  erano  gl’  Italiani  , e i Ferra-  ^ 
refi  d’ allora  , cioè  maeftri  di  tutto  Y al-*  ,J 
tro  Mondo  , non  perduti  in  Francefaggi-, 
ni,  eFilofofumi.  Un  terzo  buon  ufo  fac-  ìc 
ciamo  di  quella  Annotazione  del  bravo 
Celio  . Dunque  la  contrattata  Periegefi  w 
non  fu  fatta  latina  da  Prifciano , che  no-  * 
ri  affai  dopo  di  Rufo  , o non  ha  profit-  ?? 
tato  della  miglior  Traduzione,  che  Rufo  ' 
ha  fatta  di  quel  verfo,  ponendo  Anchia-  iE 
Je,  non  Vicino  al  Mare  , com’egli  er-  iE 
roneamente  ha  porto". '.Dunque  anche  da  13 
ciò  fi  conferma  , ch’egli  è quel  Renaio  , ;t 
a cui  l’antico  codice  del  Maciocchi  s’at-  e 
tribuifee.  Ma  io  dico  di  più’  vederli  fa-  !c 
cilmente  dal  confronto  , eflerfi  ajntato  :r 
Avieno  non  poco  della  Verfione  di  Fan-  j 
nio;  dico  , che  dalla  maggior  latinità,  e 1 
ingenuità  del  verlo , dal  miglior  ufo  del-  J 
la  pjofódiaca  dimenfione  nella  Fanniaca  , ::i 

quali  ad  evidenza  fi  conchiude  afeende-  9 
re  quello  Scritto  a quella  età  di  Tibe-  l'; 
5*o  , e Claudio  , in  cui  fiorì  Q.  Renhio  i1 
£anniò  Palemone  Vicentino , la  cui  arte 
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q Grammaticale  fu  tratta  la  prima  vol- 
E ta  dalle  tenebre  dal  gran  Pontano,  di  cui 
parlano)  e Svetonio,  e Plinio  « e Quinti* 
j‘,  lia.no > e Girolamo.  Io  ho  confrontata  in. 
lì,  parte  <]aefìav  Metatefi  come  Ha  nella  dam- 
pa  del  Maciocchi,  e come  da  nella  Pela* 
refe.  Ho  trovato,  che  gli  accapi , o ar- 
ticoli, in  cui  è didima,  fono  uniformi,  fa 
non  in  quanto  la  Pefarefe  ne  pretermette 
alcuni,  che  fon  nell’  antica,  la  qual  piìfc 
fovente  va  in  fnori , dove  ila  bene  1’  an* 
l darvi.  Talora  dove  ha  caratteri  Greci,  e 
' deve  averli,  l’antica,  quella  moderna  18 
. lafcia  , e male  . Di  que’  miglioramenti  f 
. che  fon  dal  Macioccht  fegnati  còlle  vir- 
golette, alcuni  fono  ammelìì  dalla  Pefare- 
le,  una  gran  parte  non  miga,  nèfempre, 
come  potrei  modrare , a ragione  ; ma  non 
, è di  quello  luogo . Laonde  il  Piteo  , che 
pone  quella  metafrafi  , arguifce  dalla  di- 
llinzion  degli  articoli*  che  abbia  vedute 
quella  Rampa , fenza  però  farne  menzio- 
■ ne  , perchè  il  Fabrizio  non  ne  cita  alcu- 
na ; e per  vaghezza  forfè  di  comparire  il 
1 primo  a produrla,  e migliorarne  il  tetto  , 

1 fe  n’  è malamente  difcodato  , tanto  che. 
• non  poche  decine  di  verfi  ha  pur  anche 
' pretermelfo . Il  Fabrizio  dove  dà  contar 
della  Collezion  del  Piteo  così  fcrive:  Le 
Periegelì  di  Prifciano  efprelfa  (cioè  trat- 
ta) da  Dionigi  Aledandripo  in  verfi  La- 
tini , e poi  così:  De1  Peli,  e delle  Mifu- 
re , Libretto  parimente  in  verfi  efametri, 
Rampato  fovente  con  Celfo , e Sereno  Sa- 
monico,  di  cui  altri  fanno  Autore  Rea- 
| F.H.T'XJCI,  P aio 
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nio  Favino,  altri  Q.  Renaio  Fannio  Pa-  i 
lemone,  e la  più  parte  Prifciano . Da  ciò  - 
può  dedurli  , che  dove  parla  il  Fabrizio 
di  Rennio  né’  Grammatici , ha  per  fallo  ‘ 
applicato  alla  Periegefi  ciò  che  prefio  il  j; 
Piteo  riferifce  detto  del  Componimento 
de’ Peli,  e delle  Miiure,  fecondo  fuo  fai-  £ 
lo  intorno  a quell’ Opera.  Pare  inoltre  e 
dal  Piteo,  e dal  Fabrizio  qui  confufo  , 
Dionigi  Aleffandrino  famofo  Scrittof  Ec-  e 
clefiallico,  con  quello  Dionigi  Africano, 

■fe  mentre  confulto  il  Cave  di  quello  San-  ! 
te- Scrittore,  trqvo  convincer  lui  il  Lam-  a 
becio  d’uno  sbaglio  , che  è attribuir  due  • 
Lettere  del  Pelulìota  anche  dopo  averne  ,, 
citato  una  come  di  quello,  a S.  Dioni-  ,,j 
gi  ; ma  ad  un  tempo  cader  il  Cave  me- 
delìmo  in  un  altro  -piuttollo  errore  , che  'j 
abbaglio  . Dice  , che  non  fol  dallo  llile  \ 
aveà  fofpettato  effer  quelle  Lettere  di  tetri-* 
po  più  balfo  ; ma  dalla  menzione  anco- 
ra, che  ivi  fi  fa  di  Monaca;  conciofiìa-  5 
che  nè  la  cola  , nè  il  nome  del  Mona-.  it 
cato  in  quel  teró{io'fofie  noto,*  t - ■ 

. . * r»  r • r . 

J»  »#  • • » * •*  { > , 

, * » * • • 

‘ C \ * ’ • • ' ' .'fT-v\  ..  - 

! SpeBatum.  admiffi  r/J unir  -ternati»  a~  ’c 
‘ ' mici?  • :.r  : .*  '• ••  » 


* Eccolo  nell'altra  colonna  parlar  di  Dio-  j 
ni^’r  Romano  contemporaneo  dell’ Alefian-  „ 
-drino,  e cominciare  il  fùpplemento  così?  * 
Dionigi  di  Monaco  :confìitu:to  Pontefice  \ 
della  Chiefa  Romana  . Cave  mio  , per-  • 
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chè  non  cavar  via  quella  riga  , dove  pur 
mo  dicevi,  che  il  Monacato  non  fi  fape- 
:va?  Piglia  dunque  anche  per  tequel,  che 
Itefiè  ricordavi  al  Colo  Lambecio.-  Bernar- 
do non  vede  tutto  ; e piglia  per  te  folo 
quello  che  vi  aggiungo  io,;  che  anche  le 
Aquile  fon  cieche  al  vedere,  quando  han- 
no la  malafrega  del  mordere  la  vera  Chie- 
da . Quanto  al  Dionigi  Autor  della  Pe- 
riegefi,  io  non  trovo,  che  dicali  Aleflan* 
drino  fé  non  qui  dal  Piteo , e dal  Fabri- 
zio, feguendo  forfè  bonariamente  Bernar- 
do Bertrando  da  Reggio  della  Provenza  w 
com1  egli  fi  chiama  , nella  Metafrafi  ita 
Profa  Latina , e del  Poema  di  Dionigi , 
e del  Greco  Comento  d’ Enflatio , cui  nel 
i55<5.  mandò  alle  ftampe  pretto  1’  Operino. 
Mirabile  è poi  come  quello  Bernardo.,  ch« 

ta  chiamato  Alefiandrino  Dionigi  nel  ti- 
>lo , dove  poi  ne  dà  contezza  ex  profef- 
b,  il  chiami  Peno,  o Cartaginefe , co- 
me chiamalo  il  Cementatore  Euftatìo  * 
Quando  mai  Aleflandria  è fiata  pertinen- 
za de’  Punici  ? Egli  dunque  o fu  4uel  Dio- 
nigi , cui  diè  Augufto  a compagno  di  Cr- 
jo  nel  giro  dell’Oriente,  al  riferire  di  Pli-r 
5Ì0  , che  chiamalo  il  Geografo,  lib.  d, 
|tap.  28.  c fu  di  Carace  nella  Sufiana,  do- 
lendo noi,  come  a piò  vicino  di  tempo, 
piuttofio  a Plinio  , che  a Stefano,  e ai 
Eufiatio,  crederemo  fu  diverto,  e allor 
tredianlo  di  Bifacio,  o Bifanzio,  come  fi 
thiamò  pure  -la  Metropoli  della  Provinci* 
$ifaceoa ora  Regno  di  Tunifi,  e in^que- 
So  fenfo  Bifaatifto  il  chiama  Stefano , « 

P a 
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Peno  Eulìatio . IlMaciocchi  in  poche  pre- 
vie notizie,  ma  feti  fate,  che  dà  di  quello  : 
Geografo , dice , non  mancare  chi  creda ll 
Ini  oriundo  di  Libia  aver  poi  abitato  la  ! 
Bifanzio , ora  Coftantinopoli  ; nè  è diffi-  ■ 
Cile  lo  fcorgere,  fedì  confulti  il  Giraldi, 11 
che* al  fuo  (olito  diligentemente  ne  parla, a 
quella  opinione  edere  data,  e a lui,  ed ^ 
al  Maciocchi  da  Celio  Caleagnini,  come 
fua,  manifelìata,  Io  però  credo  non  do- 
verli per  alcun  modo  diffinguere  dpe  Dio- 
nigi Geografi  , uno  Bizantino  nel  fenfcr 
di  Stefano,  e d’ Euffatio , l’ altro  di  Ca* 
race , Perdano , o Arabo  in  quel  di  Pli- 
nio y perciocché  come  rileva  affai  bene 
Simon  Lennio,  che  citerò  qui  (òtto,  la. 
divifioné,  che  Dionigi  fa  di  certe  Provi a- 
cie,  fecondo  una  Geografia  d’ alcun  tem- 
po più  antica , che  non  quella  di  Clau- 
dio Tolommeo  . Dunque  quello  Dionigi 
debbe  appartenere  ai  tempi  in  circa  d’Aiv 
gullo  y dunque  non  è da  dillinguerlo  da 
quel  di  Plinio.  Dunque  conciliando  Ste- 
fano, ed  JEuftatio  con  Plinio  , anzi  che 
dirlo  nativo  di  Libia  , e abitator  di  Bi- 
zanzio , che  fu  poi  Coftantinopoli  ,•  farà: 
meglio  farlo  nato  con  Plinio  in  Carace, 
e dimorato  lungamente  nel  Bifacio  d’  A-] 
frica,  che  pur  è Bizanzio,  onde  fiafi  poi 
detro  Africano , e non  già  per  ragion  del-1 
la  Patria  come  vuole  Euffatio , e piò 
filtri  dietro  a lui  y ma  sì  della  lunga , er 
grata  dimora  nell1  Africa  , aver  preferita 
all’  altre  due  parti  del  Mondo  la  Libia  , 
*ioè  i’  Africa  fteffa , Ecco  ciò,  che  nedij" 
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l ce  Simoo  Lennio  Grigione  Poeta  laurea- 
ci to , che  traduce  Dionifio  Libico  ( cosi 
, egli  il  chiama  nel  titolo  ) del  Sito  del 
g Mondo  Abitabile  in  buoni  verfi  efame- 
I tri  , e con  lunga  Dedica  in  limili  verli 
;lad  Ercole  Secondo  Duca  Quarto  di  Fer- 
rara apprelfo  Bartolommeo  detto  l’Impe- 
.radore  l’anno  1543.  fu  Campato  : 

1 . - «'  = 

Sicubi  forte  nov’ts  in  ventis  diferepet 
ilio  , [ Dionyfius  J ..... 

Jpfe  feias  illum  veterum  man  fi  fé  fub 
'('i  aufis. 

Pojlerior  Nili  de  gente  La  uopi  cut  er- 
ta 1 [ Ptolemxus , 1 '•  # 

J Scriptor  erat  ; prtor  hic  fortis  Diony- 
fius haflas 

jj  Vi  derat  Au&ujli  Partbos  vicijfe  feto- 

1 * “*•  ' 

t fiegue.  moflrando  felicemente  in  metro 
come  Dionigi , fecondo  il  linguaggio  più 
antico  , alla  Siria  delfe  il  nome  d’ Affi- 
na , onde  potette  allora  correr  l’ Alfiria 
>fìno  al  fiume  Termodonte  ; là  dove  più 
Siòderstamente  circonfcritte  Tolommeo  1’ 
Attìria  tra  la  Media,  e il  Tigri;  come, 
p differenza  di  quello  , quel  più  vecchio 
ponelfe  la  Cappadocia  mediterranea,  e 1’ 
{Ufiria  litorale,  e limili  notabililTimi  di- 
rarii  . Finalmente  non  Jafcierò  anche  dì 
iwertire  ciò,  che  fe  non  è un  quarto 
allo  del  Fabrizio  intorno  a quell’  Opera  , 
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• rende  almeno  più  notabili  ipaflfati,  edè:( 
•che  dando  egli  in  fine  del  fecondo  To-  j 
mo  il  fupplimento  d’  una  laguna  al  Co-  c 
•mentano  d’  Euftatio  iopra  la  Periegefu 
dell’  Afrxano  , tolto  dalla  Biblioteca  di  f 
Nicolò  Antonio  , dà  ancora  un  tratto  n 
■delle  due  diverte  Metafirafi,  e della  attrMn 
buita  a Prifciano,  che  fecondo  noi  è di  ;• 
Fannie  , e di  quella  d’ Avieoo.  Coméq 
dunque  non  parlarne  didimamente  , eg, 
confonderle  ì:  fe  io  ve  ne  aggiunga  an-c 
che  un  quinto  , farò  io  tacciato  di  trop-t; 
po  ardiraentofo  contro  la  celebrità  delCj 
nome  di'cotant’qomo?  Io  , dapnoichè  hoj, 
•cominciata  a far  A da  Critico  per  voleret! 
d’ un  PaiTeri,  non  vo  temere  V aperta  pro-j 
felfione  della  libera  verità  a qualunque^ 
co  lo . Il  Fabrizio  fa  alcune  noterelle  alj. 
•Tello  Latino,  e Greco r che  Nicolò  An-p 
tonio  mette  della  Periegefi , a cui  dà  il: 
traviato  Supplemento.  Dice  in  Latini  yerlijj 
il  noilro  Traduttore  antico  di  Dionigi  ,a 
che  i Siri  abitanti  vicina  al  Mare,  ami-t) 
camente  chiamati  furono  Fenici,  cheven-n 
nero  con  gran  lode  per  lo  Mar  RolTo  jj 

--  • ■ P 

• • ■ * » ■ • • c 

C halcìao  nimìum  decorai  am  fanguim^ 

gentem , ^ j 

Arcani  [que  Dei  eelebratam  legibus^ 
unam.  > -,  . 

* - * ( 
* • : • • » • . j 

Quelli  due  verfi  (nota  il  Fabrizio)  hal- 
li aggiunti  il  Criltiano  Traduttore . Per» 

‘ chè  1 
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j cbè  Criftiano  ? Forfè  ha  creduto  , ..che 
parli , 0 intenda  il  Traduttore  del  mira- 
colofo  paffaggie  del  Mar  Rotto  fatto  da- 
gli Ebrei  ? In  cento  libri  fi  trova  che  i 
Fenici  furono  i primi  a navigare  , e pri- 
> ma  per  lo  Mar  Rotto  , lenza  che  fi  fia 
- mai  penfato  però  , ciò  aderendo  , di  mo- 
1 Orarli  Crittiano  . Forfè  dal  chiamarli 
■ quelli  Fenici  gente  del  chiariamo,  fan- 
■gue  Caldeo  ? Ma  quello  fi  può  dir  per 
■nuli’  altro  che  ricordare1  la  loro  antichi- 
tà, e nobiltà  , nè  il  Caldeo  ha  qui  ne- 
celiaria  connellion  d’ intelligenza  coll’  E- 
rhreò,  • molto  poi  meno  all’  Ebreo  fan- 
*•  tarrente  religiofo  . Forfè  dall’  appellarli 
y i Fenici  celebri  per  le  arcane  leggi  di 
• Dio  ? Ma  pretto  Alettandro  da  Alef- 
far;dro , e il  fuo  Comentator  Tiraquello 
(pretto  Pierio  Valeriano  ne’  Geroglifici, 
1 pretto  il  Giraldi  nell’  Opera  de’  Dei 
1 delle  Genti , puqttì  vedere  , che  quelle 
' arcane  leggi  non  debbono  qui  effere  na- 
turalmente dall’  Autore  intefe  fe  non  i 
mifteri , i Simboli  , e il  culto  magni- 
fico , con  cui  quelli  Popoli  onorarono 
primi  d’  ogn’  altro  il  Sole  . Innoltre 
come  chiamarlo  Crittiano  fe  non  difi- 
n/fce,  chi  fia  1’  Autore  di  quella  Tra- 
duzione , perchè  non  ne  parla , e la  con- 
fonde con  quella  di  Rufo  ? Fannio , di 
cui  è,  come  abbiamo  mollrato,  non  può 
crederli  Crittiano , per  li  rotti  cottumir 
di  Tua  vita  al  riferir  di  Svetonioy  Pri- 
Fciano  non  credette  in  Crilto,  o fecon- 
da alcuni abbandonò  la  Fede.  Ho 
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dunque  fatta  al  Fabrizio  corte  da  an- 
noverando quella  corfa  per  quinto  fallo  , 
perchè  è bifido,  e potrebbe  contar  per 
due  » Era  però  meglio  che  lanciando 
quella  falla  , ponefle  per  vera  nota , che 
o quello  Traduttore  inferifce  ad  ora  ad 
ora  qualche  cola  del  fuo,  come  avverte 
a quello  luogo  Niccolò-  Antonio  , o piò 
tolto,  quel  che  il  medesimo  d’ Avieno  , 
dice,  verificarli  di  Fannie,  che  quelli  jab-  i 
bia  avuto  per  mano  (ed  è piò  facile,  i 
perchè  alfai  piìr  vicino  che  Avieno  era  I 
Fannio  a Dionigi  ) un  piò  intero  codi-  t 
ce  della  Perieged,  di  quello,  che  noi  ab-  'f 
biamo  ► • J 

Prima  di  metter  fine  agir  errori  net  | 
Fabrizio  feoperti  intorno  all*  Periegelx  t 
di  Fannio,  farà  pregio  dell’opera,  che  ( 
£er  conformità  della  materia,  ne  fcopr*.  i 
alcuni  ancora  , eh.’  egli  piglia  intorno  «j 
a ir  altra  Metafralì  della  Diontlìana  Pe-  ), 
Tiegefi  per  Avieno  compolla  , dove  par-  g 
fa  di  quello  Scrittore  „ Dice  al  Numero  z 
Terzo,  che  la  Metafralì  d’ Avieno  der  t 
Fenomeni  d’  Arato  ufcì  la  prima  volta  c 
di  per  le  in  Venezia  1488.  Al  Numero  j 
Quarto  pone  la  Metafralì  della  Periegelr  e 
di  Dionigi  dal  medefimo  Avieno  > fatta  t 
coll’infigne  Frammento  della  Defcrizione  < 
della  Spiaggia  Marittima  in  verlì  giam-  « 
bi  pur  dello  Hello  pubblicati  in  Venezia.  | 
nello  HelTo  anno  1488.  per  Vittore  Pila-  | 
ni,  e lafcia  di  riportar  ir Arate*  fnddet- 
ta  , che  vedelì  io  quella  edizione  - Se- 
condo quello  riferire  , due  volte  lì  forche  ' 
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e 'trr  c,$  fi  pu^  cedere  f Quel 
Vittor  Pifani  , che  nomina  nella  fecon- 

i*  > l*  quale  io  ho  alla  ma- 

no  dalla  Baronia na  , dice  in  doe  luo- 
ghi , che  quella  fua  è la  prima , e che  , 
«Bendo  pregato  da  uno  Stampatore  di 
fommimllrarglr  qualche  bell*  Opera  , ed 
orile  ad  imprimere,  ottenne quella  d’A- 
vieno  dal  celebre  Giorgio  Valla  Mae- 
Mr°  ino  ^dr  cui  reca  recondite  -notizie  * 
*V  d*eJ  d aver  pregato  a interpretar- 
gli quell  Autore.  Dunque  almeno  quel- 
la , che  propone  il  Fabrizio  non  è la 
prima  edizione  j ancorché  vogliali  con- 
cedere , che  ha  u licita  1»  anno  Beffo  ; 

S , a{£°  èf  P°l  .egli  veramente  il 
14»».  i Della  fua  prima  tanto  il  farà  4 
quanto  farà  vera  queir  edizione  ; Deli 
la  feconda  colla  Pertegefi,  e colla  Spiag- 
gia.. Marittima  farà  vero,  fe  il  Fabri- 
zio é indovino.  L edizione  non  ha  da- 
ta alcuna  . Doveva  egli  ben  guardare 
di  non  porre  in  certa  figura  di  Stam- 
patore quel  medelimo  Pifani  , perchè 
unr  Cavalier  Veneziano  della  Ec- 
ceUentiffima  Profapia  di  tal  Cognome  . 
Avrebbelo  facilmente  fapnto  fe  aveffe 
con  diligenza  attefo,  che  quello , a cui 
pT!jf  ne  Prologo , non  era  on  certo 
Probo  £ com  endice  , ma  proprio  il 
Magnifico  , e di  fingolar  prudenza  uo* 
mo  Paulo  Pifani  , Senator  Veneto  1 
come  feri  ve  Vittore  io  fronte  ad  cf- 
. P 5 fo. 
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fo  , chiamato  poi  dentro  due  volte  fuo 
parente:,  ed  amico  . Il  dhr  però  , che 
il  Fabrizio  fa  , edere  dampati  di  per 
fe  i Fenomeni  Aratei  di  Avieno  , cre- 
do nafcere  da  un  equivoco  . In  fine 
della  Prefazione  di  Vittor  Faufto  fi  av- 
vila , ;he  il  Codice,  onde  furon  trat- 
te le  Opere  d*  Avieno,  conteneva  tutte  • 
qu:de  cofe  .*  un  Epigramma  d’ Avieno 
( che  qui  fi  dà  prima  d’ ogni  altra  co- 
la , ed  è poi  data  occafione  ad  indili- 
genti Editori  di  metterlo  come  teda,  e 
. preambolo  ai  Fenomeni  quand’è  di  tutt* 
altro  argomento  ).  Del  medéfimo  i Fe- 
nomeni d’  Arato , la  Geografia  ( cioè 
la  Periegefi  di  Dionigi  ) in  Verfo  Eroi- 
co , e la  v Spiaggia  Marittima  in, Trime- 
tro Giambico  r di  Germanico  ancora 
e Marco  Tullio  , i Frammenti  di  Ara- 
to , e,  i Ver d di  Sereno  del  curare  va- 
' tie  malattie . Tutto  ciò  era  nel  Codi- 
ce , riportato  foto  per  diligenza  di  Vit- 
tore di  volerne  dar  conto;  ma  nella 
itampa  non  è fe  non  quello  , che  ad 
Avieno  riguarda,  il  di  per  fe  dunque 
è detto  dal  Fabrizio  fattamente  , come 
credo  , della  (lampa  della  Metafrafi  di 
Arato  , che  doveva  dirli  di  tutte  le  co- 
le lopraddette  del  folo  Avieno  a diffe- 
renza dell’  altre  cofe  efillenti  nell’  edi- 
zion  di  Cremona,  e d’  Aldo  t che  ci- 
U dipoi  . Dunque  probabilmente  è la 
medeiima  edizione  ,c  che  cita  in  due  luo- 
ghi, e m uno  lafciando  un  Opera  il  Fa- 
brizio, non  del  determinato  anno  148S.  * 
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ì pel  Pé  Stefano  Marche  felli 
ma  d’incerto  anno  , promofia  , non  efe- 
guita  da' Vittor  Piiani  , indirizzata  non 
a certo  , ma  al  Pifani  Senatore  , non  a 
l Probo , ma  sì  a Paulo  . Ecco  altre  fei 
allucinazioni . : ; 

Ultimamente  non  la filerò  anche  di  dr- 
re  all’Antonio  medefimoj  che  non  fu  il 
primo  Andrea  Papio  ad  avvertire  che 
Fannio  (non  Prifciano)  alcune  cofe  (an- 
f zi  parecchie)  ìnterpofe  di  fuo  nella  Me- 
tafrafi  di  Dionigi;  dicendo  fino  dal  1513. 

) il  Malocchi  nella  cittata  Lettera  al  Bo- 
naccioli  così  : Di  quelle  Olfervazioni 

parte  è Autor  D:onigi . come  compruo- 
' va  anche  Eullatio  nel  tuo  Comento;  ma 
per  lo  piu  Rennio  molcifiime  cofe  quali 
per  foprappefo  nella  traslazione  v’ aggiun- 
gi Dirò,  che  neppur  fi  deve  al  Papio, 
a cui  1’ attribuire,  la  caligatili! ma  edi- 
zione  di  quella  Metafrafi , perchè  quella 
del  Papio  fi  manifeila  copiata  da  quella 
del  Maciocchi  al  nfcontro  di  quello  trat- 
to dall’ Antonio  riferito,  e ciò  che  è piu, 
nelle  correzioni  medefime , notate  colle 
P virgole  dal  Maciocchi.  Dirò,  e poi  tac- 
cio, che  non  fidamente  non  è alieno  dal- 
l'  veri  fi  m i gli  a n za  (efpreflione  dell’Anto- 

; nio  ) ma  certilfimo  è , che  Avieno  ag- 
! giunfe  del  fuo , non  tolfe  già  da  un  piu 
ampio  Codice  di  Dionigi  , eiò  che  feri— 
k ve  del  Tempio  Emefeno  di  Eliogabalo  . 

Con  quella  fua  efprelfione  mollra  di  non 
f avvertire  l’Antonio,  che  Dionigi  è al- 
ili' men  di  due  fecoli  anteriore  ad  Eliogaba- 
; ]<J  . Paefani  mìei  ( volgerò  io  a vero 

1 P 6 fen- 


3<5  'E fame  del  P.  Sttf.  MatchefeUt . 
fenfo  una  falfa  efclamazione , o piutto- 
fto  mugghiata  di  Scannatale  ) quando 
celierete  di  gridar  fanatici  certi  nomi 
fìranieri  , che  o fpeflo  v’  impongono  , 
o vi  mafcherano  i voftri  Maggiori  , e » 
quali  voi  medefìmi  a voi , perchè  nulla  f 

più  fi  fappia  , o conofca  d’ Italiano  ì 

» . . ■ 
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ESAME 

DEL  METODO, 

COL  Q.UALE 
il  Chiariamo  Sig. 

EDMONDO  VVARING 

\ 

Ila  penfato  di'  aver  ridotte  1*  Equazioni 
dei  quinto  grado  a quelle 
del  terzo, 

D E L P. 

VINCENZO  RICCATI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ*. 
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Erita  di  efler  efaminato  con 
accuratezza  il  metodo,  onde  1’ 
ìngegnofo  Sig.  Edmondo  Wa- 
ring  ha  un  tempo  penfato  di 
aver  ridotte  1’  equazioni  del 
quinto  grado  a quelle  del  terzo . lo  efpon- 
go  il  metodo  per  guifa,  che  fi  conofca  la 
maniera  dell*  operare  . Sia  pertanto  l’ equa- 
zione del  quinto  grado  mancante  del  fe- 
conde, termine  x*  +-ax^  -*-bx2  -+-cx  -+^  d 
~-o  . Si  moltiplichi  per  x,  e fi  porti  al 

fedo  X6  +-ax^  -t-bx^  -t-cx2  +-dx— o.Si 
aggiunga  dall’  una,  parte  e dall’  altra 

■ . ■ ».  ■■■  i . ■■  .a,  ■— 

Mx^  -4-Nx-f-P2  , onde-  rifulti  M2  4-i  . 
x ^ h-2MN  -t— a . xViMP  -»-b . x5 

+-N2  *HC  . X2  4-2.NP+-d.  X +-  P*  n ; 

.•MxJ  4-  Nx+-P2  . Il  metodo  efige,  che 
ficcome  è un  quadrato  completo  la  fecon- 
da parte  dell’  equazione  , così  lo  fia  egual- 
mente la  prima.  Avendola  per  tale,  fup. 

ponghiamo,  che  la  fua  radice  fia  Ax?  +_ 

Bx  +-  C,  onde  uguagli  A2  x6  w-zAB 

x4VaACxJ  +-  B2  x2  -f-2&Cx+-C2  . 

Paragonando  termina  «on  termine  ritrova- 
- ..  ■ — 

remo  A 2 ^M  2 4- 1 ,B~  2 MM  i-Vj 

■ • - . ■ . a Vm  V i 

C2 
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Tifarne  del  Metodo 

C — zMP  -+-!>.  Determinati  i valori 
: 2 ^MVi'  “« 

delle  A y B , C,  la  comparazione  produrr! 
le  tre  leguepti  equazioni  I.  2 M N +-~ax  t 

4»MZ  -f-* 

«N  -+-  c,  ovvero  :MN+.a^ 

- 2 ^M2  H-f 

* . . V • • » . 

. ».  — yi„.  , - * 

* N*  +-c,  IL  zMN  +-  a . :MP+-1>3 


* . M1  +-1 


*NP  -f-  d , TU.  l MP  -h  b r P . Molti- 

' „ - 2V,/M2  4-1. 

plicando  la  T.  per  la  II fr  farà 

^MN-Fa  ; lMP~bz:  p ^N2  -f-c,  e 

y . 4*M^  -f-i  . - . . 

ioRituendo  quello  valore  neUa  IL  farà 

4-c  ZT  aNP-f-4.  Quindi  avre- 
mo le  tre  equazioni  tali  quali  P efpone  lf 

Autore  L zMNH-a  Z -f-i.  \ 

^^clLaNP^draP 

^N2  -+-c,  lll.  zMPH-br  zP 


! 
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Del  Slg.  iVating  » $ 

JM  -hi  y per  le  quali  fecondo  T Auto» 
re  fi  poffòno  determinare  le  tre  Mf  N , P . 
Eftraggafi  la  radice  quadrata  della  no» 

Ara  equazione,  e farà  ir  H-i.  x^ 
ir  !m N+à.  X ir  aMP-hb  z:  MxJ 


; a^M2 -hi 

*4-  Nx  -4-  P , ovvero  forti ruendo  i valori 
fonimi  ni  tirati  dall’  equazioni  trovate  ir 

^M2  -hi . x^  ir  ^N2  -he,  xiPi 

■t  | , -,  ^ ■■  < 

Mx*  "hNx"hPj£  riducendo  ^ML2  -h  i 

M . x*  -h  ^N2  -hcirN.  x-h  P±r 

P o,  L’  ambiguità  de’ legni  ci  dà  due 
equazioni,  la  feconda  nelle  quali  divifa  per 

x divien  del  fecondo  grado , 

w 1 ' - ■■  - — . 

j ^M2  -4-i-hM.  x?  -h^  N2  -hc~h  N.  x 

-hzP-  o 


,,  ^M2  -hj-^M.x?  -fV N2  -he  - N. 

X — o 

«Il  — . I—  — Ili  «- * 

r ^M2  "hi-iM.x2  -h  ^N* -hè  ^ N 


i 


i 
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Ma  fe  tempo  ornai  di  penfare  alla  de- 
terminazione delle  fpecie,  M’,  N-,  P.  c L’ 
equazion  111.  alzata  al  quadrato  diviene 

4M2  P2  H-  MP  -4-  b2  4M2 

P2  -4*.  4P2  , da  cui  deriva  M ^ . 

b 


b . Quindi  M2  £ Pz  -«  k 4-  b2  , ed 


4*vv  ; 


- IÓP: 


M2  -4-  x r P2  -Kf  + b\e 


i6P‘ 


*^MZ  ■+!  ~ P *4-  b . Similmente  1*  e- 
• b 4P 

Raziono  II.  di  4N2  P2  4-  4 d NP  + 
d“  H!  4.N2  P 2 -4-  c2  P2.,..  donde  N 
£ cP  - d,  ed  N2  IH  c2  P2  _ c *4- 
T • Jp  ~ì  ' 


dz  , ed  N"  *4-  c ZZ  c2  P2  -4-  c •+• 


i6P‘ 


d2  , e >/n2  -f-c  r cP  4-  d.  Tutti 

r ' « / 

jóP2  d 4P 

quelli  valori  fi  foflituifcano  nella  I.  e s’ 


avrà 
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Del  Sig.  IVaring  . 7 

avrà  2.  P _ b . cP  _ d •+■  a H z . 

b 4P  d 4P 

P *4“  b . cP  — h d,  e dividendo  per  2,  e 
’b  7P  “d  "Jp 

fan  a l’ attuai  moltiplicazione,  cP*  d 

- bd . 4b 

- cb  -4-  bd  -h  ^ a ~ cP2  -h  £-h 

4d  ióp2  • bd  4b 

*b  -h  bd,  e cancellando  i termini,  che 

4d  ì6p2 

diflrug^onfi,  e moltiplicando  per  2,  avre- 
mo a Z d -h  cb.  Quella  equazione  eh ia-, 

• ’ TT  T" 

ramente  dmoftra  che  il  metodo  non  ègiu- 
ìlo,  fe  non  nel  calo,  dov’abbia  luogo  1* 
egualità  a 72  d -h  cb.  Di  fatto  nelle  due 

T d - 

equazioni  del  terzo,  e del  fecondo  grada 

collocando  i valori  di  M,  ^M2  H-i,  N, 

\ ^ Nz  -he,  troveremo  ..  . •» 

2P  x?  4-  2c  Px  — h zP  m è 

’b  d 

b x*  d U » ' ” 

• aP  2 P ’ 

a *■  . • %* 

} ' • » * •.  >•  \ k ** 

r - 0 Ha 


1 
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t r faìne  del  ■ Metodi 

: : x*  4-  cb  X -H  b - 

0 fia  d 

1 x2  4-  d ~ o 

"b 

le  quali  moltiplicate  , danno  1*  equazione 
del  quinto  grado  4*  d 4-  bxz  4* 

^ ^ b ; 1 . ■ , . 

4-  cb  x* 

1 - * d. 

ex  4-  d ^ o , che  unicamente  retta  rrfofuta 
in  una  del  terzo,  ed  una  dei  fecondo  grado . 

Ma  il  Sig„  Waring  ad  una  equazione 
perviene,  con  cui  determina,  generalmente 
il  valor  della  P,  onde  da  prima  ha  giu* 
dicato  edere  il  fuo  metodo  univerfale.,  OC* 
ferviamone  il  modo,  e ritroveremo  dove 
iìia  appiattato  ,il  paralogismo,  1/ eqnazion 

I.  alzata  al  quadrato  dà  4M‘  N* 

4 * M N 4-  az  ~ 4 Mz  N2 

4cM2  4-  4N2  4-  4C,  ovvero  aMN 

-V  a2  ZZ  cM2  4-  N2  4*  c,  Softrtuifcan- 
fi  i valori  trovati  delle  M^N,  e è’avrà 


a . 


P_  b .c  P — • d 4-  \ a2,  ~cP  - c 


b 4P  d 4P , . ^ . b2  * 

cb*  4”  c2  P2  — c 4"  d2  Hh  c , la 


16P2  d2  2 tóP2 

.quale  ridotta  prende  il  Tegnente  afpetto 

acPs 
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Del  Sig,  iVayng.  9 

acPVHh  j a^d 
bd  • jóP2  . 

^ cP*  _ V ad  - cb2  - o « imo». 

b2  ~h  - - 16P* 
vamente  ridotta  diviene  _ * 

^ p2  P2  ^ acb  — d2 

^ — 

d2  d - 16P2 

— >—  ■ «■■■  ■*  1 — 

icP2  »■+•  ^ abd  + i b*  d2  • 

• '“i*—**  • » ■■ 

,ó  : p2 

/ a ^ j c o.  Or»,  T Autore 

\ W "b*  dV 

divide  per  la  quantità  a i — c , e ri? 

v.  i . ; i . •'<  bd  ' k * ‘ d* 

trova  .cP*  ■‘■h*  •?  abd  Hh  i l»  .d  *-•  Q> 

i’ó  ~r 

per  cui  è d’ avvifo  poterfi  in  ogni  cafo  (co- 
prire il  valor  della  P,  onde  s’  ottenga  la 
bramata  rifbluzione.  Ma  s’inganna.  Per- 
ciocché in  due  maniere  pub  efler  vera  1 
equazione  , ove  l’analifi  ci  conduce,  o 

perchè  cP2  ”+■  * abd  -+•  i b d , _ o , 

ló  pz 

o perchè  a i - c - o.  La  prima  fltm 
W b*  1*  fer- 
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ferve  all’intento,  nè  porta  ad  una  vera 
rifoluzione:  la  feconda  folamente  è utile, 
ma  dimoftra*  che  la  rifoluzion  non  s’  ot- 
tiene, quando  non  fia  a Zi  d -+-  cb. 

» d / * - f Mi’ 

; ■;  d . 

Convien  però  far  giuftizia  all’  ingegnofo 
Scrittore , eh’  egli  dopo  avere  Campato  il 
fuo  libro,  s’ è avveduto  della  mancanza 
del  fuo  metodo , avendo  nella  copia  man» 
data  all’Accademia  di  Bologna  fotto  alla 
propofizione  aggiunto  colla  penna  quelle 
precife  parole;.  H<tc  veglila  fallir ,* ni  fum- 
tna  cìuarum  vel  quod  idem  eft  fummatrìum 
radicum  nihìlo  fìt  iequa/is . La  correzione  è 
giufiiflìma  , perchè  qualunque  volta  a — 
d Tcb,  la  fomma  di  tre  radici  Zi  o,  e 


b d : 

vjce  verfa . Per  la  qual  cofa  febbene  il 
Sig.  Waring  non  fia  pervenuto  ad  una  ri- 
foluzion  generale  dell’ equazioni  del  quinto 
grado,  pur^.  non  è inutile  il  fuo  metodo, 
pèrohè  per  eflb  rifolvonfi  tutta  1*  pquaiÌQ» 
pi , in  cui'  a ^ d -+■  cb. 
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DEL  METODO, 

COL  Q.  U A L.E 

il  Dottiamo  Sig. 

EDMONDO  VVARING 

ha  giudicato  d’aver  ridotte  l’ Equazioni 
del  fedo  grado  a quelle 
del  terzo,  , 

D I L P. 

VINCENZO  RICCATI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ*  « 


Digitized  by  Google 


% 


L metodo,  onde  il  Signor  Ed- 
mondo Waring  tenta  di  rifol- 
vere  1*  Equazioni  dei  fedo  gra- 
do , è affatto  ùmile  a quel- 
lo, eh’  egli  ufa  nell’ Equazio- 
ni dei  quinto  : per  la  qual  cofa  do- 
po d’  aver  di  quello  trattato  , ci  fa- 
rà più  facile  l’ efame  di  quello  ; febbena 
più  lungo  riefea  il  calcolo,  e più  tediofo* 

All’Equazione  del  &Q0  grado  x^  -4-ax4  • 

*4-  bx*  H-  ex2  ■«+■  dx  H-  e IT  o,  ag- 


giungo il  quadrato  Mx*  H-  Nx  *4“  P2  t 

onde  fia  M2  -+-  1 . x^'“+*  2MN  -4*». 

x4  -t-  *MP  ~bb.  x 3 -4-  N*  -4-  c. 
x * -4-  *NP_-+-  ?.  t + Pf+  e? 

Mx  ’ 4-  Nx  -4-  P* . Pongo,  che  la 
prima  parte  dell’Equazione  fia  un  quadra- 
to completo,  ch’abbia  per  radice  Ax^  -f- 
Bx  4*  C,  il  cui  quadrato  lì  \ A2  x6 
*4-  zAB  x4  -4-  zAC  x?  -4-B2  x2  ■+• 


2 

aBC  x -4-  C . Paragono  termine  con 

termine,  e ritrovo  A Z?  ^M*  -4-  1 , B 
’z:  aMN  -H  a,  C ZT  aMP  H-  b.  Fif- 


2 H-  1 2 H"  1 

iati  i valori  delle  A,  B,  G * gli  altri  ter- 
mini comparati  danno  le  tre  Teguenti  E- 

quazioni . I.  aMN  4,aZ^N2  4*  c . 

' 1 ^MM-H 

N.  R . T.  XXI.  Q II. 


: 
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li.  iMN  -Ha  . 2MP-+*b  ZZ'-  2NP  — H d, 

. ■ _ . 

. - -a.  M2  -Hi  » 

III.  aMP-Hb  Z ^P24-e.  Moltipli* 
a y/Mr^i 

eando  la  I.  per  la  HI.  , e facendo  la 
foftituzione  nella  II.  ^jLvrjemQ  le  tre  eqii:u 

rioni  I.  aMN  -KVb  ‘a  ^M*  +-1. 


, t 
,i 


■ rii 


«Hll 


1! 

«fi 


Vn*  •+—  c , IL  a J P*  4-e,  ^ N2  +*  p‘  %n 
« aNP+-d,  JIL  aMP+-b^ 

a >^Pi  -H-e.  ^M2  4-1  . Eftratta  nella 
noftra  equazione  la  radice  quadrata,  avre-  |M 


mo  ±r  ^M2  -t-?.  1?  Zz  aMN-n  a_.  * M 

• ' ' 2 ^M2  -<-* 

ir  a MP  +—  b I!  Mx*  4-  Nx  4-  P , ov-  ^ 

a -Hi 

vero  facendo  ufo  delle  tre  equazioni  trova-  *ti 
te,  ir  ^M2  -Hi.  x^  ir  ^ N2  -He . x d. 
^ P2  *H-e  — Mx^  -H  Nx  -H  P,.tj 

ovvero  ^M2  rHiir  M.  x3  -H 

V n2  -He  irN.xHr^  P2  -HertP— 0.  < 
Prima  di  pattar  oltre,  piacemi  di  confi- 
derare , quai  conferenze  «alerebbero  dalle  >?< 


/Y 
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Del  Srg.  Warìng \ y 

ìtre  equazioni  fcoperte,  fé  nel  principia  del 
calcolo  aveflìmo  fuppoflo  PZo.  L’equa- 

zion  III.  farebbe  b ZT  z -Hi; 

j i i - 

lunque  b ~ -Hi,  dicuifarem  ufo. 
! . z>/  e 

li  quadri , e ne  rilutterà  b2  Z2  M2  -Hi; 


4® 

.lunque  ^ bL  4e  £ <M . Similmente  P 

2 y/  e 

quazion  IL  dà  d ZS  z VT.  ^ N2  -He; 
lunque  d IZ^N2  “He,  e quadrando  d2 

, zTt 


-He;  dunque  * d^.  4ec  "Z  N «Or* 

^tti  quelli  valori  fi  pongano  nell’ equa  zi  o- 
ì I.,  e proverrà  z\ . bì.4e.  ^ di  40» 


h 2 ZZ  2bd,  ovvero  a ZZ 
"4^  - 


4e 


— >/  bi<4e.  ^ d^-4ce.  V equazio*’ 


ze 


j per  tanto  del  fello  grado  eoa  quello 

Q a me* 


Digitized  by  Googld 


6 E fame  del  Metodo 

metodo  non  fi  rifolv?,  fe  non  nélcafo,  la 
cui  a Ha  dotata  di  tal  valore . Di  fatto  fe  , 
i ritrovati  valori  porremo  nelle  due  equi* 
zioni } che  l'ambiguità  de’fegni  ci  fomm> 
niftra  , nell'  jpoteG  di  P ZZ  o fcqpriremo  " 


2 v e _ ,,  rif  r| 

Quelle  Equazioni  infieme  moltiplicate  prò-  c 
ducono  la  feguente  del  fello  grado,  ; , 


Vk«:, 


Del  Sig.  Wating%  7 

! .1  . " • 

1 **  -+-  b b2  — 4e  . x*  -H 

n . . - - - 

t «.  ■ •;  . * : -•  • 

, zznzrz;  - ^ , ?/v-' 

d-t- / d2  ~ 4ce . x ZZ  o la  qual  ridot- 

; 2 ' ■ "d 

tà  nella  feguente  fi  cangia 

j'x6~  + bd  - v'  b2  „4e  ^l2^  4cg, 

le 

\ N 

I x4  -4.  jjX^  -4-  Cx2  -4-  dx  -4-  e ri  &, 
nella  quale  a ZZ  bà^  b2  -^e^d*  — 4ce 

! V - ; . "r  - 4.  '“lev 

I Ciò  s’accorda  cori  quello,  che  abbiamo 
linfegnato  nell’ Equazioni  del  quinto  gra- 
cido* Perciocché  fi  fupponga  e infinitamen- 
te picciolo,  e s’eftraggan  le  radici,  t ra- 
te ur  andò  le  piò  alte  podeftà  di  e.  Sarà 

W “ _ _i Il  1 

■V  hz  4e  ZZ  b _ ie,  ^ d2  4C# 

"b" 

ZZ  d — ice  ; dunque  a ZZ  ■ • 

~ : " ".•'1  \ ; 

! bd  — . bd  -f~  icbe  r+t  2de  ZZ  cb  -4*  d £ 

~ "b 

< < a.»11— — — — — — — — — — — _ j 

le 

, ficcome  ivi  abbiamo  trovato  » ■ 

- Quofta  non  è altro  v che  una  femplicé 
conglaiettufa , che  mi  fa  crederà  non  va- 

Q f ' ler 
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ler  -la  rifoluzione  del  Signor  Waring  , fe  l 
non  nel  cafo , in  Cui  fia  a H 


W — ^ b2  —,  4e  ^ d2  — , 4ce . Convien 


2e 


darne  una  di moft razione  compierà,  ne  H ! 
calcolo  farà  sì  lungo,  come  da  prima  facei  £ 
temere.  Eccola.  Quadrando  1* Equazione  « 
III.  s’avrà  4M 1 P 1 4-  4bMP  +-  b* 
4M*  pl  -+-  4eM*  +-  4P*  H-  4e,- 


©vvero  b2  -,  1 — p2  X M2  - 


,*  -, 


4e  .e  , . 

dMP,  ed  aggiungendo  il  quadrato  della  metà 


F 


del  coefficiente , eb2  - 4e2  ■+•  b2  _ 4?. 


4e 


a. 


P*  I^M-b?2,  ovvero  b 2 — 4e.  P2  — f- e 


2e 


4e' 


~ M ►-  bP2  dunque 


2e 


bP  H-  ^ b2  4e  . ^ P2  '+■  e M # 


2e 


Ritrovato  i!  valor  della  M,  fa  d’uopa  in- 


dagar il  valore  della  Vm2  *4-i  . Si  qua- 
dri l’ultima  Equazione,  e fi  difponga  così 

; bz 
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Del  Sìp.  IVaring-  f 

t>4P*-*-zbP  v'bTTJ»  ^e^b1* 

— 4eP 


t i- 


— 4e 


2 


• « — — 

4* 

~ M . S*  aggiunga  l*  unità  , e farà 
b-J-4e.P4-.2bP>/b~4eVP+-e-»-ìj*.  P-i-e 


r M2 


4e 


I , ed  eftratta  la  radice  , 

e ZZ 


b2  — 4e  -hb  ^ P2 


ae 


J 


^M2  *+  i . 

Con  fomigiiante  metodo  ritroveremo  i 

valori  delle  N,  ^N2  4-c.  L’  Equazióne 
feconda  quadrata,  e opportunamente  ridot- 
ta dà  d2  ^ c - cP2  ± N2  _ dNP  i 
; 1 4e  e e . , . 

dunque  ed*  — 4ce*  *4*  d2  4ce«  P.  '< 

— 4e* 

— N dP2  , ed  eftratta  la  radice , e 

2e  — - 

trafportato  il  terminò  „ 

dP  d2  -4.  4ce  ^ P2  -4-g  « N*, 
2e 

. \ 

A ritrovare  la  ^N2  -4-cf  s’  alzi  al  qua- 

Q 4 dra- 
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so  "Sfarne  del  Metodo 
drato  P ultima  formola  , onde  $’  abbi» 

d*Pr  4-2dPv^d  1 4ce V^P^Le-*- d*  P+,  da  e 

— 4ceP2  - — 4cea 

, a i'  J 

4e  . _ . 

2 \ » 11 

~ N ,-fti  aggiunta  la  c 

, d—  4ce.  P+_adP  y/d-i^ce  \ZP^Te  ^ d *r  . 

■ ■ ■ ■■—  ‘ ■■  ■»  ■ ■ ~ -!  ■■■  » mo 

, <»  4e*  n ' 7 

PlTerrN2  -4-  c.  Eftraggafi  la  radice  . 

— ■ ■ ■■■  in— 

P ^ d2  ^ 4ce  -h  d ^ P2  H-  e - 

; ZZI  ae  / 

^ N2  *4-  c. 

Ora  tutti  quefti  valori  fi  fofiituifcana 
nell’Equazione  l.r  la  qual  fe  MN  -4-  *- 

> ZI  /m*  ~h  t ^N2  + c,  e s’avri 


bp +</  h~z~~ 

^F+e. 

2t 

U<  - ■ 

dP;-f.>/  dz  2 4ce 

^ Pa  H-  e -f-  * 

2e 

* • ,**  ■*/  r* 

•k— 1 «.  » 

■ Ss  p^b2-4e 

-+■  i>y  p*"Z7. 

' ae  . 

« 

P 
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Del  Sig.  iVarìng.  %t 

_ w ^ , ».\j  ' * 

P ^ dl  — . 402  - H-  d ^ P*  -4-  e f e fat* 

— i , i ■■  ■ i .é— — — — t < » * 

• * 

je  - ; 

ta  l*  attuai  moltiplicazione 

£dP4*-bP  >/ d~  4ce  V P-i_e  4-  dp  >/  b _S  4© 

* . ..  J46*  - . ' ^ 

v^Pie-J-P1  >/b-2Ae  \ZdJt4ce+-e  >/b-Ì4« 

- - - ■ • 

; 1 ' ‘ 4eX  

v/d  1~4ce  4-  r ai:  P*  At-4e^dl*4ce 

4e  4®  

5=dP>/b^4e  v/P^-M>P'/dd-4ce  x/P+Le 

_ — ■ — 


-•+ 


4® 


4-  bdP2  +-bde  . Cancellando  i-  termini  , 

_'L  .ri  i . •* 

4e 

che  fi  diflruggono,  fparifcelaP,  e rimana 
e v/  b 1~.  4e  v^d1  — 4ce  \ a — • 


4e 


4e 


dunque  a ~ bd  — ^ b2  — . 4^*  d --  4ce» 


ae 


come  s* t!  ritrovato  in  fuppofizione  di  P^? 
o.  Quello  calcolo  evidentemente  dimoltra, 
che  la  rifoluzion  non  può  far  fi  fe  non  nel 
cafo,  che  a fia  dotata  di  tal  valore  v > 

La  cofa  apparirà  ancora  piu  chiara , le 
Q 5 1 va* 


Google 


12  Tifarne  del  Menda 

i valori  delle  M , N fi  collochina  nelle 
due  Equazioni  dei  terzo  grado 

v'mJLh-M.  x^N^c-h-N.  x+- 

t-p=:  o 

M . x-fl  ^ N-£c~  N . x-p/p£e 

_ p r o 

che  r ambiguità  de’ fegBi  ci  fomminiftra .. 
Per  farlo  più.  facilmente,.  ofTerviatno  y die 

MS  b-f-v^ bl^T  >/  P.Je 4-  P 


* • 2e- 

^MS  b_  bl~4é!  ^ P+Zè—.  P 

....  ze. 

N=:  d »4T^e.  >/p^Ié-M> 

2e  - 

ì ii  ■ ■■■  ■■■  ~ 

V'nXc-.  NZ  d—  v^“4«.  P 

• > • •:  V-  ae  ^ ~ 

Tutti-  quefti  valori  pongarifi  acconciameli»- 
te  nelle  due  Equazioni  dèi  terzo  grado  y e 
trameranno 

b 4—  * — 4e"" . >/  Fa~^e  -+-P  . x f 4- 

- 26 

i/da  — 4ce  . Vpa^e-f-P  . x 


ae 


^"r-pp-o 
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Del  Sig. 

lYarìng , 

* 

b- 

1 1 

4e  . n/P 

*•  -+-e  — P 

. x*  -H 

« 

|l  -21 

ae 

l 

. 

i d - 

v/d‘31 

4ce  i v/p 

'“-He-  P 

ze 

f * 

I 

| v'p 

1 * 

X-H  e — P « o 

Se  dividati 

la  prima 

per 

-H  e -H 

i 

P, 

la  feconda  per  ^ P2  -f.  e 

- P,  e 

f moltiplichi  Tana  e l’altra  per  v.  e , 
i nafcono  le  due  equazioni,  che  abbiati)  tro* 
vate  nell*  ipotefi  di  P — o . 

Se  i valori  (coperti  delle  M,  N fi  pon- 
gano  nell’equazione  I.  alzata  al  quadrato, 

la  qual  fi  riduce  così  a MN  -H  a2  — • 

cM  — H N *4-  c,  fi  perverrà  ad  una 
i equazione,  in  cui  i termini  incogniti  fa* 

ranno  (blamente  P , P v P -He  ' dun. 

que  portando  dall’  una  parte  P ^ P2  -He, 
dall’altra  tutti  i rimanenti  termini,  ed  al* 
zando  al  quadrato  fi  giungerà  ad  una  e* 
quazione  del  quarto  grado,  che  fi  può 
maneggiare  col  metodo  del  fecondo.  Laon- 
de il  Sig.  Waring,  ch’arriva  ad  un  equa- 
zion  dell’ ottavo,  la  qual  fi  maneggia  coi 
metodo  del  quarto,  la  parta  ad  un  grado 
più  alto,  che  non  bifogna.  Ma  e l’equa- 
zione del  quarto  grado,  e l’equazion  dell’ 
ottavo  verrà  moltiplicata  per  un  fattore  di 

Q 6 fole 

\ 

> 
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14  Sfarne  del  Metodo  ec. 
fole  date  comporto,  che  non  convien  tra* 
(curare,  perchè  porto  erto  ZZ  o,  s'ottiene 
la  riduzione,  che  fuor  di  quello  cafo  qua- 
lunque valor  della  P non  pub  dare.  Dal 
fattore  poi  ZZ  o nafcerà  il  valor  ritrovato 
della  a . La  chiara  dimortrazione  , eh’  or 
ora  ho  efporta,  mi  difobbliga  dall’ intra- 
prendere un  calcolo  non  diffìcile  no , ma 
lunghiflìmo  e fallidiofo. 

L’aggiunta  fatta  a penna  dal  dotto  Scrit- 
tore : Htec  regula  f alile , ni  fumma  trium 
tadicum  ni  bèlo  aqualis  fuetti , dà  a divede- 
re , ch'egli  medefimo  ha  corretto  lo  sba- 
glio, che  in  ricerche  così  dilicate  non  fc 
difficile  di  commettere  • ? 


. .•  (■ 
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HE  li  Studj , che  neT  Collegi  fi 
fanno  fare  alli  Giovani , mefr» 
tino  riforma  , non  debbo  affa- 
ticarmi a provarlo,  perchè  ognu- 
no fa  pur  troppo  quanto  poco 
profitto  ne  tratte  da  quelleScuofe,  e quan- 
to tedio  n’  ebbe  principalmente  nel  corfo 
della  Grammatica  . Forfè  l’av verdone  al  rac- 
coglimento ferio  derivata  da  quella  nojofa 
pedanteria,  e 1* ignoranza  prodotta  dalla  va- 
cuità di  que’ftud;  fono  in  gran  parte  cagione 
dell’ozio,  e della  fconfigliatezza,  ond*  è 
che  il  mal  coflume  piò  infelici  ci  rende-. 
•Var;  intorno  a tale  fuggerto  vi  penfarono, 
principalmente  Quintiliano  , la  Compagnia 
di  Port  RoyaJ,  M.  Loche  , e M.  Rolliti- y 
de’ quali  li  metodi  rifpettabifi , poiché-  non 
fi  oppongono  al  mio  , perciò  anziché  difar- 
nimarmi  , piuttofto  mi  danno  coraggio  a 
produrlo,  L’ afferò  le  cognizioni,  delle  qua- 
li voglio  fornire  li  Giovani , quelle  che  fot* 
no  le  pii»  importanti,  e quelle  che  fervono 
di  fcorta  ad  apprenderne  Tutte  l’ altre,  • 
1*  effere  il  metodo  di  porgerle  loro  il  piò 
confacente,  e men  ributtante-,  mi  fa  fpe- 
rare,  che  malgrado  la  invecchiata  ufanza 
d’ insegnare  le  (olite  cofe  ne’  foli  ri  modi  , 
verrà  il  mio  progetto  adottato  . 

Lo  fcopo  mio  è dunque  di  far  ufcirer  dai 
Collegio  dopo  granai  li  Giovani  ilfrutti  : 
Della  Dottrina  Criftiana. 

Degli  Elementi  di  Storia  ITniverfale*  ' 
Della  propria  Lingua  per  ifcrivetla* 

Delia  Latina  per.  intenderla.-  , 

De» 
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Degli  Elementi  di  Aritmetica  Numerica, 
e ljtterale.  „ v 

Degli  Elementi  di  Geometria  coir  inten- 
der un  Libro  Francefe, 

,r  Degli-  Elementi, .di,  Fifica.  ' 

Degli  Elementi  di  Etica,  Gius  Natura* 
Je,  Politica j ed  Economica. 

»•  Degl;  principali  precetti  Oratorj , e Poe- 
tici .•  c . - 

Quelle  cognizioni  certamente  fono  le  più 
acconcio  a formare  un  uomo  colto  di  qua- 
lunque; grado,  egli  fi  a Secolare  , od  Eccle» 
iìafiico  , fervendo  le  medefime  di  guida  per 
applicarli  profondamente  a qualunque  Scien- 
ti lift  di  erudizione  Profana,  o Sacra,  fia 
di  Filofofia  Morale  , o Fifica,  o fia  di  a- 
Inena  Letteratura  } ficchè  qualunque  abbia 
ad;  eflere  lo  fjato;  che  vaglia  prendere  il 
Giovane,  potrà  iodi  penetrare  la  rifpettiva 
Scienza  o Facoltà  nel  miglior  modo  per 
adempiere  a’  Tuoi  fpeziali  doveri,  ed  a quel- 
li  di  pio,  ed  abile  Cittadino , non  che  di 
fudg  ito  accoftumato  * 

•.  lì.  di  porgere  li  documenti  enun- 
ciati dolcemente,  e profittevolmente  a3*  ra* 
gazzi,  il  quale  efisofrò  in  appreffò,  richie- 
- rUrt  *-'bro  di  Elementi  di  Storia  tJni- 
yerjale  fcritti  in  Latino,  colle  Annotazid- 
m in  Italiano  divifo  in  tre  Parti,  cadauna 
e le  quali  fia  comporta  in  tanti  Paragrafi , 
quante  fono  |e  Lezioni  di  un  anno,  cioè 
per  8'.or,n?  . eccettuati  quelli  di  Fe- 
"*»  quelli  delle  /olite  vacanze , ed  ogni 
ultimo  giorno  della  fettimana  « La  prima 
Parte  fia  ferina  di  un  Latino  facilirtìmo 
lenza  trafpofizioni  ; la  feconda  di  un  Lati- 
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Per  li  Giovani  ne' Collegi*  S 
fio  di  mediocre  difficoltà  ; e la  terza 
1 fcritta  ad  imitazione  degli  Autori  del  le- 
colo  di  Augufto  Le. . Annotazioni  ,•  che 

contengono  lo  rifchiaramento  del  Tetto  ; il 
I quale  per  ueceffità  viene  poco  dindio,  col* 
le  Ottfervazioni  Cronologiche  , e Geografi* 
che  , additandoti  col  nome  moderno  cadaun 
luogo  menzipnato  con  quello  della  Geogra- 
' fia  antica  , colle  origini  delle  varie  Reli- 
gioni , e Sette  j colle  derivazioni  delle  prin- 
cipali Favole,  e colle  citazioni  .de  varf 
' Storici  , ferviranno  di  comodo  a Maeltri 
per  erudire  vocalmente  li  Scolari!  e fieno 
fcritte  le  metfefime  in  Italiano  perche,  piu 
agevole  effiendo  la  intelligenza  , abbiano  I 
1 Fanciulli  da  farne  la  lettura  con  meno  di 

> tedio , e fi  mettano  al  fatto  delle  cole  uu 

1 tele  a riferirli  dal  Maefìro  .-  • ’ 

Eccone  il.  metodo  Anderanno  li  Fan* 

1 , ciullr  in  età  v.  g.  di  dieci  anni  nel  Colle* 
già  proveduti  di  un  tal  Libro  di  Elementi 
t di  Storia,  e con  un  Dizionari  Latino , no» 

• ignari,  fuppongo,  de’  Nomi,  e Verbi,  ea 
avranno  ancora  un  Trattate! lo1  di  Geogra- 
fia pratica,  che  fi  andera  lcor rendo  dentro 
il  primo  triennio.  In  cadauna  Lezione  il 
Precettore  fpiegberà  un  Paragrafo  all»  beo* 
kri , e' gi?  ittrùirà,  bene  del  fènfoilitterale, 
e delle  erudizioni  avvertite  mella  Gioia  « 

1 indicando  fui!a  Carta  Geografica*  moderna 

• li  fifpetti vi  luoghi  menzionati  col  nome  del- 
la Geografia  antica  *r  e cib  dopo  di  aver» 

. corretto  gli  errori  di  Ortografia,  o d altra 
commetti  nella  traduzione  det  Paragrafo  an- 
t tecedente  fcritta  da  ogni  Scolare  nell  ora 
i del  filenzio.  Nella  penultima  Lezione  del- 
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la  felliniana  fi  farà  ripettere  nel  linguag- 
gio  familiare  da  Scolari  la  Storia  fpiegata. 
e tradotta  nelli~  cinque  paffati  giorni , e 
nell’ultima  s’infegnerà  la  Geografia,  'indi 
la  Dottrina  Crifòana.  Dopo  il  primo  an- 
no , in  cui  fi  avrà  Teoria  la  prima  Parte 
del  propofto  Libro  , col  metodo  fteffo  fi 
continuerà  nel  fecondo  l’altra,  e così  pure 
la  terza,  feguitando  tal  ordine  fi  termine- 
fà  di  (correre  nel  terzo  anno. 

Nel  quarto  anno  fi  farà  loro  fiudiare  un 
corfo  di  Elementi  di  Aritmetica  Numeri- 
ca , e Litteraie . Nel  quinto  gli  Elementi 
di  Euclide,  e ne  farei  fcelradi  quelli  dell’ 
Ozaraan,  perchè  nello  incontro  ftefTo  im- 
parino a tradarre  il  Fràncefe.  Nel  fedo  fi 
faranno  loro  feorrere  gli  Elementi  di  Fifi- 
ca.  Nel  fettimo  anno  s’  infegnerà  loro 
trattato  di  Morale  dell’  Heinecio , il  quale 
reputo  buono,  ed  effendo  ferino  in*  Latino 
ferve  ancora  per  riprender  l’ufo  di  tal  Lin- 
gua. Nell’ottavo  finalmente  fi  detterà  lo- 
ro un  Trattato  di  precetti  Oratorj , e Poe- 
tici , coll’  ifpiegare  qualche  Orazione  di 
Cicerone,  e qualche  Libro  di  Virgilio,  e fi 
farà  un  qualche  efercizio  ancora  in  Lingua 
Italiana,.  - . 

. Ognuno  m’ accorderà  , che  le  Notizie 
Storiche  fieno  pofitivamente  meno  ingra- 
te, perchè  più  intelligibili , à’ Fanciulli  , 
de’  quali  la  memoria  è la  potenza,  che  in 
loro  prevale  alle  altre  ; e che  li  ragiona- 
menti fatti  fopra  di  effe  fieno  atti  ad  affile* 
fere  l’applicazione  di  quelli  a fìudj  di  pe- 
netrazione maggiore.  Se  cib  vero  fia,  do- 
vranno elfi  , terminato  il  corfo  dr  Storia 
" ar*« 
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anzidetto,  avere  acquiftata  chi  piti,  e chi 
meno  una  qualche  nozione  de1  fatti  più  me- 
morabili , Seguiti  dalla  Creazione  fino  a di 
nolìri , e dovranno  averti  formato  un  qual- 
che fi  tieni  a , onde  leggendo  poft'eriormente 
Libri- Storici , Saper  riferire  gli  avvenimen- 
ti alle  Epoche  loro,  ed  a’ riapertivi  luoghi 
fui  globo.  Ni  v’ha  luogo  a dubitare,  che 
dopo  uno  efercizio  per  tre  anni  di  fp lega- 
re , e tradurre  coll’  ordine  mentovato  un 
Libro  così  fatto  , non  debbano  avere  im- 
parata abitualmente  la  Lingua  Latina  quan- 
to balìa  per  intenderla,  e la  propria  quan- 
to per  iscriverla  é futticiente,  lo  che. da 
▼arie  fperienze  è provato  . Non  potrà  poi 
alcuno  negare,  che  nel  paffaggto  alle  po- 
fteriori  dottrine  non  fi  v*da  per  gradi  oc- 
cupando l’intelletto  de’ Giovani  a mifura 
dello  fviluppo  di  q netto  nel  crefcere  dell* 
età,  onde  coila  potabile  maggior  prontez- 
za s’abbia  ad  ottenere  il  guadagno  delle 
medesime  con  allettamento  piuttofìo  che 
con  no/a  , 

- Benché  li  prefati  Erudimenti , e *1  me- 
todo «fpotlo  fieno  affolutamente  li  miglio- 
ri, e li  foli  che  abbiano  ad  edere  adotta- 
ti ne’  Collegj , non  fi  ponno  nulla  di  me- 
no mettere  in  pratica,  perché  mancano  li 
propofti  Elementi  di  Storia.  Alla  ragiona, 
della  mancanza  di  tal  Libro , per  la  quale 
non  può  rldurfi  all’atto  quello  mio  piano 
d’  1 finizioni , li  debbe  aggiunger  ancora 
quella  dell’ attaccamento  alla  vecchia  u- 
tanza  d’infegnare,  dalla  quale,  benché  co- 
nosciuta inetta,  non  fanno  però  li  pedanti 
dilìaccarfi  . Lo  zelo  Sovrano  benefico  può 

uni- 
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Unicamente  fuperare  tali  oftacoli , commet. 
tendo-  ad  un  Soggetto  erudito  * e giudizio, 
io  Ja  compofi^ione  del  Libro t fecondo  la 
norma  proporta , ed  obbligando  li  Diretto- 
ri de  Colleg;  dello  Stato  a far  insegnare 
gli  enunciati  Documenti  Coll’ordine,  che 
fi  e additato. 
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della  scelta 
! PELLE  RIME  PE*  POETI 
LETTERE  tre 

DI  FILAHGASMO 

Accademico  Ipocondriaco  di  Reggio 
Al  Signor  Abate 

GIUSEPPE  CAVALIERI 

) 

Detto  in  quella  Nobile , e dotta 
Adunanza 

IPIRETICO. 

i 
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DELL  A SCELTA 

DELLE  RIME  DE’  POETI. 

) 

| LETTERA  PRIMA , 

t . * ' Li 

O non  fo  , fe  i miei  voti , e 
fofpiri,  con  cui  v’ho  accompa- 
gnato nel  viaggio,  fiano  (iati 
valevoli  a farlovi  profpe  rame  li- 
te compiere  , di  che  tofto  mi 
feriverete  . Intanto  pigliateli  , come  che 
fieno  fervidi  nel  cuore  . Vedrete  fubito 
J’  allusone  al  Sic  te  Diva  potenti  Cypri 

&c.  • i 

Non  la  Ciprigna  Dea , J or dtt do  Nume , 

Non  il  deliro  frenator  de'  venti  . 

Jbbono  i cari  miei  fofpiri  ardenti 
Quando  falijli  di  Fetonte  il  fiume. 

• » * , . 

Vanne  felice , o Nave , e corri  al  lume 
Sempre  de'  duo  maggiori  aflri  fulgenti  ; 
Vanne , dijft,  e gl' in  fi  abili  elementi 
Mutino  a te  fuo  naturai  cojlume . 

t 

Vanne , e'I  fiato , che  fopra  i mari  bui 
Volò  del  mondo  primo , e li  dijlinfe , 
Spinga  Giufeppe  al  buon  Cornacchia  tee e. 

Nave,  tu  devi  il  fuo  Virgilio  a lui , 

fenongiunfe  al  canto  , in  pietà  vinfe, 
E la  metà  di  me  veleggia  [eco. 

Lafcio  più  ad  altri  , che  a voi  l’interpre- 
tar chi  quel  Virgilio  folta,  «he  veleggia-^ 

v , / va 

\ 
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va  colla  barca,  che  vi  ha  condotto . Voi 
volete  intender  del  Zappata  , i due  Vo- 
lumi delle  cui  Opere,  portavate  con  vmu 
Va  bene  , purché  non  intendiate  anco  f 
eh’  egli  fià  la  metà  di  me.  -Per- quanto  ] 

10  ami,  e pregi  il  Zappata,  egli  è mor-  ( 
ro,  :ed  io  jon  vivo,  e mangio,  e bevo,)  g 
c dormo , e vello  panni  ; onde  non  ho  n 
bifogno  d’aver  un  morto  per  la  metà  del-!  d 
la  mia  vita  . Meglio  è,  come  la  intendo  ir 
io,'  che  Stefano,, e Giufeppe  fian  le  due  ia 
metadi,  che  formino  una  fola  vita  inlìe-.  pc 
ine  per  far-  rivivere  alla  celebrità  perpe->  ra 
tua,  e quel  valorofo  voilro  Comacchiefe,.  bc 
(nel  che  delle  dieci  parti  del  merito  voi  1 
n’  avete  la  nove  ) e que’  non  pochi  altri  pa 
d’  ogni  genere,  che  andiamo  infieme  illu-,  »j| 
Arando . Lafciamo  ora  Ilare  del  figurato  Q\ 
Virgilio  ,*  qui  io  vi  confermo  in  ifcritto  :a 
ciò,  che  piu  volte  con  parole  vi  ho  det- 

to  , potere  il  Canzonier  del  Zappata  co-  si 
sì  come  1’  avere  egregiamente  difpollo  ,<  at 
Ilare  arditamente  a fronte  ù1  ogni  altro  o 
più  bello,  che  vanti  la  lingua  noftra  . E ^ 
porto  che  non-  pollo  ragionar  di  cofa  più  li 
geniale  a me a voi , ed  a quel  termi-  ja, 
ne , dóve  mando  quella  Lettera  ( fe  v3  ha  i i 
«hi  curi  di  quelle  cole,  che  curò  tanto  ii( 

11  maggior  uomo  di  tutto.  Comacchio  ) » 
Hate  un  poco  a udirmi  di  quel  , eh’  io  iot 
peni!  intorno  a ciò  che  vi  fu  detto:  eflier.  ol 
troppi  quelli  componimenti  dell’ Avvoca-  ii!e 
to , benché  molti  fiano  eccellenti , a vo-  ^ 
lerli  tutti  llampare.  Portiam  la  quillione  4 
al  generale  , poi  riducialla  ài  Colo  punto,  or 
più  critico  . La  quirtion  generale,  è que-  & 

«>.  Ha;. 
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'ì  ita  ; fe  s’abbiano  de’ fonimi  uomini»  trar 
'>  quali  col  Pafieri , col  Muratori , col  Ba-i 

# ruffa  Idi,  col  Sancaflani,  che  citate  nelle 
» Teftimonianze io  pongo  il  Zappata  t 
ut  pubblicar  tutte  le  cofe,  purché  enefie,  pur- 
:«  cjiè  d’ alcun  utile»  che  fi  trovino.  I mag- 

* 8»or  Letterati , gli  eruditi  , uomini  aman- 
ti tì  d’ampie  cognizioni  d’ogni  genere,  ek 

d’  infaticabil  lettura  non  tardano  un  atti- 
« rpo  adire,  che  sì,  che  tutto  fi  (lampi  af- 
fi la  buon’  ora»  e fi  maravigliano,  come  (ì> 
là  pofla  dubitar  del  contrario  . Perchè,  di- 
ij  ranno , non  debbe  andar  con  Virgilio  (fe 
fa  non  fi  (lampa  da  ftrappazzar  nelle  Scuole), 
i il -iuo  Cui  ice,  il  fuo  Mureto,  la  .fua  Co- 
ijpa  , e tant’ altro  feguito  d’Acataletti  Vir- 
) giliani  , benché  non  tutti  di  Virgilio  ; eoa 
r:  Ovidio  la  fua  Noce,  il  , fuo  Ibi»  l’Altenti- 
::  ca.,  benché  guafta  ; con  Omero  gl’inni, 
fai  e gli  Epigrammi , benché  forfè  d’  altri  ; 
cj  col  Petrarca , col  Sannazaro , col  Bembo 
ì tutte  le  Giunte  Cominiane,  col  Tanfil-> 
Irl  lo  1’  altre  dell’  edizion  del  Piacentini  ? 
i|  Quante  Città , famiglie,  perfone,  quant? 
p ufi  » fortumi,  vocaboli , opinioni.,  folo  ir» 

5 quelli  pezzi,  o anche  in  foli  framment? 

3 fi  trovano  ? Quarta  parte  di  queftione  è 
,5  fulolta  da  quelli  non  pochi  frutti , che  fe 
0 ne  tranno,  e per  l’autorità  di  tutti  i pià 
, dotti  è in  ficuro  ; onde  bafta  averla  dfc 
( volo  .trafeorfa..  Ma  noi  dobbiamo  venire 
^ alle  maui  per  l’  altra  parte  di  qnirtione 
con  certe  fede.,  che  que  vantaggi  gli  ftf- 
ni,  man  da  nulla,  e Ji  fpregianoj  che  delfau-. 
ri  torità  di  quegli  uomini  fi  fan  beffa,  efe- 
condo  il  moderno  vanto  tutto  richiamano 
e N'£,T.XX1.  £ alla 
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alla  ragione  ; che  : ritingono  , fe>  Dio  , 
m.f  ajuti*  ed  è vero,  quella,  eh  e in  iti»  t 
roano  legittima  letteratura  alla  pratica  nel-  j 
le  moderne  galanterie  letterarie,  ed  un  j 
po’ di  vivezza,  ed  'ardimento  di  parlare  ^ t 
di  faiver  letteruzze  , dihertazionceile  , |j 
v^erfifciolterie  , canzoncine  , e.  per' capo  o 
dv  opera  pindaricaggiai  nubivolanti  ; gli.  g 
altri  uomini  di  grandi  fludj  vòglion  =e(fi  t a 
che  fi  contentino  del  titolo  di  Icienziati,  ]e 
d’eruditi,  d’ antiquari,  non  fa,  fé  anche  - j 
di  dotti  j-  in  lemma  i Letterati  fóttfefft  ,t  nc 
Chi  potrà'  opporli  a quelta  decifione  ,1  f0 
qtìancf  ella  fu  . fatta  non  in  quelle  Rores  jc 
barboge  di  Roma,  di  Genova,  di  Bolo-1'  p 
gna,  di  Ferrara  , o di  Venezia,-  ma  sì,  le 
bene-  (chinate  ri  capo  ) ‘ in  un  pubblico \ [?j 
Caffè  di  Reggio,  fedente  prò  Tribunali r ;a 
upa  gran  moltitudine  di  chicchere  , e di  i e 
topè  raffinati  (fimi  . ' Lafciam  pur  che  ri-  ; 3, 
pongano  quelli  fantafmi  di  lettere  nel  po-*  ]0 
ce,  è mal  fapere  la  lor  ballerina,  e can»*  e 
tàtrice  letteratura  . >Tal  certamente  non-  0 
è.  quella  di  chi  ci  parlò  delletroppe  Ri-,  ^ 
me  del  ^Zappata,  ma_  è fceltilfima  , prò-  \ 
fonda,  e varia  / fol  fi  veti!  del  fentimen-  « 
to  comune,  e fe.:fuQ  è pur  anche,  farai  9 
da  poterti  facilmente  vincere  in^tlui  da  -•  c 
baione  ragioni  .V-Vegnamo  a recarle  , e e 
facciami  prima  loro  ripetere  ciò,  che  di- ^ 5 
cono” quando  in  uno,  quando  in  un  altro  a 
modo  in  aria  pi u‘ tofio’ di  fentenzrar  dal»  a 
tripode,  che  di  ragionare1.  De  bravi  Poe-.  , 
tL(  parli  am  di  quelli  ) non  fi  deve  tue-  5 
to. (lampare,  convien  farne  la  feelta,  dar-.-, 
perii  puro  fiore.  Se  ne  .dimandate  il  per-  c 
u»  4^:  chè 


I. 
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A ch’è  a quelli  ;uomini , che  fono  il  lambic- 
>i  caro  raziocinio.’  oh  così  lì  peufa  ora  ,' 
li  ham  nel  fecolo  illuminato  , non  fi  vuol 
::  perder  tempo  in  frivolezze,  e mediocri- 
tadi  . Non  vogliono  cioè  E auterirà  di 
: fecoli,  ed  afTumono  quella  di  pochi  an- 
Ì ni,  e in  quelli  medeOmi  non  confederano 
Ai  quella  de’  più  addottrinati , che  fpaccia^ 
i,  no  , e moftrano,  come  gemme  le  coferel-* 

1 le  inedite  de’ grandi  Scrittori.- Compatia-' 
a,  moli,  vorrebbon  dir  bene,'  ma  la  logica*' 

Si  noa  ha  feguito  tra  quella  fetta,  e fi  con- 
:)  formano  a quella  Uni verfità  di  Germania/ 
dov’  è abolita  la  Catedra  di  tal  facoltà *- 
; T urta  la  forza  facciam  lor  grazia  di  ripor-' 
re,  per  ribatterli  anche  dove  non  fanno 
: lpiegar  quel  che  dicono,  in  quella  ftìeltez- 
za  , in  quel  fiore,  che  fol : vorrébbono  al- 
s le  ftamoe;  Ciò  è come  un  voler  dfre  per-  ' 
rjloro,"  che  le  molte  cofe,  che  s avrebbo- 
p:|no  a lafciare  fono  quifquilie,  fon  zaccha- 
tire,  fonrifiuti,  o al  più  comunali,  e di' 
ir  non  gran  conto  . Quella  cofa,  Giufeppe5 
Jimio,  va  alla  fin  fine  a ricadere  in  ciò, 
b che  vi  ho  fuggerito  di  fcrivere  a certo  So- 
* netto  del  noliro  Zappata  , che  cotelloro 
t vorrebbon  torre  le  congiunzioni,  le  par- 
» tì celie , le  comrrje  , e i punti  da  le  poe- 
fre  , perchè  non  fono  , nè  pp!h  n effer 
d fiori , efiere  fceltezze . Ecco  di  fatti  per 
r quelle  preziofe  cimature  cicurano  Dante, 
ài  travagliano  il  Petrarca , decimano,  e non 
$ per  l’onellà,  i’Anollo.  Turto  Tinrendi-' 

: mento  degli  oppolìtori  è già  pollo  in  chia- 
ji-re  lume  / pogniamoci  a ribatterlo.  Io  di-  ' 
:co.,  e pruovo  «onera  quelli  cotali  una  fo- 
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la  propofizione  in  due  parti  . Facendo 
quei  eh’  elfi  vogliono,  oppongonlial  fine, 
che  vogliono,  o voler  debbono.  Vonna 
fceJ  rezza  fola , folo  fiore  , per  bearfi  fem- 
pre  leggendo  * e contentare  *,  e nel  Zap- 
pata, e fuoi  limili  tutto  è fiore , tutto  è 
fceitezza  a ciò  idonea  ; i Vonno  iceltezza 
fola,  folo  fiore  per  bear  fempre  gli  altri,  ; 
ed  appagar  componendo,  e mal  conofcen-  j 
, ti  della  via,  e natura  di  quella  teeltez-  ( 
za  , e di  quel  fiore  , ledano  elfi  fenza  ? 
comparazione  i meno  feelti , gli  piò  sfio-  p 
rati . Ripigliamo  i.  Nel  Zappata  , e fuoi  fl 
limili  tutto  è fiore,  tutto  è fceitezza  ido-  g. 
nea  a piacere  y dunque  nulla  è da  riget-  v 
tare . Quello  è il  vantaggio  dei  carette-:  fc 
re  del  fuo  comporre.  La  Tua  lingua  , ed  s, 
il  fuo  llile  è tutto  del  buon  metallo , o.  b, 
fecol  d’oro  della  lingua,  come  in  piò  f, 
luoghi  dell’  Indice  dimofirate  y ha  fempre  q, 
il  verfo  armoniofo,  vario,  molle,  fenza  ^ 
i tanti  urti , cozzi , e puntelli  , e fpari  ,j 
di  quelli  moderni , vola  a regolatifiìme  1: 
rote,  feende,  e fcherza  a bellilfimi  pia-  |j 
ni,  dilagaG  in  mondiffime  acque y è ar-  ia 
guto,  ingegnofo,  erudito,  e Filofofo  fen-  ,D 
za  affettazione  ; anima  ma  non  femina  <e 
grilli  da  per  tutto  y è ficuro,  e accertato,  fi 
ne’penfieri,  efatto  , e fino  nella  condot-'  q 
tay  del  medefimo  penderò  fa  diverfi  ufi,  p, 
e componimenti,  come  dicefi  aver  fatto 
Virgilio  negli  Acataletti,  e niuno  fa  pen-,  <5 
tir  dell’ altro.  Tanto  non  è da  rigettar  £ 
nulla  di  quell’  Autore , quanto  non  fi  ri-  j, 
getta  alcuna  delie  Favole  di  Fedro  (dove  ■ 
oju  è fe  noni!  lepore,  e l’eleganza,  (l 
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fch’è  in  tutto  il  Zappata)  e s’ha  mof- 
tiffimo  grado  al  Gudio,  che  l’ha  accte- 
I (biute  d’ alcune  da  lui  trovate  ; quanto 
non  fi  rigettano,  fé  non  per  ladifonellà, 
parecchie  cofe  di  Catullo,  e di  «Tibullo 
del  Carattere  delle  più  tenui  cofe  del  Zap- 
pata. Ma  quelli  fiori....  che  vorrete  di- 
re, che  non  fiano  di  giardino,  foavj,  e 
fragrantiffimi,  e cotanto  per  mia  fede^ 
che  fappiano  comunicar  la  fragranza  du- 
il  revole  a’ mondi  lini,  che  fappiano  per  fino 
• prefervare  dal  tarlo?  Pur  troppo  a quelli 
i fiolidi  vaghi  par  quali  che  chiufo , e fu- 
gellato  il  giardino  di  quelli  fiori.. Andate 
via  fu  a deliziarvi  co’vollri  gazani,  gira- 
toli, e gettaioni,  e s’  altri  fioracci  vi  fo- 
! no  più  vifibili,  egrofiolani.  Uhcheama- 
i bile  olire,  uh  che  gentile  parvenza!  Che 
il  fa  ciò!  Non  hanno  fpaccio  a dì  nollri 
que’ minuti  fiorelli , fe  non  fono  fceltilfi- 
mi.  Poche  fono  l’are,  pochi  i munille* 
ri,  poche  oggimai  le  fcuole,  che  fe  ne 
adornino.  Ecco  in  qual  feofo  credo > che 
i il  diceffe  quel , che  vi  configliò  alia  fcel- 
ta  , e dille  vero , e dicon  vero  con  lui 
tutti  quelli  volgari . Ma  quello  non  è di- 
fetto dell’Autore,  ma  sì  bene  del  depra- 
vato gullo  de’  moderni  poetanti  . Caro 
Giufeppe,  consolatevi  non  per  tanto;  ri- 
penfate  ai  mezzi,  con  che  lludiammo  di 
vincere  quella  difficoltà.  Farem  precede- 
re il  Zappata  dalle  Chiabrerefche  nollre 
Edizioni.  Dando  il  Chiabrera  metterem 
f deliderio  di  quello  gran'  Cbiabrerefco , e 
quel  di  lui,  eh*  è del  modo  or  del  Petrar- 
ca , or  di  Ci  no,  or  di  Dante,  varrà  ai 
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nodri  ulteriori  intenti  di  rimettere  il  buon' 
gudo.  Che  fé  un  poco  d’ impazienza  fi 
dedafle  di  veder  quello  primo  lume  del- 
le Comacchiefl  lettere  andar  per  mano 
de’ Tuoi,  e voftri  Cittadini,  come  non 
avrete  una  volta  a trovar,  chi  vi  affida 
di  protezione^  e denaro  per  foliecitare.ua 
si  bel  ladro  alla  Patria  ? Qui  finitee  la  . 
carta,  e non  fo  fé  ancor  finifca  la  prima  < 
parte.  La  lettera  dee  certo  finire.  Ritor-  j 
»erb  in  campo  per  Sabato^  Intanto*  ab-  t 
biate  difcreztone,  e datevi  un  po’ di  bel  j 
tempo,'  ■ ' - «;  • . i”  jì  ' i t 

r . ■*  i i * . a 

*+  j ■ • . • ‘ < H .1  i,i  . i» 

Nec  fine  te  poffiwt  fine  me  nec  vivere  b 
Soffisi  ' ' * ■ ■_  £ 

Vtx  pia  frufiratur  mutua:  vota1  Deut,  {], 
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i;  TN  buoapuntò  mi  trovo  aver  abòzza- 
i 1-1  . to  in  .un  minuzzol  di  carta  il  .nodo 
! della  quiftione,  che  vi  trattai  in  partenel 
il  pattato  foglietto , cui  ebbi  potere  nel.  pa- 
1 co  tempo  ,<che  t ietti  bene  -di  fpediryi  fti- 
t vato  anzi , o pigiato  j chet  pieno  ; perchè 
* il  piacer  voftro  è'  il  mio:*  e perchè  * non 
>:  trovai  partir  .le  . lettere  di-  Rortiagna  il 
x Martedì,  come  dicefte,  ma  sì  veramen- 
| te  il  Mercoledì,  onde  mi  rimale  un  buon 
giorno  di  più  a fcombiccherare  * Badate 
j bene,  che  di  tutta  la  pattata  , e di  que- 
lla diceria,  che  retta,. non  n’  è 't  altra  efi- 
, (lenza  nel  mondo,,  ;fe.  noti,  fé  in  quella 
carta*  ed  in  quella.  Tanto  folò , vi  di- 
co, ho  fu  quella  cartolina  da  -ripefcare  là 
propolizione  feconda,  che  mi  retta  da  mo- 
li rare  . Voglio  io  avere  affai  detto  della 

firima?  Afcoltiamo  ancora  un  iftanza  più 
orfe  al  cafo  , che  quella  dell  incontro- 
dello  fpaccio,  ia  che  non  ha  colpa  1 
' Autore  Potta  del  nabiffo,  diranno  ( cosi 
xni  piace  efprimere  ciò  * che  quelli  nien- 
te tofcani  uomini  direbbono  , come  la 
piazza:  oh  diavolo!  )_ volete  voi  negare* 
che  non  fieno  cofe  net  Petrarchi,  Capel- 
li, Tangilli,  Cagi,  Guidiccioni,  Zappati 
l più*  e meno  belle,  piò,  e meno  elette? 
Chi  non  fa  V umana  imperfezione  nell 
operare,  e che,  come  .dice  Orazio,  dor- 
micchiano anche  gli  Omeri  talvolta  ? Noa 
vel  difsT  io , che  fono  uomini  di  gran  ra- 
ziocinio , che  abbi  a m addotto , e per  un 
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ponto  di  critica  di  belle  lettere  c*  invol- 
geranno in  un  a biffo  di  Morale,  di  Teo- 
logia, e di  Matematica,  fe  il  Ciel  mi 
ialvi,  non  che  di  Filofofìa.!  Come  rifpon- 
•dere?  Accoacerommi  io  a fcrìVereper  un 
mefe  almeno?  Penfate.  Taglio  con  due 
fendenti  tutte  quelle  fubalterne , ed  in- 
finite quiftioni  dell?  ornar*  imperfezione-, 
del  dormigliofo  Omero,  dicendo  ~rifpou- 
dete  prima  alle affaiprobabilr  ragioni, con 
coi  molti  valentuomini  difendono  dalle 
.imputazioni  il  Petrarca , Virgilio  e finir- 
li altri , e vi  confentirò , che  conchiuda 
in  quello  fatto  P imperfezione  dell’  uo* 
mo  ; e ricordatevi , o moderni  ragionevo- 
li , che  fe  voi  difcorrete  ,.  elfi  fanno  di*- 
Correre»  Un’  avvertenza*  vi  voglio  qui 
dare,  che  non  avrete  altrove- fetta  v rego- 
la ficuriffima  a-  chi  entrar-  voglia  in  que* 
fli  gineprai , e lecceti  ,*  uditela-,  e acce* 
«riandatela-  ad  alcune  tette,.  che  conofce* 
più  fgancherate^  Per  là  ragion^  me*- 
delìma,  eh’  è della  natura  nollra  operar 
«on  imperfezione,  raro-' addi vien  che  si 
Accerti,  e convinca  il  difetto  in. chi  d’ ec- 
cellente natura  è dotato  . Su  all’  altre 
fendente  ..Fate  come  il  Petrarca  come 
Jl  Zappata  , e gli-  alttrV  anche  con  que’ 
loro  difetti,  e lafciate-  alta  inerti  oche 
gracchiare  - Far,  vi  dico  , far,  fare  ( dice- 
va il  buon^Lafca}  e non  tanto  cicalare.. 
Pigliate  un’  altra  regola  non  di  corrente, 
ma  ficuro  criterio  Tutte  quelle  leggi-, 
preferizioni , metafificherta,.  che  non  guar- 
dano, guardar  non  vogliono,,  o non  poh- 
fono  anche  gli  ottimi,,  di.  cui  parliamo/, 
i non. 
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delti  Rimi  de*  Patii.  . fj 
rron  danno  tara  ad  etti,  ma  là  ricevonor 
eifeno,  come  da  .falle,  ed  inutili  ’*  noia 
rvuftificano  , o efìmono  alcuni  dal  noti 
fare  con  preten&on  cfi  valervi,  non  gl'i 
fcufano  dell’  indifferenza,  e del  difpregio» 
onde  parlano  di'  qu-e’  valorofi  , che  fan- 
no, e non  le  curano;  mj  convincono  lo- 
ro fletti  di  mal  goffo,  e difcorfq,  ed  ina- 
bilità a comporre,  e ben  giudicare.  Se 
non  fon  di  marmo,  avrò  loro  incarnato 
quelli  due  colpi  cotanto,  che  faranno  da 
me  gittati  in  maggior  imbarazzo  , di 
quel  che  mi  avetteìo  -meditato'  innanzi- 
Sbrigatemi  da  quelle  accefforie  quii!  ioni > 
vegg’amo,  fe  frano  ne?  grandi  qneffe  cote 
più  fcelte  da  fpiccar  dalle  meno.  Sonovi» 
come  fon’  nelle  corti , arredi , argenterie, 
gioje  , cavalli , cocchi  più  , e meno  belli , 
rna  tutti  belli,  e quando  ad  uno  , quan- 
do ad  altro  genio  atti,  ctafcheduno  ad 
efler  creduti  più , e meno  belli  ; ma  di 
tal  maniere  (notate)  che  fe  tutte  quelle 
di  varia  bellezza  bifogne  nelle  gran  corti 
non  fieno,  già  più  non  potranno  efler 
gran  corti.  Tal  è de’ gran-  Poeti,  e Scrit- 
tori: appena  poflono  parer  grandi  lenza 
gran  copia,  e fecondità  di  moltipiici  bel1* 
bzze  di  vario- genere.  Lo  fcernere  tanto 
- rfon  li  onora  di  rarità',  che  più-  non  li 
difonori  di  povertà  .;  Se  non?  che  quelli 
nolfri  fàccenti  la  penfano  de’  particolari 
Autori  ; come'  certi  letterati  alla  moda 
han  fatto  nelle  loro  Bibliotethe  Icelte  di 
molti  Autori.  Con  qualche  centinaio  dì 
libri  da  poter  capirli  una  comoda  ftanza-^ 
fe  la  pattano  contentifiimi’,  petfuah'  d una 
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letteratura  eli  prima  sfera.  Adagio.*  altro-  ì 
è,  che  quello  r che  avete  e d’  indi  ap-  1 
parate,  na  fceltcr,  e ciò  vi  confento;  al-  1' 
tro  è,  che  dell7 infinito,,  che'  vi  manca,  1 
non  vi  fia  di  feelto  a tre  doppi  più  di  à 
quello,  che  avete,  e ciò  è,  eh’  elTendo-  v 
pur  falfo*  vi  fa  ridicoli  dell’  ingalluzzar-  & 
vi,,  e boriate  per  quel  sì  pochilfimo.  Di-  P< 
cialla  fuor  fuori  una  volta.  Quella  gente  di 
vuoi  cinguettar  di  tutto,  vuol  fentenziar 
di  tutti  y ma  vuol  legger  poco,  e ffudiar  8i 
nulla;  Intendete  ora  il  perchè-  voglia  le  a 
feelte,  Je  fioritaci r , ed  è'  quel  tnedefitno,  fa 
che  fa  volere  i Dizionari!  colla  fopràddo-  pi 
te  di  portatili . Qual  dubio  pub-  rimane-  le 
re  oggi  mai,  che  mal  conofcentt  colloro»  bi 
della  via,  e natura  di  quella  Tceltezza,  eh 
che  fi  vorriano  folo  in  mano  di  qué’Mi-  £ 
gliori,  .tellina  poi  elfi  a difmifura  i me-  « 
no  feelti,  e più  sfiorati?  Quella  è la  Pro-  le 
pofizione  feconda , che  vien  per  buona-  ti 
confeguenza  ancora  dietro  al  fino  A qui  k 
ragionato  (perciocché'  non  poflòno  aver  fp 
guida  da  quel,,  che  leggere,  e veder  non  ?i 
vogliono)  ma  alcune  altre  forfè  noti  me»  la 
utili  delle  già  dette  cofe,  che  a dir  ri-  k 
mangono,  m’ han  fatto  quella ,.  a cui  pitr  t 
fi  riducono,  dall7  altra  propofizione  divi- 
dere^ Se  non  dirò  tutto  in  quella  fecon- 
da lettera , rimarrà  argomento  per  una 
terza  ; ad  ognr  modo  noti  vi  avendo1  al 
fianco,  parmi  non  potere  ad  altri-  fcrive- 
re ,,  che  a voi ..  Ed  ecco  di  fatti  , che 
ufeito  fuor  di  carriera  per  far  un  poco  di 
paufa  dallo  fcrivere , non  potendo  per  le 
mie  maline,  come  fa  pece,  continuar  lun- 
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gat  pezza,  mentre  torno  per  ripigliarqùe* 
ita  lettera,  mi  vien  data  la  carittìma  vo- 
(tra  coli’  acclufo  originai  del  Zappata  « 
Riportian  dunque  il  profeguimento  della 
difputa  ad  altra  volta;.  che/pUcemi  di 
verificare  anche  più  Erettamente*  che  noi* 
fappia  feri  vere  lenza  voi,  fenon  a voi* 
ponendomi  anche  a fcrivere  di  voi  e 
delle  cole  vottre.  Come  mai  voi,  che 
volete,  che  vi , feriva  Iungamepte , mo- 
ftr^te  a entrar  in  timore  , chT  io  m’  an- 
noi della  vottra  lunghezza  l Se  mai  I* 
ragion  folle,  perchè  credette,  che  non  mi 
piaccia  il  vottro  fcrivere,  errate»  "E’  faci- 
le, nitido,  e colto.  Hanno  fatto  il  de- 
bito quei , che  v’  hanno  bette  accolto,  e 
chi  v’  ha  propotto  agli  altri.  Ma,  quan- 
te volte  T ho  detto  io,  appena  uno  tra 
cento  » Sarà  fempre  vero,  che;  faran  bel- 
le le  lettere  anche  .perchè  faran  fempre 
fare.  Il  faggio,  che  m*  avete  mandato 
delle  nuove  ricerche  Zappatine,  mi  fa; 
fperare  felice,  e,  copiofo  efito . 'Non  ho 
più  tempo  . Stava  appunto  vedendo  ora 
la  Commedia  j è correggendola  Addio 
le  volte  piu  di  niilanta.  Buona  Pafqua  ? 
s bnone  Calendi*  ’ 
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\ ; . LETTERA  TERZA.. 

L*  9 , V,  , • .* 

A via-,  e natura  del  poetar  del  Zap- 
pata noftro-.  e de  Tuoi  parecchi  è 
é‘  una  venuftà , leggiadria  naturale  , ed 
eleganza , che  non  può  ora  rifultare , (s 
non  dà  liraghiffimr,  e minuti,  e diligen- 
ti Audi  fopra  gii  ottimi  Autori  di  noftra 
lingua  * che  diano  compimento,,  e-  quali’ 
parola  alla  felicità.del  molto  ingegno  col- 
tivato dalia  dottrina ,.  ed-  al  legittimo  fen- 
fo  del  buon  gufto  di  tutti  r miglior  fece* 
Ji  . Quante  belle  maniere  da-  elfi  ha  tot 
te,,  che  non  Tannai  moderni,  quante  co- 
ie  ha  rifiutate,,. fecondò  che  avanzava  in 
quella  lettura,  perchè  non  erano  di  quel 
genio?.  Quanto  è legittimamente  Chia- 
brerefeo  , combinando-,  come  quel  grand’ 
uomo,  fe  non  anche  vantaggiando-,.  Pah 
tezza  deh  dire  colla-  purità’  della  dicitura 
tutta  del  buon  fecolo,.  niente  efòtica , e 
ueo terrea?  Fate  però  una  , oflerr azione  „ 
Giambamft'a  piti-  giovane  ha  compofto  d’ 
una  maniera,  come  fi  vede  ne’  fuoi  Ar- 
wibuti  , e nelle  prime  To'fe  fatte-  per  le 
Raccolte,  alquanto  Arcadica,  come- fa- 
pere,  eh’  io  la  chiamo,  cioè  d’  una  faci- 
lita piò  incoltale-  trafendata.  Avjrnzaù- 
ln  età , ed  in  Audio  circa  jl  tempo,, 
quando  fi  riflampò  dagli  Arcadi  il  gran 
Chiabrera,  e fioriva  il  Gnidio  che  belle 
Canzoni  non  ha  egli  fatte  foblimiffime 
di  quel  gemo?  Ma  io  voglio  pur  dirlo  v 
fe  non  dr  quelle  del  Chiabrera,  quanto 
certamente  del  Guidi  migliori  \ Quelli  fc 

•:v  i è gran- 
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è grande,  è par  tronfio,  ricadente  nelle* 
mede/ime  fantafie,  e non  molte  vizi©’ 
anche  Frugoniaoo  j hatm  volgar  tutto  dei 
Secolo,  è povero  d’  efpreflìoni,  è tutto 
cacciato  , e Cenza  grazia.  Io  trovo-  eoa 
pari  grandezza  tutte  le  virtudi  a que  dit- 
fetti  oppone  nel  voflro  Zappata . Direi 
quali,  è grande,  come  Celare  , non  pre- 
potente,, come  Nerone.  Io  non  fo  , co- 
me molti  di  quelli*  moderni  Pindarici,  e* 
verfifciòltai  ( voglio  Caper  grado  a Scan- 
nabue-  almeno*  di  quedo  vocabolo  sì  ben 
calzante;)  'non  . fi  ravvifino  negli  Stazi  ,, 
Lucani , e Claudiani , cui  non  vogliono  a 
mano  in  latino,  e lo  perchè  non  fanno,* 
quando  quelli  ulano  l puntelli,  & le  al- 
iate tutte-  quante  del  maniato  loro  ge- 
nio j bombardano  verfi,  rotolano  parolor 
ni , balenano-  di  concerti lucicano  di  lu- 
flrini  ; quando  di  tutte  quell’  altre  cofe,, 
per  cui  antepongono  elfi  medefimi  in  la- 
tino Virgilio,  Orazio,  ed  Pvidio  ai  fo- 
- praddetti , che  fono  purità  di  itile , e lin- 
gua ufo  di  particelle,- proprietà , e fcel- 
tezza  di  voci , fenfo  vario  , e recondito 
di  verbi,  traslati  ’naturalilfimi,  e pieni 
dì  vaghezza  j copia  mirabile,. ed  infinita 
d’ efprelfioni , limpidezza  , e varia  armo* 
nia  di  verfo , anche  a collo  di  minor 
Cuono  ; di  tutte  quelle  Iva  ri  a ti  [fino  e cofe, 
io  dico  , da  provederfene  a gran  dovizia 
in  Dame,  Brunetto,  in  Cino , nel  Pe* 
trarca,.  nel  Conti-,  ne’  Bonaccorii  , e da 
loro  nel  Bembo,  Cafa  , e moltillìmi;*  a 
Ior  limili,  ma  più  di  tutti  nell’ : Ario(lo> 
cui  leggono  per  .tati’  altro,  non  hanno 
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coftoro  il  capitale  d’  an  foldo,  e non  cu- 
rano boccicata  . Eccoli  però  nelle  narra- 
zioni, ne’  diverbi,  nel  piacevole  , e di- 
meftico  inetti  , fangofi,  popolareschi  .Que- 
lla è una  delle'  molte  incoerente  del  no- 
(Irò , eh’  io  chiamerei  an2i  abbarbagliato, 
che  illuminato  Secolo,  perchè  non  man- 
cando veramentegran  lume  alle  poche  fe- 
nici, ed  aquile,  abbonda  Soperchio  dibar- 
’hàgiani , e gufi , che  vogliono  volar  • di 
giorno.  Una  di  quell’ Aquile,  e Fenici  fu 
1’  egregio  Zappata.  Ricordatevi  di  quel 
Sonetto  , dove  manifeftamente  dice,  che 
Cercò  lo  fplendore  a’  Cuoi  verfì  dagli  an- 
tichi „ Quinci  , per  finir  aueftaoffervazio- 
ne  ornai  troppo  lunga  , andò  avanzando 
in  giudizio  del  fuo  comporre  p er  modo- 
che  non  Teppe,  fe  non  quietarfi  nel  far 
Petrarchefco  , e nell’  aurea  nitidezza,  e 
A (implicita  di  molte  rime  di  Dante.  Que- 
lli furono  gli  ultimi  , è piò  vaghi  frutti' 
delia  fua  vaga  penna  , finché  <3? rie  cure 
domelliche  , e cittadine  diflrauo  , cefsò 
ancor  florido  di  verfeggiare.  Or  tutti  que- 
-fti  Tempre  nobili  princ’pii  , progrefiì , va- 
rietà, pentimenti  , ri  {Soluzion  i , fermez- 
ze, che  formano  la  via  , e la  natura  del 
fuo  comporre , e-  d’  ogni  altro  gran  Mae- 
frro, ìpotrebbonfi  eglino. rilevare,  facendo 
la  fcelta  , cioè  ri  fiutando  molte  delle  Tue 
poefie?  Mar  no  , Giufeppe  mio,  mai  no, 
e fliano  dunque  intere.  Direte  forfè,  e 
potrebbe  dir  alcuno  dei  Sentimenti  di 
quell’  altro  : Non  importa  ai  moderni  di 
quelle1  vie,  tracce,  carriere  , curano  Solo 
dei  termine,  della  meta.  Intendo:- a qìje- 
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' fie  nottole  balìa  udire  Tvolazzi , e ffrepi- 
ti  d’ale  intorno,  cui  Teguire,  ed  emular? 
2-chius’ occhi  ; le  dan  dei  capo  pe’ muri, 
per  gli  arbori , e per  le  rocce , non  im- 
porta ..  Ma  diverranno  nuove  fogge  d* 
Icari  in  lecco,  non  daran  nomi  ai'  mari, 
maa’ Tardette  , e Talami.-  Veniamo  a bom- 
ba, e replichiamolo  non  conoTcenti  di 
quella  via  e natura,  anfanandoli  di  que- 
I Ile  fioriture,  e Tceltezze  rimangorr  elfi  i 
più  sfioriti,  e meno  Tcelti..  Vo’farla  cor- 
ta, e metter  fine  a quella  lunga  tiritera 

2uelia  volta  .-  Sarebbe  una  tentazione  ? 

ilìorci  da  altre  coTe  , che  ci  aTpettanoy 
quando  Taremo  infieme  , il  non  averla 
baita..  La  Gotiade,  e il  Coleti  ci  faran^ 
no  non  poca  pretta  . Dico  io  ad  un  cfl 
quelli  cotali  : Mettere  lo  Scelto;  perchè' 
volete  voi  tutte  quelle  cimature ,-  e quatti 
ettemie  quinte  di  rime,  e poefiei  Ab 
veggio  orarsi  per  mia  fede,  bene  ila*  > 
Vo’  non  volete.  Te  non  Te  ciò,  eh’  è da 
voi  che  vi  fi  affi  che-  v’  allimiglia,  e 
vr  ragguaglia  - Deh  eh’  egli  è un  pretto 
ParadiTo  Deliziano-  il  volìro'  comporre  ; 
zefiro  non  defidera  TpoTarfi  ,.  Te  non  colle 
volile  carte,  perciocché  la  Clori  Greca, 
e la  Flora  Romana  Tono  itr  effe  trasfuTe.- 
Ditelo  una  buona  volta,  e norr  arrolfite 
per  modellia..  Sete  tutto  fiore,  e tutto’ 
Fcelftzza  voi  non  è vero?  Che  bel  poe- 
tico Ganimede!  Su-  a me  i vollri  verfi, 

1 o Te  non  vollri  dr  qual  altro  de’  moderni 
più  vi  piaccia,  e lia  quanto  v’  aggrada 
Tcelto  , e fiorente.  Datemi,  aprendo-  2 
calo  i libri  , tanti  componimenti  di  que- 
lli „ 
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fri , fante  centinaia  di  verfi  di  coltoMV 
ed  altrettanti  di  Giamfeattilta  Zappata,  e 
d’ altri  cinquanta^  per  dir  pochrlfimo  de’ 
.noltrr  fecali  migliori^  e s’  io  non  vi  mo- 
stro fu  partorì  a?  un  doppio-  quatti  fecondi 
a que’ primi  in  ciò  che  £ io  (reniioni,  im- 
magini , fantafia  , e condotta  , od  è'  ri 
midollo  della  Poefia  ; polla  io  diventare 
un  Arcade,  unCrafca-nte  moderno,,  o un 
poeta  Anacreontico  . Se  poi  ammettendo 
per  bellezze  le  cofe  fopraddette  del  Seco- 
lo Virgiliano,  fono  a riputar  difetti  1’  al- 
tre accennate  del  Secolo  Lucanefco,  vo* 
fcrivere  ali’mghilefe,.  e‘  alla  franciofa  , vo-’ 
imparar  a'  mente  1*  Ariollo  in  latino  -,  o 
il  Tallo  in  Bergaroafeo , dov’io  non  con- 
vinca ,.  che  quelli  gran  poetoni  faranno 
dopo  un  età  poco  piò  di  un  nonnulla-,, 
come  que’  latini  , quanto-  all’  elTer  letti 
dai  molti,,  e gli  Oni  reiterando  gl’  ini  ,. 
•come  il  Marini,  ri;  Bracciolini ,•  1’  Achi!'- 
Jiniv  Quello  è il  decilivo  divario,  che  il 
-poco  criterio  non  lafcia  conofcere.  Dia- 
mo pur  anche,  che  alcun  Guidiano,  Fi- 
Jicàlefe,  Frugonevole  abbia  in  quel  con- 
fronto più  gioje  degli  altri  Zappatefchi  , 
& più  bellezze  d’ intrinfeco  valore  ; ma  in 
che  metallo',  e di  che  gu Ito  fono  legate  l 
Piuttofto  è d’  andare  alle  officine  delle 
fetenze,  e defl’  arti , piuttofio  da  ricorre- 
re ai  magazzini  del  proprio  ingegno  da 
chi  fi  lente  d’  averlo-,  che  metterli  orna- 
menti, e ricchezze  di  maniera  gotica,  o 
ottenrotica  ,•  e barda  intorno  . Perciò  de1 
Guidiani  (non  dico  del  Guidi)  appena 
può  darli  cofa^  che  in  tutto  piaccia,  en- 
. de 
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' de  appena  pub  farli  {celta- , che  bafti'_> 
perchè  lo-  ftile , e il  gufia  è come  il  buo- 
no y o cattivo  fangue  ,'che  © tutto  avvi» 
fta , o tutto  guada  . Negli  altri  appena 
cofa  è,  che  difpiaccia ; tutto  è argento  , 
ed  ora,  e buona-  fimmetria , faranno  fili*, 
faranno  lamiaette , poco  rifallo talvolta 
de’  gruppi  anche  j ma  baffi  rilievi  non 
pochi , intere  ftatae  bene  fpefloy  roa^fi- 
ualmente  tutto  pregio,  e valore,  ond 
da  raccorre  perfin  la  ranella  ».  e-  la  lima- 
tura, onde,  da  non  far  guelfa-  -feelta  per 
non  rifiatar  nulla  Fate  che  un  chi  che 
fi  voglia  poffa  empiere  una  fua  galleria 
(per  gran  fortuna,  che  gli  abbia  fatto 
trovare  i pezzi,  che  neppur  fi  lapevano 
efiftere  ) di  pitture  tutte  del  gran  Raf- 
faello ► Chi  rl  chiamarebbe  in  colpa  d 
aver  appefo  non  che  ogni  picciola  opera 
di  qualche  perfezione » ma  gfi  abbozzi  » 
gli  fchizzi , gambe,  tette , piedi,  braccia , 
appena  con  alcuni  tratti  delineate  ? Chi 
anzi  dì  quefte  cofe  intelligente  non  fi 
sdegnarebbe , fe  buona  parte  ne  occultai- 
fe  1 Non  vedete  , eh’  è la  mano,  il  gu- 
fìo,  la  fcuola , che  fi  ftimaf  Se  anche  d 
opere  di  più  importanza  di  quei  della 
maniera  , che  chiamano  manierata , po- 
tefs’  effer  quella  galleria  ripiena,  farebbe 
però  altrettanto  filmata  2 Non  dite  sì  , 
fe  non  volete  alia  pittorica  erudizione  ac- 
cartocciare le  orecchie « E qui  fia  finita  * 
Giufeppe  mio,  la  diceria,  la  qual,  fe 
non  ha  altro  merito  , onde  raccomandar- 
vifi,  ed  effer  vi  grata  , ha  quello  certiffi- 
mamente  d’  etter  „ quant’  era  il  vottra 
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<lefiderio,'e  troppo  anche  più  forfè,  lun- 
ula. Voi  però  per  quello  affetto,  che  m* 
avete  sì  grande tenetela  per  altre  ragio- 
ni in  più  conto  , che  non  < conot’cete  do- 
verlelì  i Sia  come,  vi  piace  intanto.  Non 
Jafciate  di  dire,  o legger  quelle  coSe  agli 
oppofitori  y ? e udir  che  rispondano  ; ma 
non  laSciate  eziandio  d’ imbevervi  di  que- 
lli principii  fondamentali,  che  conducono 
foli  all’  apice  del  ben  comporre,  per  ove 
Salite  a gran  paffi ,' e fornifcono  d’  infu- 
perabiii  «armi  contra  coftoro  , che  nella 
facoltà  poetica  non  Sospettano  pure * Se 
non  ifdegnano  dicitura,  e filosofia. 

Ferrara  Aprile  1769,  ir  - 
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à Città  di  Brefcia  duolfi  a gran 
ragione  per  la  grave  perdita , 
che  ha  fatta  del  Nob.  e Re- 
verendi. Signor  Prepofto  di 
San  Lorenzo  GIO:  PIETRO 
DOLFIN . Benché  io  fperi , che  le  ne 
abbia  a fcriver  la  vita,  credo  tuttavia  di 
far  cofa  grata  e utile  ai  Leggitori  col  re- 
carne qui  in  abbozzo  un’  idea . Nacque 
egli  in  Brefcia  li  20.  Giugno  1709.  daS. 
E.  Giovan  Dolfino  Patrizio  Veneziano, 
che  occupava  allora  lodevolmente  la  ca- 
rica di  Camerlengo,  e della  Nob.  Sig. 
Erancefca  Calliari  di  Lui  conforte  avuta 
in  concetto  di  ottima  e fanta  Donna  , 
Fu  battezzato  nella  Cattedrale  dal  Ve- 
scovo Giovanni  Card.  Badoaro  di  vene- 
raci memoria,  il  qual  fin  4’ allora  IT  di- 
ce , che  raccomandaffe  a’fuoi  d’aver  gran 
cura  di  quel  fanciullo,  perchè  ei  doveva 
ettere  un  Miniftro  di  Dio.  Pattata  infat- 
ti la  fanciullezza  con  innocenza  grande 
velli  aliai  follo  1’  abito  Ecclefiallico  tro-? 
vandofi  al  Zante , ove  fu  condotto  da  fuo 
Zio  l’ Eccellentifs.  Marc’ Antonio  Dolfin 
ProvveditorElfraordinario  fopra  la  pefie, 
e dove  attefe  agli  (fudj , e ne  diede  pub- 
blico faggio  con  alcuni  facri  Difcorfi,  eh’  , 
ivi  recitò  , i quali  ben  mollrano  qual 
fotte  anche  allora  la  fua  pietà  e il  luo 
zelo.  Dal  Zante  refiituitofi  a Venezia  s’ 
applicò  alle  Leggi  , indi  alla  Teologia  , 
e in  quefio  fiato  s’  acquifiò  per  le  fue 
efetnplari  virtù  una  tale  fiima , che  ri- 
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condotto  a Brefcia  dal  Padre  eletto  per  ® 
Ja  feconda  volta  Camerlengo,  fuefloGio:  M 
Pietro  quantunque  femplice  Gherico,  ri-  5 
pprato  degno  da  S.  E.  Angelo  Maria  “j 
Card.  'Q_utrini  di  amminidrare  la  Ch'efa  mi 
Parrocchial  di  S.Zeno;  e in  effetto  am-  ® 
metto  agli  ordini  .facri,  celebrò  ivi  ilpri- 
ma  Sacrifizio  nel  -giorno  medefìmo,  in  “S 
coi  fece  l’mgreffo  in  qualità d’ Arciprete.  P? 
La  vita  , eh’  ei  quivi  menò  , corrUpofe,  w 
O’ fors’ anche  fuperò  l’  efpettazion  grande,  ® 
ch’erafi  conceduta*  di  Lui  . L’Orazione»  ^ 
era  il  fuo  fottegno , a quella  conlacravar  t0 
poco  meno  di  trenta  giorni  all’  anno  di>  ?° 
etercizj,  o di  ritiro,  eh’ ei  facea  d’  ordi*» 
nario  innanzi  ai  Nàtale',  e dopo  la  Paf- 
qua  : a quella  dedicava  , oltre  il  divino 
Uffizio  recitato  per  lo  piò  in  ginocchio, 
un’=ora  la  mattina,  ed  altrettanto  la  fera 10 
per  amor  di  quella  fi  alzava  a mezzano*-  1 
te,  e piacevagii  in  quel  tempo  di  tratte- 
nerfì  dolcemente  con  Dio.  All’orazione  * 
accoppiava  f autterità  per  renderli  maggior-  ’• 
mente  propizio  Iddio,  e per  frenare  per- 
fettamente ogni  paffione . Di  qui  è,  che  ' 1 
incrudeliva  contro  fe  delio  con  catenel- 
le, con  cilizj , con  difcipline  a fangue,  € 
con  patimenti  d’ogni  maniera  : di  qui  è 
che  nel  vitto  contentavafi  d’  uno  fcarfo  e * 
trivial  cibo  ; amando  in  tutto  la  povertà , 
per  amor  della  quale  non  li  vergognò  tal- 
volta di  portar  abiti  adai  logori  e stop- 
pati . Ma  la  premura  •fieli’  adempier  gli' 
obblighi  padorali,  le  brighe,  gl’intrighi, 
le  follecitudini  che  fi  aflumeva  per  proc- 
urare al  profumo  tanto  gli  fpirituali,  co-  - 
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me  i corporali  fowenimenu,  lungo  fareb- 
be a volerli  paratamente annoverare.  Ba- 
llerà dir  quanto  al  primo,  ch’egli  non  fi 
è1  mai  intiepidito  nelle  funzioni,  del  fuo 
minilìero,  che  non  ha  mai  tralasciato  quel 
che  potea  far  per  Se  Hello,  viiite  d’infer- 
mi , confelfioni , catechifmi , omelie  pa- 
ftprali  e Sopra  di  che  è oflervabile,,  efferfi 
per  mezzo  Suo  introdotta  nelle  Parrocchie 
di  BreScia  la  Spiegazione  dell’Evangelio,; 
che  per  l’ innanzi  non'  vi  fi  udiya  mai,' 
ed  ora  dietro  al  Suo  efempio  fi;efercita. 
con  gran  profitto  dell’ anime  4 Pejr  quello  1 
poi  che  rilguarda  i caritatevoli  impieghi.,* 
ei  n’ era  sì  pieno,  che  in- cala  di  Lui  tro-« 
vavanfi  Sempre  o poveri,  che  chiedeanli-» 
molina,  o perfone  mal  smaniate,  o Don- 
ane, che  tolte  dal  malfare  s’aveano  a col- 
I locar  io  qualche  pio  Luogo,  o litiganti: 
eh’ aveanfi  a compórre,  o altri  finalmen- 
te, che  gli  venivano  a dimandar  lume  , 
configlio,  ed  ajuto.  Non  v’ era quali ope- 
ra di  carità  un  po  ScabroSa  ed  intricata  , 
(h.*  non  fi  adoperale  il  zelante  Pallore, 
il  quale  a tutto  porgea  mano  con  tanta; 
attività  e con  tanto  zelo , che  fi  vedeva 
aver  lui  per  tali  cofe  un  dono  particolare 
da  Dio.  A quello  s’aggiunga  la  fabbrica 
in  brevilfimo  tempo  compiuta  delle  Chie- 
fe  sì  di  S.  Zeno,  come  di  S Lorenzo., 
dove  per  maggiormente  promuovere  la  di- 
vina gloria  fu  trasferito  dal  fulodato  im- 
mortai Quirini,  i ricchi  arredi,  .de’ qua- 
li le  ha  provvedute , e l’aver  lui’  Sempre 
mai  avuto  il  regillro,  e la  fopraintenden- 
za  di  timo,  da  cui  libri  fi  rileva  aver  et-. 
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fo  impiegato  del  proprio  foldo'  fola  mente 
in  S.  Lorenzo  fettantaoove  mila  lire  f il 
che  però  non  tornò  in  alcun  pregiudizio 
de’  poveri , non  avendo  egli  mancato  mai 
di  (occorrerli  affai  largamente.  11  fondo  11 
inelaufio,  ond’  ei  traeva  tanta  copia  di  i 
iuffìdj , oltre  l'annua  rendita  del  fuo  Be-  t 
■aefizio , era  il  fidarli  alla  -provvidenza,,  > 
la  qual  realmente, -come  da  piò  fatti  par-,  a 
ticolari  man ifeft amente  rifulta,  non  gii  t 
venne  mai  meno.  Per  tutte  quelle  cofeitf 
à facile  immaginarli  cH*  ei  -pure  a forni- •>  io 
glianza  di  tutti  i -veri  Difcepoli  di  Gesù  ni 
Crifto  avrà  dovuto  lopportare  e -maligni  'o 
interpreti  delle  lue  intenzioni , e fparlato-  fi 
ri,  e contraddittori,  e attraverfatori  de*'  o< 
Tuoi  dilegui.  Ma  egli  e ad  intraprender  ol, 
le  fue  grand’  opere , e a tirarle  a fine  ad  ip 
onta  d’ ogni  contrailo  erafi  per  tempo  pre*  in 
munito  dì  due  gran  mafiime,. che  gli fer-  la 
viron  mai  fempre  come  di  fondamento  e ili 
di  bafe  nel  fuo  operare . La  primada  una  io 
piena  e totale  r adeguazione  a quanto  di  a 
Lui  e delle  cofe  fue  difponea  la  Provvi-  ir 
denza  , e l’altra  una  imperturbabile  man-  ir| 
luetudine  e dolcezza  verfo  di  tutti  A v-  ivi 
vaiorato  da  quelli  due  fermi  appoggi  lo-  1 1 
Henne  le  contrarietà  , vinfe  e fuperò  gli  i 
oftacoli,  che  gli  fi -fecero  incontro,  etut-  J 
te  le  fue  intraprefe  condude  felicemente  o 
a fine.  In  mezzo  a tante  e tanto  divede 
cure  trovava  pure  (il  che  fa  ftupire  ) il  « i y 
tempo  da  dare  alio  fludio,  alle  falutari 
letture.,  e a feri  ver  Libri  e Trattati  ; do-  ini 
ve  non  è da  ometterli  una  Imgolar  parti-  ^ 
polarità  della  tua  vita.  Era  egli  per  Tua  «il; 
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difavventura  negli  anni  iuoi  giovanili  iif- 
>1  cappato  in  licuole  e Maeltri  di  non  trop- 
ij  po  lana  dottrina,  intanto  che  avea  pur 
j elfo,  benché  ottimo  ha  iempré  lièto  il  fon- 
do iup , bevuti  i principi  e maffime  che 
mal  s’accordavano  coi  puri  lumi  delle  di- 
vine fcritture  e della  tradizione . Ma  Id- 
dio, che  1’ avea  eletto  perchè  folle  un  Mi- 
niliro  fecondo  il  cuor  fuo , non  perniile 
J che  lungo  tempo  Itelfe  in  quelle  perico- 
Jofe  tenebre.  11  mezzo  col  quale  ne  lort- 
, lra%,’  f*  inipirargli  di  leggere  il  nuo- 
vo Tellamento . Quella  lettura  fatta  eoa 
;§ran  fentimento  di  fede  e di  pietà  bea 
meditata  , e foftenuta  coll’  orazione  non 
foiamente  jo  fgannò  da  quegli  (torti  prin- 
cipj,  ond  era  (lato  imbevuto,  ma  io  il. 
luminò  pienamente  fulle  verità  più  effeti- 
ziah.  In  quella  lettura  egli  apprefe  lane- 
cellità  ed  1 caratteri  della  converfione  e 
Icangiamento  del  cuore,  della  vera  eiufti- 
z!a  crilliana , e del  culto  in  fpirito  e in 
venta . Co  mezzo  di  quella  reltò  appien 
perluaio  della  neceffità  ed  efficacia  della 
divina  grazia  dell’  obbligo  d’ inculcare 
quella  falutar  domina,  delia  conneffione 
ed  influenza  grandiffima,  che  ha  fu  tutta 
la  Morale,  del  danno  fpaventoi'oche  han- 
|no  fatto  nella  Chiefa  le  dottrine  contra- 
ine, e di  quello  maffimeche  in  lucgodel- 
A vera  *9  tenore  giuflizfa  vi  fi  è follituita 
ana  giultizia  tutta  citeriore  e Farifaica. 
Quindi  è,  che  quanto  gemea  al  vedere, 
che  traforate  follerò  e nelle  pudiche  é 
;beila  pratica  quelle  verità  fondamentali  , 

l]tMtaBnTPvvP,,M  ai  vedere  e fentire» 
N,  R,  Tt  XX lt  S che 


Digitized  by  Google 


\ 

8 Elogio  Storico 

che  le  buone  e lane  dottrine  per  opra  d’ 
illuminati  e zelanti  uomini  andadero  pro- 
fperando  e radicandoli.  Il  zelo  Tuo,  che 
Jo  faceva  parlare  talvolta  con  gran  forza 
contro  gli  autori  e fomentatori  delle  per- 
verte malTicne,  non  era  ridretto  alla  faa 
Parrochia,  e Città.,  ma  diffondeafi  fu  tue- 1 
;ta  la  Chiefa  , potendoli  dire,  eh’ era  con- 1 
tinuamente  anch’egli  a fomiglianza  di  Si 
Agodino  (Poffid.  in  Vita  S.  AugutHni  ) i 
Dominicis  gaudens  lucri  s , & damnit  mcc-  t 
rcns . Non  k perciò  maraviglia , fe  una  t 
perfona  di- tanto  merito,  e di  tanta  virtù  li 
foffe  in  grande  edimazione  non  folamente  ! 
in  quella  Diocefi , ma  eziandio  preda  il  Som-  o 
mo  Pontefice  Clemente  XIII. ed  altri  EmW  !i 
nentifiimi,  e chiaridimi  Perfonaggi,  e fe  ». 
ultimamente  anche  il  Veneto  Senato , fen-  i, 
za  che  il  Dolfin  lo  Capette,  io  propofe  al  t 
Vefcovado  di  Chioggia,  e lo  onorò  pure! 
di  una  molto  onorifica  ballottazione.  Mai 
l’ora  era  oggimai  venuta  , che  troncar  do- c 
vea  una  vita  così  preziol'a.  I patimenti,) 
eh* ei  (offerte  pel  freddo,  pei  venti,  pel: 
(udore,  e pel  viaggio  eh’  egli  fece  a piedi,] 
com’era  fuo  cclìume  dal  luogo  de’fuoie-i 
fercizj  alla  Città,  uniti  al  non  aver  volu-j 
ro  tralafciar  le  paliorali  incombenze,  gli; 
cagionarono  una  febbre  accompagnata  da1 
una  itterizia  non  conofciuta  da’  Medici  , 
che  sboccando  internamente  gli  ha  in  pec- 
chi giorni  apportata  la  morte  feguita  li 
zi.  di  Febbraio  in  quell’anno  1770.  al- 
le ore  16. Fu  lafciato  fopra  terra  il  corpo 
per  due  giorni , nel  qual  tempo  è incre- 
dibile là  gran  folla  di  gente , che  accorre* 
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ila  "Vederlo  per  divozione,  per  fargli  toccar 
i! corone,  rofarj , e per  aver  qualche  pezzo 
i degli  abiti,  e delle  cofe  fue,  talché  fi  pub 
\ dire,  che  dopo  il  venerando  Cardinal  Ba- 
si doaro  non  s’è  quali  più  vifto  perfona,  che 
> fia  fiata  così  univerfalmente compianta,  è 
tnalfime  poi  da  quelli,  che  più  intima- 
i mente  conofceano  l’umiltà,  la  carità,  la 
femplicità  del  fuo  fpirito,  ed  il  (ingoiare 
di  Lui  candore  . Egli  ha  lafciate  dopo  di 
sé  alcune  Opere  parte  ftampate  e parte 
mfi,  cui  avea  compofte  con  intendimento 
di  pubblicarle.  Tra  le  prime,  oltre  qual- 
che Operetta  di  pietà,  merita  d’  efiere  ri- 
cordato il  fuo  Libro  intitolato.*  Il  Tempio 
d i Dìo , o fia  la  Giufiific  azione  dell ’ uomo  , 
fimboleggìata  nella  Fabbrica  di  un  Tem- 
piomateriale. Concepì  d’idea  di  tefiere que- 
llo Libro  dopo  aver  rovefciata  1’ antica  ro- 
vinofa  Chiefa  di  S.  Lorenzo  e rifabbricata 
i la  nuova,  -come  dicemmo.  Il  Libro  épie- 
. no  di  bella  e -foda  dottrina  , di  cui  fe  ne 
fono  fatte  due  edizioni  ; 1’  una  -del  1760. 

. da  Lui  dedicata  e prefentata  a N.  S.  Cle- 
, mente  XIII.,  i’  altra  del  17 6j.  miglio- 
. rata  ed  accresciuta  dall’Autore,  ambedue 
. appretto  Giammaria  Rizzardi  in  Brefcia. 

Èra  gli  Opufcoli  fcientifici  e fìlolcgici  del 
j P.  Ab.  Calogerà  è ftampato  un  fuo  Ra- 
gionamento, in  cui  fi  propone  il  vero  fifie- 
.tna  per  riformare  il  Clero,  e in  un  con  ef- 
fo  i fedeli , in  confu  t azione  del  fi flemapro- 
■ po/lo  dal?  Autor  del  Libro  intitolato  : Del 
celibato . Ne’ MIT.  poi  lafciati  da  Lui  ai 
Signori  Fratelli  D.  Orazio  e Giambattifta 
; Chi  tramonti,  trovali  un’ Opera  divifa  in 
1 $ 2 tre 
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tre  Libri,  che  porta  quello  titolo  : Il  Re* 
gno  di  Dioy  e U fu*  giuliva»  Nel  pru 
mo  Libro  difcorre  ampiamente  del  Regno 
di  Gesù  Crilto,  e del  Regno  del  Dema^ 
nio . Nel  fecondo  entra  a parlar  della  lu- 
ce  e delle  tenebre,.  Nel  terzo  tratta  con 
gran  forza  Della  Divina  gratta  e del  Ih 
pero  Arbitrio  \ e in  quello,  a giudizio  de- 
gl’ intendenti , vi  fono  riftefli  maravigliofi 
e lumi  particolari . V1  ha  pure  tra’  Cuoi 
MIT.  op  Ragionamento  f opra  la  vera  Re* 
ligione  rapporto  alle  circojìanze  de  t.ojlri 
tempi , C’  è ancora  un  Trattai  col  fen 
guente  titolo  : Concordia  del  Sacerdozio  f 1 
deir  Imperio,  Da  quelli  MIT,  fi  penfa  di 
fcerre  per  ora  il  Libro  della  Divina  Gra - 
zia  y che  può  dare  da  sé , e di  metterlo 
alla  pubblica  luce  , confidando  che  farà 
ben  ricevuto  dai  Difenfori  del  Alterna  A- 
goltiniano  e Tomiltico,  e defio  farà  cer- 
tamente un  nuovo  e perenne  monumen-: 
to  della  pietà  e dottrina  dell’  illufire  Da-  G 
funto  Autore. 
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Al  Signor  Dottor  ' * 

DON  BALDASSARE  ZAMBONI 


GIO:  BATTISTA  CORNI  AMI  • 


0 aveva  raccolte  alcune, 
notizie  intorno  a quegli 
Uòmini , che  onorarono  la 
mia  Patria  co'  loro  natali  piu  per  foddi sfa- 
re ad  una  mia  particolare  curiojilà , che  con 
difegno  di  farne  alcun  ufo.  Voi  fofìe  , o 
Pregiati  {fimo  Amico , che  m incoraggijle 
ad  aumentarle , e ad  ejìenderle  con  qualche 
ordine , facendomi  a ragione  comprendere , 
che  uno  de'  più  importanti  fervigj , che  pof 
fa  preftare  alla  fua  Patria  un  Cittadino , 
quello  fi  è d' illufirar  la  memoria  degli  «o- 
rnini , che  contri  bui f cono  a renderla  chiara  , 
? pregiata ì pià  affai  che  gli  Archi , « le 
Tele  de  Jeguaci  di  Vitruvio  , e Apelle . 

^//  eccitamenti  voflri  nafce  adunque 
la  prefente  Operetta , « Fo/  />er  we  f’  /«- 

dirizza . Pòi  che  fornito  di  fino  di f cerni - 
mento , o^«/’  genere  di  dottrina  efer- 

cttatoy  e della  patria  erudizione  tanto  be- 
nemerito-y  potete  affai  meglio  d ogn  altro 

S 4 por- 
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; porgere  alPintraprefa  mia  conjiglio  r e lu- 
me. Se  il  preferite  Saggio  confeguira  il  Do- 
to onorevole  della yojìr a approvazione , io- 
v'  invierò  la  continuazione  di  quejie  Me- 
morie , che  ho  quaft  per  intero  dìjìefe , fe- 
guendo  fempre  P ordine  cronològico  , col 
porre  le  notizie  di  cadaun  Perfonaggio  f ot- 
to a quell'anno,  in  cui  a un  dipreffo  fia- 
ti. Intanto  prima  che  abbandoniate  la  Pa- 
tria per  poffare  alla  Corte - di  un  Principe  r 
è Ve [covo  d' Allemagna , dove  un  luminofo' 
carico  attende  dalla  perfona  voflra:  luce  an- 
cora maggiore , ricevete  nella  pref ente  Ope- 
retta il  tributo  di  un  vofiro  Jtncero  Amico r 
il  qu  ale  dovunque  vi  trasferita  la  voflrat 
virtù y vi  feguirà  fempre  cogli  affetti  del 
proprio  cuore . Più  oltre  non  mi  dilungo  in 
preamboli , ed  incomincio  lofio  a ragionarvi 
di  Antonio  Vrceo , il  quale  viveva-  con-  fa- 
ma verfo-  P anno- 1470; 


t 
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Saggio 

DI  STORIA  LETTERARIA 

DEGLI  ORZI  NUOVI. 

Ntonio  Urceo  foprannomato 
Codro  t di  cui  molti  Scrittoti 
hanno  ragionato  diffufamente 
( 1 9 -i  nacque  a dir  vero  in 
Rabiera  picciola  Terra  del  di- 
fetto di  Reggio,  nell’anno  144 <5,  mala 
fua  Famiglia  traeva  1’  origine  dalla  For- 
tezza degli  Orzi  (2),  e perciò  fu  dal 

S 5 Coz- 

( 1 ) Bartolommeo  Bianchini  intimo  co - 
nofcente  di  Godro , e da  Codro  ifteffo  loda- 
to in  un  Epigramma , fcriffe  in  Latino  la 
di  Lui  vita , la  quale  Jla  unita  alle  Ope- 
re fue  in  quaft  tutte  le  Edizioni  , che  fi 
hanno  delle  medefime . Un  tra/unto  di  que- 
Jla  vita  fi  legge  all ’ articolo  12.  della  IL 
Parte  del  Tomo  Primo  della  Biblioteca  di 
varia  Letteratura  ftraniera  ec.  Hanno  al- 
tresì ragionato  di  Codro  Pietro  Bayle  Di* 
élionarie  artic.  Urceus,  Lilio  Gregorio  Gi- 
raldt  Dialogo  1.  DePoetis  noftrornm  tem- 
porum,  il  Reimanno  nel  Catalogus  Biblio- 
thecae  Reimannianne  &c.  Niccolò  Barzio  nel- 
la Bononia  illullrata,  edy altri  molti. 

(?)  Ciò  narra  il  Bianchini  nella  cita- 
ta vita,  lo  poi  vado  congbietturando , che 
la  Famiglia  di  Codro  portajjfe  per  avven- 
tura 
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6 Saggio  dì  Storia  Letteraria 
Cozzando  nella  fua  Libreria  fra  gli  Scrit- 
tori Brefciani  annoverato  parlando  di 
Lui  il  Cardinale  Quirini  nel  fuo  Specimen 
varice  Letteratura  Brixiante  f .1  } così  fi  ef- 
prime*  Hunc  ( cioèCodro  ) tamquam  fuum 
Brifciana  fibi  vindicat  Letteratura . Sopra 
fondamenti  tali  io  farò  pure- di  Lai  men- 
zione, riponendolo  a buona  equità  fra  gli 
Scrittori  della  mia  Patria. 

Fu  dunque  Antonio  Urceo  drfcepolo  itr 
Modana  di  Gafparo  Tribraco,  e in  Fer- 
rara di  Batifta  Guarino  (z  ),  duede’piir 

, fcien- 

tura  il  cognome  di  Uree  a dalla  fua  Patria 
dell i Orzi  y che  in  Latino  viene  denomina- 
ta Urceae.  Quefla  Famiglia  fi  trasferì  in 
Rullerà  appunto  a que'  tempi , ne ’ quali 
molte , e malte  Famiglie  derivavano ■ i loro1 
cognomi  da'  luoghi , onde  procedevano  , co- 
me infiniti  documenti  ne  cofiano  in  tutti 
i pubblici  Archivj.  Maggiormente  poi  in 
voi  fi  avvalora  quefia  opinione  veggendo 
che  il  fepranome  di  Urceus  fu  alcuna  vol- 
ta al  noftro  Cedro  cangiato  in  quello  di 
Urceanus,  e ciò  fpecialmente  rimarcafi  in 
un'  antichi  (firn  a effigie  di  lui  delineata  fo - 
fra  un  muro  négli  Orzi , che  porta  il  mot- 
to : Som  Codrus  Urceanus . 

. ( i ) A L p.  45*  . 

( 2 ) In  molti  luoghi  delle  fue  opere  pro- 
tesa Codro  una  gratitudine  fomma  a Ba - 
tifi  a Guarino , poiché  con  cura  fpeciale  Jì 
fiudiò  di  erudirlo  nelle  Lettere , e ne ’ co- 
fiumi , e fra  gl'  altri  nell'  ultimo  componi- 
mento delL.i.  delle  Selve  così  fi  ef prime  : 

prò* 
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degli  Grzt  Nuovi.  j 

fcienziari  , e dotti  uomini  che  vivefiero  a 
que’  dì  , e molto  egli  s’  approfittò  delle 
Lezioni  di  sì  eccellenti  Maefìri.  Termi- 
nati i iuoi  (ìudj  fi  trasferì  Codro  a, Forlì, 
ove  con  largo  f!i pendio  aprì  fcuola  pub- 
blica di  Lettere  umane  [i],  ed  ove  ot- 
tenne la  grazia  di  Pino  Ordelafi  [2]  al- 
lora Signore  di  quella  Città,  che  in  Cor- 
te lo  ricettò  preponendolo  all*  educazione 
di  Sinibaldo  fuo  Figlio’,  Giovine  al  dire 
di  Codro  rfrefTo  , pe’  fuoi  rari  talenti  di 

gran- 

, perpofìo  dignas 

Baptifta?  grates  poffe  referre  tneo, 
Pra?fentem  ftuduir  polire,  qui  me 
Mori  bus,  & Mufis,  Jupiter  alme  , tais. 

[ I ] Iv  una  epi fiala  di  Codro.  diretta  ad 
Eugenio  Mengo  da  Fori / fis  leggono  le  Se- 
guenti parole:  Patria?  tua.',  Puòlicus  Lit.e- 
rarnm  Pra?cepror  decem  annis  fui  tanto 
fìipendio,  ac  falariocondufìus,  quanto  an* 
te  me  fortàffe  nu!lu$.  ' ■ , .. 

C 2 J Egli  ftefl'o  Ji  loda  deli'  amor evolez- 
tì  , colla  quale  venne  riguardato  per  mol- 
to te  dipo  da  Principi  Ordelafi  Scrivendo . 
nel  1.  Libro  delle  Selve  : J 

Principibus  fic  nota  fides,  narr»  tem- 
pore longo 

Ordelaphis  placui  Ducibus , natoque, 
patrique.  . . \ v. 

Avvenne  in  quefia  Forlivefie  Corte , che  \ty 
mentovato  Principe  Pino  abbattendofi  un. 
g.  torno  in  Codro  a Lui  fi  r a eternando  fje~y 
al  che  avendo  il  N.  A.  rtfpcfio  : Dii  boniv{> 
Quaro  bene  fe  reshabeat,  videte.  Jupiter' 

S 6 Co- 
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8 Saggio  di  Storia  Letteraria 
grande  afpettazione,  e «he  egli  piange  r 
perchè  rapita  da  importuna  morte  . ìf  s 
appartamento  , che  Codro  aveva  in  que-  5 
fta  Corte,  benché  foffe  molto  agiato,  ed  p 
adorno*  tuttavia  per  effere  nella  più  re-  li 
condita  parte  del  Palagio  riporto  , riufci-  a 
va  ofcuro  affai , nè  vi  poteva  metter  la  fi 
luce,  fé  non  avvanzato  di  molto  il  mat-  iì 
fino,  e perciò  era  egli  cortretto  negli  ftu-  fi 

dj  Tuoi  a valerti  fpeffo  della  lucerna  [1]..  ti 

Accadde  pertanto,  che  effendo  un  giorno  n 
ui'cito  lenza  ricordarli  di  fpegnerla  , una  t< 
qualche  fcintilla.  caduta  dalla  medefima  f; 
a calo  su  delle  carte  appiccò  un  fuoco  ta-  g 
le  , che  dilatandoli  per  la  rtanza  , fra  1’’  ri 

altre  cole  incendiò  tutti  gli  fcrittr  di  Co-  ri 

dro,.  e fpecialmente  un  Libro  da  luàcom-  g 
porto,  ed  intitolato  .*  Paflor . Quando  fu  il 
al  nollro  A.  recata  una  sì  molerta  nove!- 
la,,  diede  egli  in  orribili  fmanie,  e prorup-  j] 
pe  in  atti,  e parole  d’  altiffima  difpera-  e 
zione  ► Aveva  egli  fortita  dalla  natura:  n 

una  immaginazione  oltremodo  gagliarda  fi 
e vivace,  e un  carattere  incollante,  e $ 

focofo  , che  lo  faceva:  in  un  momento-  c 

trafcorrerea  qualunque  ecceffo,  e precipi-  2 
tare  agli  ertremi  sì  negli  affetti  , come 

nel-  a 

-'"V  ] 

Codro  fe  commendat  ? Da  quella  volta  ( 
in  poi  cambiatogli  nomo  fu  femprc  da  tut-  \ 

ti  appettato  Codro  . , 

[ 1 J Scrive  il  Bianchini  nella  citata  vi- 
ta , che  la  Lucerna , della  quale  vatevaji 
Codro  portava  falla  / ommità  quejìo  motto.  : 
Studia  Lucernai  olearia  optime  olere  » 
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nelle  opinioni.  Non  Teppe  perciò  ferbare*. 
alcun  modo  nella  defcritta  difgrazia  dell’ 
avvenutogli  incendio  , ma  rintanatoli 
prima  beflemmiando , e piangendo  in  un 
bofco  , e quindi  dalla  fame  cacciato  fi 
afcofe  nella  Cafa  di  un  Legnaiuolo , ove* 
fenza  Libri,  e fenza  voler  veder  chichef- 
fia  li  frtette  più  di  lei  meli . Riavutoli  al- 
fine da  quella  Tua  pazza  malinconia  ri- 
tornò egli  al  primo  Letterario  efercizio, 
nel  quale  continuò  fino  a tantoché  mora- 
to il  Principe  Pino  , e tutta  la  Città  mef- 
fa  a rumore,  e divifa  in  fazioni , fugf 
gendo  dalle  civili  difcordie  fu  coftretto  a 
ricercare  in  Bologna  la  licurezza  , e il 
ripofo  tanto  elienziale  alla  coltivazion de- 
gli lludj.  Ebbe  condotta  di  ProfelTore 
della  Gramatica,  e delia  Retorica  in  quel- 
la Univerfità,  e con  molta  follecitudiney 
indullria  , ed  affetto  sT  impiegava  quivi  ad 
erudire  la  gioventù;  fe  nonché  abbando- 
nandoli alcuna  volta  alla  veemenza  del 
fuo  temperamento  prorompeva  contro  agli 
Scolari  in  trafporti  dr  impazienza  , e di 
collera  oltre  tutti  i confini  della  modera- 
zione r Ebbe  Codro  in  Bologna  de’  va- 
lenti Difcepoli  , frai  quali  il  Bianchiti 
annovera  Giambatifla  Palmari , Pellegri- 
no Bianchini  [ i J , Filippo  Beroaldo  , 
Giovanni  Garzone  , ed  alcuni  altri  „ Eb- 
be ancora  de’  ragguardevoli  Protettori  , 
ed  Amici,  e fi  drllinfer  fra  quelli  Mino 
Rofcio  Senator  Bolognefe,  e Giovanni  , 

e Ga- 

[i]  Cugino  dello  Scrittore  della,  [ha  vita» 


Digitized  by  Googl 


io  Saggio  d!  Storia  Letteraria 
e Galeazze AlefiTandro  della  famiglia 
Bemivoglio  aidota  fovrana  * di  Bologna  , 
coli’ ultimo  deT’ quali  fece  anche  il  N.‘  A. 
trn  viaggiò  a Milano-  nell’  anno  1474. 
f iA].;-  Mentre  leggeva  in  Bologna*  fu  da 
4 Niccolò  Mafinoin vitato  ad  u.Ta  Cattedra 
di  Cefena,'ma  egli  fi-  fcansò  di  accettar- 
la, facendone  al  detto  Ma  fin  a le  e feu  fa- 
zioni fue  in  Uni  Elegia  [2}. 

Continuando  con  molta  fama’  le  fu* 
pubbliche  Lezioni  in  Bologna granfe  Co- 
dro  ali’  anno  quinquagefrmo  quarto  deli* 
età  foia  e -allora  fu  ctr  ei  fentiflfi  affali- 
to  da  fiera  malattia  di  Afma,  che  noti 
cedendo  • a’  rimedj  Io  ridufle  ben  follo 
agli  elfremt . Difperando  egli  adunque  dr 
piti  potere  riaverli , diede  Ordine  alle  co- 
fe ’fue  coi  far  tèfiàmenro,  e ricercò  po- 
feia  da  fe.medefimo  di  eflere  munito  del 
SS. Viatico , che  ricevette  prorompendo  in 
lagrime , ed  in  affetti  di  penitenza . I 
fuoi  ‘Scolari  che  trilli , e dolenti  circon- 
davano gnafi  d’  ognora  il  letto  di  Lui  r 
lo  feongiurarono  di  voler  lafcrar  'loro  pria- 
di  morire-  qualche  ricordo,  ai  quali  aven- 
do egli  ricufato  più  Volte , lor  diffe  alfi- 
*ie  : Vincefte  o Difcepoli,  e quinci  loro 
raccommandò  di  onorare  Iddio  fopra  ogar 
«offa , e dì  vivere,  e morire  crifii analmen- 
te 2 gli  ammonì  di  rammentarfi  frequen- 

r ' • re- 

• • * * * ; 

[ 1 ] Cib  fi  ha  da  una  fuct  Letferà  a 
Gio : Battila  Palmari  data  da  Milano  a 
24.  Ottobre  di  detto  anno  . . _ 

[2]  Si  legge  nel  libro  fecondo  delle  Selve  » 
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temente  di  ellere  mortali , e di  avere  un’ 
anima  immortale  foggetta  errando  ad  e- 
terni  fupplizjv  di  non  curare  gli  abbiglia' 
menti  del  corpo,  poiché  è frale,  e cadu- 
co , e poco  ancor  le  ricchezze  , poiché 
fervono  d’  imbarazzo  a chi  più  ne  accu- 
mula, di  fornirli  invece  di  dottrina,  e di 
fcienza  , fuggendo  Tempre  1’  ofiencazioue  . 
Chiufe  il  Tuo  ragionare  col  pregar  loro  da 
Iddio  una  perpetua  felicità,  e col  doman- 
dare a tutti  perdono,  fe  mai  per  impru* 
denza  avelie  loro  in  alcuna  maniera  re- 
cato offefa  , e in  quella  girila  formando 
per  cosi  dire  unta  vicendevole  patetica  fre- 
na di  dolore,  e di  commozione  [fra  gli 
abbracciamenti , e Je  lagrime,  fi  i divifero 
alfine  i difcepoli  dall’  agonizzante  Mae- 

i ftro.  Nella  notte  precedente  ai  fuo  mo- 
rire diede  egli  fegno  di  delirare,  mentre 
fembravagli  di  vedere  un  nomo  di  fmifu- 
rata  grandezza , col  capo  rafo , colla  bar- 
ba ftendentefi  fino  a terra,  con  gli  occhi 
fiammeggianti  , ccn  due  accefe  fiaccole 
nelle  mani,  e tutto  tremante  col  corpo; 
Atterrito  Godro  a limile  villa  due  volte 
fi  fe  a gridare  all’  orribile  fpetrro.*  E.  eh e 
fa  t»y  che  a queJV ora , in  cui  .tutti  gli 
uomini  dormono  profondamente , ti  aggiri 
intorno  a me  ì Non  mi  ti  accojìare , potchè 
io  fono  amico  d'  Iddio  . Parla , che  cer- 
chi ? E dove  intendi  di  andare  ì In  così 
dire  balzò  dal  letto  volendofi  in  certa 
maniera  fottrarre  all’  orribile  fpettro,  da 
cui  fembravagli  di  elfere  invetlito.  Sopraf- 
fatto alfine  dalia  veemenza  del  maie  infe- 
licemente fpirò  Codro  in  Bologna  correndo 

V anno 
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tl  Saggia  di  Storia  Letteraria 
V anno  1500»  [1].  Tutti  gli  ordini  di 
quel  celebre  Studio  concorfero  ad’ accom- 
pagnare il  Tuo  cadavere,  che  fu  fepolto  , 
fecondo  ia  ordinazione  del  fuo  Tefta- 
fflentp,  nella  Chiefa  de  PP.  di  S.  Sal- 
vatore, a quali  egli  lafciò  un  grande,  ed 
antico  «templare  di  S.  Bafilio,  che  da 
Coftantinopoii  era  flato  recato  [2].  Sul- 
la di  lui  Urna  furono  fecondo  il  luo  de- 
fiderio  fcolpite  quefte  fole  parole  : Codrus 
tram . Molti  valenti  Poeti  vollero  non- 
dimeno onorare  le  di  Lui  ceneri  con  va- 
rj.  eleganti  Epitaffi  , frai  quali  diflinfefi 
PinoTolofano  co’ veri)  feguenti,  ove  Co- 
dro  deferì  ve  fe  fleflo  amico  delle  Mufe, 
contento  di  poco  , e fpregiatore  delle 
ricch  ?7.ze  : 

Felfineis  laribns  vixi  cava  tempora  lau- 
ro 

Gin- 

[ 1 ] Gli  Scrittori  non  fono  andati  uni - 
formi  nel  fegnar  P anno  della  morte  di 
C odro  . Il  Bayle  fu  II  a fede  di  Leandro 
Alberti  lo  fa  morire  nel  151 6.  ; Il  Gua - 
feo  Storia  Letteraria  di  Reggio  pag.  97. 
nel  1502#,  e così  pure  il  Cozzando  Hi  A. 
Bref.  p.  88,  Noi  ci  fi  amo  attenuti  al 
Bianchini , che  fu  ocular  tefiimonio  del- 
la fua  morte • 

[ 2 ] Corpus  tempio  S.  Salvatore  &c, 
commendo  , & trado  ; Bibliothecae  ejus 
opus  quoddam  S.  Bafilii  in  membrano 
fcriptum  vetus  & magnarci  e Coflantino- 
poli  apportatum  dono  liberaliter  & tra- 
do . Sono  parole  del  Tefiamento  di  Ce- 
dro. 
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Cinftus  , & Aufooii  gloria  prima, 

foli  r 

Attica  Mufa  mihi  fuit,  & Latialis: 
utramque 

Fovimus,  & vario  novimo?  ore  lo- 
qui  » 

Cada  domusfuerat,  cadique,  torique, 
larefque  , 

Cadalia  & facrum  merferat  unda 
caput» 

Nec  dives,  nec  ipops»  media  fedi  for- 
te beatus 

Sollicitas-  fprevi  mente  quietu?  opes. 

Haud  famulis  gaudens  docili  contenta? 
alunno 

' Hic  famulus  nobi? , hicque  mtnider 
erat , 

Fendula  Ixva  fuo?  facile?  coace/fit  arni- 
ca? 

Nodraque  fub  lacero  tegmine  dextra 
fuit. 

Spreta  fuit  Tirio,  qua;  infera  ed  nw*. 
rice  vedi? 

Spretaque  <fe  libico  gemma  petita  dou  • 

Grandia  contempfi  , varioque  fuperba 
tapete 

Atria  marmoribu?  semula  porticibus  : 

Sat  fair  angudum  caperet  quod  mem- 
bra cubile. 

Quoque  daret  modica?  fi&ili?  olla 
dapes. 

Vita  brevi,  loogo?  nobis  nec  du&aper 
anno? 

. Compenfat  modico?  religione  die?. 

Fu  fatto  il  di  Lui  ritratto  mentre  an- 
cora viveva,  dal  celebro  Francia  Pittore  , 

e ScuU 
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14.  Saggio  dì  Storta  Letteraria  - 
é Scultol  Bòlognefe  per  commifiìone  dell’ 
Arcidiacono. Galeazzo  Bentivoglio,  il  qna- 
16  portando  a'Còdro  fomma  affezione  ne 
volle  avere  la  effìgie  Tempre  fotto  a' Tuoi 
oéthi  nel  proprio  Palagio  ( i ) . 

T colfutm*  è i fentimenti  di  Còdrofti- 
fono  fempre’r affatto  uniformila  quel  ca- 
rattere, che  abbiamo  in  Lui  rimarcato  di 
foprd',  figli  cioè  di;  utKrfpirito  troppo  ac* 
'cefo,  e vivace.; Anche  nelle  materie  alla 
Religione  attinenti'  diede  egli  in  eccelli 
diametralmente  contrari  di  mifcredenza 
. «,!  ’ cioè, 

' ' I'  ry 

- ( i’)  Filippo  Bmaldo  Juniore  nella  Leu 
ter  a aè'dìca  tona  delle  òpere  di  Codro  al 
mentovato  Arcidiacono  Bentivoglio  così  fi 
è [prime  intorno  al  di  Lui  ritratto  confer- 
vato  dal  Bentivoglio  medefimo : quantope- 
re  autem  Codrum  amaveris , cnm  femper 
pa^uit , tutn  precipue,  currrejiis  ima* 
-gfnetn  intra  cubicnlùm  tuam  voluifli  de- 
piftam . Sopra  yuejla  fua  effigie  furon  com - 
Pàfii  due  difiict , d'  uno  da  Cedro  JìèJfo  , 
t dice:  - * ‘ '* 

-7"  ■ ' . >V 

Si  Codrus  tibi  notus  efT  viatór,  ' 

*J*  Q.uis  Codrus  rfiagis  eft  àn' hic,  àn 
, ille  ? * ■ •' 4 

5’  t-  % ,u  ‘ t.«/  ».  rr  V fM  .<»  JTS  *7  \ ^ 


Virgilio  Porto  Modanefe  vi'  fece  ' queffi 

altro  : ' r • i < . i r 


Palliale  ftetèrant.*  venerandus  imagi- 
; ne  madri  . •**•'*  **•  v ?* 

Sic  fuit,  adda  jocos,  denique  Codrus 
_ erit.  • ’ • 
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cioè,- e di  fuperdizione . Si  (paventava  a 
tutti  i prodiga , che  udiva  raccontare  dal 
volgo,  predava  fede  a’  legni  celedi  intor- 
no a ciò  che  dovevagli,  accadere , e non 
mancò  pure  di  rimarcare  ,nel  fua.-Teda- 
mento  come  climaterico  l’anno,  in  cui 
morì  poiché  entrando  feL  volte  il  nove 
nel  cinqnantaquattro , che  era  il  numero 
degl’  anni  Tuoi ,.  diveniva  per  lui  cola  di 
cattivo  augurio  (r).  Per  . altra  parte  egli 
modroflV  Scettico  , e Pirronista  intorno, 
a*  principali  dogmi  di  noftra  Santa  Fede , 
e interrogato  un  giorno  cola  fentifle  dell, 
immortalità  deli’ anima  rilpofe.-.  che.  non 
fapea  veramente  cofa  dovej'e  di  Lui  Suc- 
cedere dopo  la  morte -,  nè  fef  anima  mo- 
rjjjf  eoi  corpo  , 0 al  .medefimo  /opravive f- 
fe  ; quanto  poi  a quelle  cofey  che  predi- 
cava ufi  del?  Inferno  , ejfere  Spauracchi  di 
vecehiarelle . La  viva  compunzione  però, 
con  cui  ricevette  il  S.  Viatico.,  il  cridia- 
bo  difcorfo  tenuto  a’ Suoi  difcepoli  pria  di 
morire,,  e le  parole  ideile  del  fup  Testa- 
mento (a,)  danno  giudo  motivo,  di  cre- 
dere , 

( 1 ) Curp  res  human»  fragiles  fint , & 
caducae,  Se  fcanlihs  annui.,  qui  tìt  ex  Sen- 
to novennario  malum  mihi  minetur  * Te/?. 
di  Codro  . 1 . ^ 

( 2 ) Se  fi  dcvejfero  attendere  le  parole 
del  Tefi amento  di  Codro  ^..converrebbe  di- 
re , che  egli  non  mai  dubitato  abbia  delle 
verità  della  tede , e mafftme  dell  immor- 
talità dell'  anima  % Nell1  allegato  Tefi  amen- 
to còli  egli  parla  . In  primis  animum 
xneum , Lu  ammara  omnipotenti  Deo 
, , v * com- 
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dere,  che  fai  declinar  de’  fuoi  giorni  fì  \ 
fpogliafle  egli  dtel  tatto  di  tali  empie  dot-  t 
trine,  e che  moriffe  itr  fine  penetrato  , e r 
convinto<  delle  divine  verità  rivelate  . ( 

Anche  nel  mantener  le  amicizie  fi  oro-  j; 
rtrÒ  Codio  affai  incorante  , e volubile  • n 

Ora  difiingueva  gli  Amici  fuoi  con  fegai  n 

di  eftrema  famigliarità  * ed  amorevolezza , n 
or  dinotava,  che  gli  venifle  a noja  la  lo-  d 
rò  converfazione.  E1' fama  ancora,  che  l( 
ei  folle  accmirator  di  fe  folo  ( i ) , e che  f( 

■'  • 4 ve-  n 

commendo  per  ejus  verba  fic  dicens:  Itt 
manus  tuas  Domine  commendo  fpiritut»  fj 
tneam  ,*  quem  tjuidem  animam  fempet  £ 
immortalem  duxi  contra  Epicorum  ofci-  ^ 
rantem,  & eos , qui  fub  Chriftiani  no- 
mine nihil  Chrirtiani  agunt.  Favorevole.  t( 

a Codro  e pure  una  efprcfjione  di  Pino  To*  jj 
iefano  ferina  in  una  Lettera  al  B . Mate-  v 
rolero  Mufeo , ed  è la  feguente  ; quid  e-  c 
nim  non  merebat  hominum  ille  ( Codro  ) jj 
omnium  doftiflìmus,  & innocentiffirnus?  n 

Ma  fembra»  che  debba  prevalere  la  tefti*  c 
monianza  del  fante  volte  citato  Bianchì*  j 
ni , il  quale  giuflifica  Cedro  dalle  impu - j 

fazioni  de  maligni  intorno  a'  fuoi  cojiumì , ] 

ma  intorno  alla  fua  poca  religione  non  /ir 
giuflificarlo  . _ In  queflo  concordano  molte 
altri  Scrittori , che  di  Lui  ragionato  han- 
no , fra  i quali  il  Reìmanno , che  nel 
fuo  Gathalogus  Bibliothecae  Reimannianae  ( 

Theologice-uftematico—criticus  P.  u.  p. 

1031.,  chiama  Codro  : Theologum  perfì- 
mum  ...  profanum,  fcepticum  &c. 

(1)  Sui  ipfius  admiratorem,  contem- 
v'femr  omnium  3 Reìmanno  /.  c. 
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venendo  addomandato,  che  cola  egli  fen<j 
i*  tifle  de’piò  celebri  uomini  de*  fuoi  tempi , 

* rifpondefie  a tutti  : (ibi  fcire  videntur . 
Oflervando  però  le  opere  fue,  e maflìme 

* tanti  Epigrammi  da  Lui  ferirti  a com- 
>'■  mendazione  d’ infiniti  ragguardevoli  uo- 
) mini  , fra  quali  contanfi  Jacopo  Magna» 
i nimo , Lorenzo  , e Mino  de  Rofci , Bal- 
li daflarre  Mafierio  , Francefco  da  Pozzuo- 

* lo , Lodovico  Ghifiliardo  , Pompeo  Fo» 
i fcarari,  Cornelio  Pepoli,  Cornelio  Vol- 
ta, Antonio  Mufotto,  Guarino  Verone» 

1 fe,  Filippo  Beroaldo,  Cefare  Nafio,  Ga- 
J (paro  Argileo  , ed  altri,  non  fembra  che 
t Codro  fia  fiato  sì  parco  ne)  dar  lodi  al» 
? ;rùi,  come  ci  viene  rapprefentato. 
i Ebbe  il  nofiro  A.  fama  di  gran  Let- 
1 terato,  ed  il  di  Lui  parere  nelle  Lettera- 
li rie  materie  era  riputato  in  tal  guifa,  che 
{’  veniva  caldamente  richiefio  intorno  alle 
• opere  fue  anche  dallo  ftefio  Angi°l°  Po- 
liziano lume  forfè  primario  a que' tempi 
nelle  Lettere  Greche,  Latine,  e Tofca- 
ne  ( i ) . Egli  fa  perito  egualmente'  nella 
Latina,  come  nella  Greca  favella,  e ta- 
le alzò  concetto  di  Caper  greco , che  a 
Lui  Aldo  Mannzio  intitolò  la  fua  Col-, 
lezione  di  Epifiole  Greche  nell*  anno  1499. 

(1). 

( 1 ) La  prima  delle  Epifiole  di  Codro 
è appunto  in  rifpofla  al  Poliziano , che 
ricercato  lo  avevi  del  fuo  fenùmento  in- 
torno agli  Epigrammi  Greci  dallo  fleffo 
Poliz'  ino  compojii , e interno  ancora  ad  ai- 
re opere  fue.  . _ . 
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if  i ) . Non  fono  poi  troppo  a Lui  favo- 
revoli i gradi-zi , che  vennero  dalli  Scrit- 
tori portati -intorno  al  fuo  Poetico  meri- 
to, fcrivendo , eh’ ei  fu  migliore  •Gram- 
matico, che  Poeta,  e che  fé  i verfi  fuór 
fono  eferrti  da  macchie;,  fono  altresì  pri- 
vi delle  Poetiche  Veneri.  (2)  Noi  ci 
fottoferiviamo  di  buon  grado  a quelli  giù-1 
dizj,  e folo  per  faggio  del  fuo  poetare  ri- 
porteremo qui , due  de’  fuoi  Epigrammi , 
che  ci  fono  fembrati  de’più  leggiadri  . Il 
primo  è in  morte  di  Jacopo  Magnanimo 
infcritto  da  Codro  in  una  Lettera  con- 
folatoria  ad’ Andrea  figliuol  di  Lui  : 

Si  fera  magnanimum  cogebant  fata  Ja- 
cobum 

Nondum  -maturo  reddere  membra 
r rogo, 

Confilium  , gravitas,  facundia^  gratia, 
juftum  J 

Debuit  in  feros  hoc  próbibere  dies. 

Sed 

( 1 ) Giornale  de  Letterati  di  Italia  T. 
Xl II.  pag.  363. 

( 2 ) Meliorem  lumen  grammaticum  , 
guani  Poetam  ut  potè  cujus  fine  labe  qui- 
dem i f ed  & fine  Venere  Junt  verfus . Rei- 
manno  l.  c.  , ed  il  Gira  Idi  Di  a log.  prim. 
de  Poetis  &c.  p.  389.  lo  chiama:  Poeta , 
fi  non  grammaticus  potius  ....  Extant 
Codri  carmina  illa  quidem  citta  labem  , 
fed  ut  mihi  quidem  videtur  abfque  Vene- 
re . Così  il  Sig.  Themifcuil  de  Saint  e tìia- 
oìnte  nelle  fue  Memoires  Litteraires 
IL  pag.  299.,  e così  altri  ancora . * 
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. Sed  Pare*  nequeunt  ulla  viuute  mo- 
. • * veri  , ; 

Ciro-  cibi  fatalis  veneri t hora,  vale. 


*’••»*•  . # * - I ■ * r 

L’altro  è per  la  morre  di  Baldaffarre  Maf- 
ferio  Medico  Forlivele,  e Poeta: 


— * ' r 1 • , y v 4 . , 

Quem  Livi  genuiffe  forum  , gaudebat 
habere  - . 

FeLGna  Mafierius  Bahhafar  hic  ego 
fum.  . ' y , 

Pum  vocor  in  Patriam,  retrahoque , 
in  fata  ruentes 

In  mea  me  nullo  fata  juvante  tra- 
hit. 

Florida  non  aetas:  Sophise  non  dogma- 
ta  feptem  - ...  ,■>  . 

Non  prò  me  Pha?hi  munqs  utrumque 
fbetit r '"y 
. J nunc  , & vigila:  lege , differe : fgri- 
be,  perora 

Ut  mors  hj?c  uno  forbeatatra  die. 


Diamo  ora  il  Catalogo  delle  Opere 
dì  Lui. 


OPERE  STAMPATE. 


I.  Volumen  eruditi  (fimi  Viri  Codri 
impreffum  Bononia  per  Joannem  Antonium 
Platonidem  Benediblorum  Bibliopolam , nec 
non  Civem  Bonon'tenfem  fub  anno  Domini 
MCCCCCII.  die  vero  vii.  partii  Joanne 
Bentivolo  Fa  tre  Patria  Rempublìcam  ad- 
tninìftrante . E’  un  Tomo  in  fol.  divilo 
in  due  Parti . La  prima  dedicata  da  FU 
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lippo  Beroaldo  Juniore  al  nominato  Ga- 
leazzo Beoti  voglio  comprende  le  Profe  , 
cioè  le  Orazioni , ovvero  Sermoni  , e le 
Epiftole.  La  feconda  intitolata  dal  Be- 
roaldo  medefimo  ad  Ermete  Ben  ti  voglio 
contiene  i verfi  , le  Selve , cioè  le  Egkji 
ghe,  e gli  Epigrammi , e finalmente  vie- 
ne la  vita  dell’Autore  fcritta  in  Eatino 
da  Bartolommeo  Bianchini.  Oltre  la  pri- 
ma Xopraindicata  Edizione  furono  le  ope- 
*e  di  Codro  (lampare.;  Venetiis  mandato , 
tsr  impenfis  Petri  Liciejìein  Cclonienfis 
Germani  1506. , e quindi  Bafilex  per  Hen- 
ricum  Petrum  e per  ultimo  Par- 

rhijiis  ,fa  Joanne  Parvo  &c.  anno  1515.  < 

in  4.  ; ; 1 

II.  Supplementum  Aularix  Antonio  Co--  j 
dro  Urceo  Italo  Scholafiico  , • Cr  Profe ffore  i 
Bononienfi  Aurore , qui  vixit  fu b Impera - i 
tore  Sigi  (mondo , & Federico  III.  Augu - i 
Jìis . Bononix  apud  Federicum  Tauman - 
nam  1502.  Il  predetto  Impreifore  Tau; 
manno  porta  un  disfavorevol  giudizio  di  < 
quello  Supplemento  di  Codro  chiaman- 
dolo; paanum  Bononienfem  Remarne  pur • \ 

pura  qffutum  , 

Abbiamo  perduta  di  Codro  l’opera  ac- 
cennata di  fopra  , ed  intitolata  ; Pajìor , 
ed  on’  altra  , che  portava  il  titolo  di  An-  a 
tiquitates  „ Aveva  pur  meditato  di  com-  § 
porre  un  Libro  di  Favole:  ma  l’imma-  a 
tura  fua  morte  troncò  nel  fuo  nafeere  [ 

quello  difegno,  • ' -**  r 

•*-  * ■« 


r * ' 

1480. 
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} _ Xorenzo  Torta  fece  i primi  fuoi  ftud; 
Bi  in  Brefcia  folto  al  celebre  Cavalier  Lo- 
>i  rcnzo  Calcagno  ( i ) , e (labili  pofcia  iti 
1)  Padova  quali  affidua  la  fua  dimora,  pro- 
rj  feguendo  le  Letterarie  occupazioni  in  quel- 
li la  famolìffima  Univerlìtà . Nell’  anno  1474. 

fa  eletto  nella  medesima  a Rettore  degli 
3 Artidi  (2),  grado  in  allora  d’autorità 
1 lemma,  e fplendore.  Egli  li  refe  accetto 
, moltiflìmo  <a  varj  perfonaggj  cofpicuidel- 
j la  Repubblica  Veneta  (3),  i quali  poi 
> anche  nell’anno  1483.  gli  procurarono  con 
onorata  provigione  la  condotta  di  Publi- 
co  Profelfore  della  Morale  Filofofia  nel 
; prefato  Ginnafio  (4)..  Allora  prefe  egli 
in  Medicina  (5  ) la  Laurea.,  e le  altra 
1 Dottorali  infegne,  che  non  aveva  per  lo 
innanzi  curate  (6) . Benché  il  Torta  af- 

fun-  * 

( 1 ) Ottavio  Rofli  negli  Elogi  Iftorici 
l a pag.  i8l. 

( 2 ) Faciolati , Falli  Gimnafii  Patavini 
T.  1.  1\  II.  pag.  89. 

( 3 ) Godagli  Hiltoria  Orceana  p.  109, 
*(4)  FacioL  T.  I.  P.  IL  p.  120. 

( 5 j Che  il  Torta  foffe  Laureato  in  Me- 
dicina fi  ha  da  una  P rovi /ione  del  Confi - 
. gito  della  Comunità  degli  Orzi  Nuovi  del 
. eli  13.  Aprile  1 532. , nella  quale  fi  legger 
) htereaes  fpe&abiits  Phifici  Magi  Uri  Lau- 
rentii  de  Tortis. 

(6)  Non  caepit  Do&oris  infignia,  nifi 
decennio  poli  cum  Philofophiam  Mora- 
li R.  T.  XXL  T lem 
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funto  fotte  alla  Cattedra  mentovata,  egli 
continuò  non  pertanto  nel  carico  di  Ret- 
tor  di  Filofofi  , come  apparile  da  un 
Ifcrizione  da  Lui  fatta  incidere  nell  an- 
no 1485.  fopra  il  fepplcro  del  P-  France- 
fco  Torta  M.  0.(0  fuo  confanguineo  nel  ; 
campellre  Convento  di  S.  Maria  d Aguz-  e 
z-ano , Egli  viveva  ancora  nell’  anno  1 503. , a 
e ciò  rilevaci  da  un  Jllromento  eliilente  c 
nel  Publico  Archivio  degli  Orzi  Nuovi  - . 
(2).  Scrive  il  P.  Cozzando  del  noflro 
Torta,  che  a’ tempi  fuoi  fu  riputato  af?  n 
fai  fingolare  nella  eloquenza  (3)»  v 


J 5 0 °r 


Pietro  Bagnadori  foprannomato  il  Ma? 
nerba  ebbe  anche  egli  condotta  di  Publi- 
co Profettor  delle  Leggi  nella  prefata  XJm- 
verfità  Patavina  verfo  l’anno  1496.  (4-)» 
Alferifce  il  Cozzando  ( 5 ) , che  quivi 
(cioè  in  Padova)  coronò  il  Bagnadori  la 
gloria  delle  tue  molte  fatiche,  ma  omife  . 
poi  d’individuare,  quali  fi  foffero  quelle 

Let- 

lem  publice  profiteretpr  ; Tacciolati  T. 

J.  iV  ih  p.  89.  . . . • \ 

( 1 ) Le  parole  della  1/crizione  fono  le  ; 

ftgùenti . Integerrimo  Patri  Francifco  Tor- 
ta?, Artium  Do£or,  Urbifque  Anteno- 
rese  Philofophorum  Re£lor  Laurentius  fa-t 
crum  dicavit  1485. 

(2)  Rogato  da  Angiolo  Cajo  Not.  / otto 
il  dì  2.  Mag.  1503*;.. 

; ( 3 ) RiJÌ.  Jft.  B refe  tana  p.  72. 

.'(4)  Cozzando.  Rittretto  cit.  pag.  90, 
(5)  Nell'  Elogiò' di  Andrea  Marone . 


na 
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letterarie  fatiche , eh’ egli  ebbe  a foCtene* 
'i  re.  Noi  abbiamo  dai  Rolli  (1)  ch’eifu 
riguardato  con  occhio  di  cordiale  diftinta 
benevolenza  dall’  immortale  Pontefice  Leon 
iC  X. , a cui  anche  il  Bagnadori  raccoman- 
' dò  la  perfona  di  Andrea  Marone  chiaro, 
;•  ed  infelice  Poeta  . Oltre  gli  Autori  Copra 
accennati  parlano  di  Lui  l’Hilloria  Òr- 

!ceana(2),  e ia  Ifcrizion  Sepolcrale  di 
Marco  Antonio  bagnadori  fuo  Figlio  Par* 
roco  di  Villachiara,  dalla  quale  lfcrizio- 
1 me  rifulta , che  fu  quelli  pure  uomo  di 
■varia  erudizione  fornito  (3)  . 


.1510. 


"Noi  faremo  brevi  parole  della  B.  Stefa- 
: na  Quinzani  per  fantità  tanto  celebre,  e 
chiara , poiché  copiofe  di  Lei  notizie  fi 
■j  t/ovano  in  moltifiimi  Libri  a tìampa  , $ 
ne  furono  pubblicate  due  diffufe  vite  (4). 
| DL 


"(  1 ) Rtft.  lfl.  Brefciana  pag.  pi. 


(2  ) Pag*  138.  .. 

( 3 ) Segue  l’  Epitafio  di  Marco  Antonio 
Bagnadori  : Marco  Antonio  Balneatorì 

in  Villa  Clara  Archipresbitero  Petti  dir 
£li  Manervar  in  almo  Gymnafio  Patavi- 
no J.  U.  Doéioris  filio  omnis  Liberalis 
difeipiinae  fingulariter  Erudito  Le^alis  in 
1 primis  , Muficaeque  Icientiae  prcefiantiflìmo. 

( 4)  Vi  é una  vita  della  B.  Stefana 
fcritta  da  Paolo  Gironi , e jiampata  in 
Fabriano  anno  1618.  Avvene  ancora  un 
altra  che  è più  nota , e comune , fcritta  dal 

P. 
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Diremo  frattanto,  che  ella  nacque  negli 
Orci  il  dì  5.  Febraro  dell’anno  1457.' da 
Lorenzo,  e Savia  Quinzani,  i quali  fcar fi 
di  beni  di  fortuna  nuli’  altro  lafciarono 
alla  lor  prole  che  degli  ottimi  efempj  di 
pietà,  e di  attaccamento  a’crifiiani  dove- 
ri, retaggio  ben  più  preziofo  delle  dovi- 
zie. Da  tali  Genitori  adunque  fortita  Ste- 
fana fino  dalla  fua  fanciullezza  rivolle  tut- 
to il  fuo  fpirito  ad  ornarli  d’ ogni  più  ra- 
ra virtù  , e non  folo  contenta  di  votare 
fe  fteffa  al  fervigio  divino,  fondò  anche 
fotto  la  regola  di  S.  Domenico  il  Mona- 
fiero di  S.  Paolo  in  Soncino,  dove  mol- 
te, e molt’  altra  ben'  inclinate  Vergini 
dietro  a’  fuoi  efempi  fi  confettarono  a 
Dio  . Quello  Monafiero  fiorifce  anche  al 
prefente  per  copia  di  facre  Donzelle  di- 
fiìnte  per  nafcita , e per  pietà . Pafsò  Ste- 
fana agli  eterni  ripolì  il  dì  2,  Gennaro 

. * dell* 

P.  Seghimi , e Rampata  per  la  prima  vol- 
ta in  Brefeia  l'anno  1632.  Oltre  a quefii 
hanno  fatta  lodevol  menzione  della  nojìra 
Beata  l'  Autore  del  Martirologb  dell’  or- 
dine di  S.  P omenico;  il  Razzi  nelle  vi-, 
te  de’  Santi , e Beati  dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori : il  Cedagli  nella  fua  Iftoria  Or-» 
ceana:  il  Pio  nelle  vite  deglL-uOmini  il- 
luftri  dell’Ordine  de’ Predicatori  : l' Ari  fi 
nella  Cremona  litterata:  e il  Mazzoleni 
nel  Crocefifiò  venerato . Dopo  le  Vite , le 
più  difiinte  di  Lei  notizie  fi  hanno  negli 
Atti  per  la  fua  canonizzazione  Rampati 
in  Roma  l'anno  1740.  nella  Ramperia  del» 
la  Rever»  Camera  Apafiolica . 
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-A  dell'  anno  1530.  , e le  fue  preziofe  ceneri 
furono  onorevolmente  lepolte  entro  la 
: Chiefa  del  mentovato  fuo  Monartero  . La- 
11  fciò  ella  tale  odore  di  fantità , che  fn  to- 
•'  fio  fòlli  Aitati  riporta,  e venerata  da’ po- 
55  poli.  Quello  culto  immemoriale,  e vo- 
? lontario  perdurò  fenza  interruzione  di 
ì;  tempo  fino  all’anno  1740.,  in  cui  forto 
s al  Pontificato  di  Benedetto  XIV.  fu  eoa 
1 Decreto  del  dì  io.  Decembre  legalmente 
t canonizzata . 

1 1 5 4 0. 

! Giovanni  Bracefco  viene  caratterizzato 
1 dal  Cozzando  ( 1 ),  e falla  di  Lui  auto- 
rità dal  fu  chiariflìmo  Conte  Mazzucchelli 
• (2)  per  uomo  affai  vago  di  varia,  e cu- 
ì ri  olà  cognizione,  che  non  volle  mai  ob- 
1 bligarfi  ad  un  folo  Audio  fenza  poterfene 
fviare  a tuo  talento  . Dalle  opere  che  di 
Lui  lì  hanno  alla  (lampa,  appare  per  al- 
» tro  , che  egli  principalmente  fi  dilettaffe 
della  feienza  de’  Minerali,  detta  dagli  an* 
tichi  Filofofia  fecreta  , e il  Codagli  lo 
‘chiama  (3):  diligenti  fimo  Commentatore 
di  Geber  Principe  degli  Aichimifli . Col- 
tivò molto  ancora  la  lingua  Italiana,  e 
, le  Opere  fue  fono  eftefe  con  molta  niti- 
dezza , e foavità  di  filile . Effendo  le  me- 
delime  rare  affai , crediamo  non  farà  al 
! T 3 Leg- 

, . ( 1 ) Libreria  Brefc.  P . 2.  p.  265*  T~ 
( 2 ) Scrittori  di  Italia  T.  2.  P.  3.  al( 
artic.  Brace  feti*  .u 

(3)  Hijì.  Orccana  p.  167. 
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Leggitore  difcara,  che  qui  fi  dia  un  Sag- 
gio della  fua  culta.  maniera-  di  fcrivere  ^ 
riportando  il  cominciatnento.  di  una  foa 
Lettera  al  Conte  Bartolommeo  Marti- 
nengo,  colla  quale  indirizza  allo  fletto  la 
fua  efpofizione  di  Geber ..  La  fetenti  a de 
Minerali  dagli  antichi  Pbilofopbi  per  re- 
verenti a chiamata  fecreta  Philofophia llluf,. 
Sig.Conte , hoggidì  è giunta  a tale  r che  per 
U ignorante  avaritia  degli  humani  intel- 
letti fuggita  ,.  altro,  di  fsnon  ci  bave  laf 
ciato  che  tenebre , & vanità,  ma  la  prov- 
vida natura*  che  mai  non  ceffa  dalla,  .con- 
ferva! ione,  crea  in  diverfe  etadi  ( allorché 
hi  fogno  ne  vede  ) qualche  puro  intelletto  * 
dal  quale- i preziofi  te fori  delle  bella  f cren* 
ti  e già  perduti  , o per  invidia  di  tempo,. 
e ira  di  caufe  fuperiori  fi  ritrovino  even-  j 
ghino  a luce  , onde  il  mondo  che  ignudo , \ 

e povero  era  divenuto  per  la  perdita  di  effe,  fe  • 
ve  adorni,  e rif chi  ari  . lo  non' come,  fuet- 
to,.che  mi  perfuada  effer  tale,,  ma  come  | 
amorevole  Profeffore  di  quejìa  divina  fcien-  i 
va  ère,, 

*..  • • r 1 .*  r 

Di  Giovanni  Bracefco  fi  hanno 
alla  (lampa  - 

*,  L Il  Legno  della  vita  , nel  quale  ,Ji 
dichiara  qual  foffe  la  medicina  , per  la 
quale ' li  primi  Padri  vivevano  novecent 1 
anni..  In  Roma  per  Valerio , e Fratelli  Do-' 
righi  Luglio  1542..  Con  fide  in  un  dialo- 
go fra  Démogorgon  , e Maeftro  Raimun- 
do..  Infegna-  che  la  medicina  arta  a pro- 
lungare.la  vita  fi*  debbe*  cavar  da’  metal- 
li Efibifce  anche  il  difegno:  de’  vafi  ne- 

ceda.- 
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i§-  tettar;  a prepararla  . Quella  operetta  (la 
i*.  unita  ancora  alla  leguente  deli’  edizione 
ii  1544.,  e 1151*  (1) 
itti  II.  La  E/pofizione  di  Geber  Filo/ofo  di  M. 

0 Gio.  Bracefco  degli  Orzi  Nuovi , nella  qua- 
:i  le  fi  dichiarano  molti  nobili filmi  fecreti 
u della  natura  4 In  Venezia  per  Gabriel  Gio- 
ii lito,  e pofcia  per  lo  fletto  1551.  1552.-, 

1 £’  un  dialogo  fra  Demogorgon,  e Geber 
t Nipote  di  Maometto.  Fu  tradotto  in  La- 
i tino  da  Guglielmo  Gratarolo,  e ftampa- 
x tó  nella  Raccolta  degli  Scrittori  d’  Alchi- 
j mia."  Bafilex apud  Enricum  Vetri,  & Pe- 
li, tram  Pernam  1561.,  e pofcia  fepara ta- 
si mente  Hamburgi  apud  Joannem  Nauman- 
1 num  , & Georgium  Voìphium  1672,  ( 2 ) 
n Le  due  furriferite  opere  del  Bracefco 
3 non  reggono  certamente  in  ogni  fua  par- 
ti te  alla  luce  delle  fcoperte,  che  di  recen- 
fi,;  te  apparvero  a creare  per  così  dire  una 
f Fifica  nuova.  Ette  nondimeno  compren- 
di dono  le  cognizioni  migliori , che  nella 
> fcienza  della  tramutazion  de’  metalli  fi 

potevano  avere  in  que’  tempi , ne’  quali 
quefto  Scrittore  fiorì  . Sono  le  flette  ri- 
piene delle  erudizioni,  e delle  dottrine  di 
tutti  gli  antichi  Filofofi,  e fanno  in  ol- 
ii tre  nel  loro  Autore  conofcere  ona  i Ol- 
ii maginazione  affai  bizzarra,  e vivace. 
ì Nell’ anno  1540.  viveva  fors’ anche  Lo- 
Jr  E 4 do- 

li  " 

cj  - ( 1 ) Omejja  dal  Mazzuccheili  all'  arti  c* 
f citato  . 

t - (2  ) Di  que  fi'  opera  parla  anche  il  Konig 
1 in  Bibiioiheca  veteri ,.  nova  pag«  130* 
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dovieo  degli  Orzi  Nuovi  ( i ) Canotal* 
co  Regolare  di  S.  Agoftino,  Egli  fog- 

Siornò  parecchi  anni  in  Gubbio  Città  dei 
)ueato  d’Urbino,  e quivi  prima  fu  Con- 
feffore  delle  Monache  di  S.  Spirito,  (2) 
e poi  Priore  nella  Canonica  di  S.  Se- 
condo della  Città  medefima.  Egli  tra- 
duce in.  lingua  Italiana  divcrfi  Trattati 
Spirituali,  e divoti  (3).  Fra  quelli  fi 
annoverano  dieciotto  Sermoni  diS.  Efrem 
recati  in  Latino  dal  Greco  idioma  da 
Ambrogio  Camaldolefe  , e dal  noftro 
A- volgarizzati , i quali  ufcirono  anche  in 
luce  col  titolo  Tegnente  : Sermoni  divo- 
ti fs.  del  B.Efrem  Monaco  della  Cbiefadi 
Edeffa  nuovamente  dal  Greco  nella  volga r 
■lingua  a confol  azione  de  pii , e religio  fi 
Grtfiiani  tradotti.  Venezia  al  fegno  del 
Pozzo  1545—  L’  opera  è dedicata  alle 
mentovate  Kelrgiofe  di  S.  Spirito  di  Gub- 
bio- E’  inferita  in  quello  Volume  anche 
la  vita  di  S.  Efrem  tratta  dagli  Scritti, 
di  S.  Girolomo , e vi  fono  pure  le  con- 
cordanze delle  Scritture-,  la  Tavola  del 

Ser-  . 

( 1 ) Per  quante  ricerche  abbi  am  noe 
fatte  y non  ci  £ riufcito  di  venire  in  cogni- 
zione di  qual  Famiglia  Fra  Lodovico  fi 
fajfe . Il  Godagli  fio  conterraneo , e che:  vi- 
veva poco  dopo  di  Lui- ì non  ha  pen/ato  ne- 
men  egli  di  dircelo  chiamandolo  nella  fu a 
fioria  col  filo  nome  di  Fra  Lodovico  Gr- 
ecano . x 

* ( 2)  Lettera  dedicatoria  prtmeffa  alla 
traduz.  de'  Sermoni  * 

IjJ  Vegga  fi  la  ci:.  Dedicatoria  „ 
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Sermoni,  ed  alcune  brevi  annotazioni  al 
margine  . Quell’  opera  vien  riferita  da- 
Monf.  Fontanini  nella  Biblioteca  dell’ 
Eloquenza  Italiana  [ 1 ],  e ne  parlano 
ancora  gli  Scrittori  della  Biblioteca  degli 
Autori  volgarizzati  ah’ articolo  di  S.  Efrem, 
! quali  correggono  in  oltre  un  abbaglio 
del  P.  Negri  , che  nella  fua  Storia  de’ 
Scrittori  Fiorentini  dubita,  che  anche  la 
luriferita  Verlione  Italiana  de’ Sermoni  di 
S.  Efrem  fia  lavoro  di  Ambrogio  Ca- 
maldolele. 

Nel  Tomo  33.  degli  Opufcoli  pub- 
.bli.ati  dal  fu  benemerito  P.  Ab.  Caloge- 
ri a pag.  46'cj  viene  aderito  , che  il  no- 
rtro  F.  Lodovico  fi  ritrovava  attualmen- 
te Priore  nella  prefata  Canonica  di  S. 
Secondo  nell’anno  1545.»  in  cui  ufcì  in 
luce  1’  accennato  fuo  Volgarizzamento  ,* 
ma  ciò  non  concorda  eolia  Lettera  dedi- 
catoria premetta  all’ indicata  opera,  men- 
tre quella  apertamente  ci  dice, che  il  no- 
llro  A.  era  già  da  qualche  anno  pattato 
a miglior  vita. 


I 5 S o- 

Fra  Stefano  Quinzani  M.  O.  viene  dal 
Codagli  appellato/iwci/ò  Poeta  , che  ferii - 
fe  elegatitemente  in  verji  Eroici  la  Vitay  e 
Morte  di  Gesù  Crijfio  con  alcune  altre  ope- 
rette (2).  L’  originale  del  mentovato 
Poema,  che  è fopra  la  Palfione  del  Ré- 

T 3 den- 

( 1 ) T.  h p.  185. 

(2)  Hijl.  Ore.  p.  170. 
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Mentore  fparfo  di  correzioni,  e di  cancel- 
lature fi  conferva  tutt’ora  da’  PP.  M.  O.. 
nel  loro  Convento  degl’  Orzi  Nuovi . E’ 
in.  ottava,  rima  ,.  e E eftende  a pagine 
140.  Trattane  1’  introduzione  il  rimanen- 
te del  Poema,  è tutto,  in- dialogo-  L’  Au- 
tore fa  parlare  Gesù  Crillo,,  la  Ver- 
gine, gli  Apolìoli,  i Farifei  , i Pontefici 
ec..  Malgrado;  lo  (file  ,,  che  di  frequente 
e profaico  , e poco  elevato , e malgrado 
alcuna,  inavvertenza  nella-  lingua  e nel 
metro  rifalta:  in  quell’opera  un’  aria  fem- 
plice  di  candore  e d’  unzione  attiflìma 
a defiar  fentimenti  di  tenera  divozione.. 
Innanzi  al  prefàto  Poema  fi  legge  un  So- 
netto di  Buongiovanni  Gratarola  al  Cro- 
ci fido , ed  un  altro  del  Quinzani  mede- 
fimo  alla  B.  V.  e fi  veggono  pure  in  fine 
del  M- due  componimenti  di  Lui  in.Ter- 
za  Rima  , de’  quali  io  riferirò,  alcune  Ter- 
zine per  faggio  del  fuo  poetare- 

Il  primo,, che  è.  una  Invocazione.-  alla- 
B.  V..  così  incomincia  : 

Donna  del  Ci'el  piu  eh'  altre  belle  bella 
Maria  del  Mondo  Sole  ,.  alma'  gìojofa: 
Gemma  d' ogni  virtù , fulgente  Jìe/ìa. 
Luna  perfetta , Aurora  lumtnofa 
Giglio  di  puritade , e campo  elifoy 
D ’ ardente  carità,  vernante  rofa  ,, 

'Gli  Angeli , e i Santi  tutti  in  Paradifo .* 
Còme  a Regina  lor  t ’ hanno  a fervire 
Stando  ■ in  Joavi'  canti , e-  in  dolce:  rifa  ,. 
Sacra  Madonna , degnati,  di  udire • 

1 miei-  fofpiri  y,  il.  pianto  ,,  il.  mio > la- 
mento 

La.  contrizion.  del.  cor,,  ili  mio  pentire  ec*. 

IL 
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IF  fecondo  è una  Illutazione  alla  Gras- 
ce , ed  incomincia  : 

Ave  di  Crijìo  gloriofa  infegna  • 

Di  nojìra  redenzicn  viva  memori  & 

Legno  vitale , Croce  Santa  e degna  r 
Ave  del  buon*  Gesù  corona  , e gloria 
Del  Paradifo  gaudio  Sempiterno 
Croce  diletta , trionfai  vittoria , 

Ave  de  Santi  premio , e bene  eterno 
Vera  Speranza  al  mejìo  peccatore Y 
' Croce  fedele  fuga  dell 1 inferno , 

./flit?  rro/eo  cd  Cr/y?o  Redentore 
* Sacro  minifterio,  e di  falute  fegnoY  - 
<•'  Croce  beata  y eletta  a tanto  onore  + 

t 9 » i 

. « . I . « . « 

T 5 5 5*  • 

. •.  . i * . * ^ - - * 

Girolamo  Acetti  nato  da  antica’  civile1 
famiglia  negli  Orzi  entrò  giovanetto  nel- 
la facra  Religione  di  S.  Domenico.  Al- 
cuni Padri  dell’Ordine  predetto,  qua  (ita* 
trafugarono  a5  proprii  Genitori , avendo  in 
Lui  conofciuta  un*  eccellente  vivezza  d 
ingegno  (i).  ProfefsÒ  in  Brefcia  (2),  ed 
applicatoli  quindi  àgli  ftudj  fece  progredì 
tali  , che  riufcl  al  dir  del  Cozzando  (3  ) 
chiari  [fimo , e dottiffimo  Letterato^  Refoli 
adunque  noto  per  vaftità  di  fapere,  e per 
integrità  di  cofìumi'  ( 4 ) venne  eleva- 
; T 6.X-.  to  • 
(1)  Roffi  y Elogi  Iftorici  p.  361» 

( 2 ) Echard  y Scriptores  Ordinum  Praz- 
dicatoram  P.  11.  p.  174. 

(})  Libreria  Brefciana  Pjt.fr.i3i» 

(4)  Il  Rovetta  in  Bibliotheca  cronolo- 
gica. Provinci*  Lombardi*  pag.  ifà-  l<*> 
„ chtar- 
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ta  ben  tolto  a podi  più  ragguardevoli  (Tel- 
ia Tua  Religione.  Fu  primieramente  In- 
quifitore  Generale  del  S.  Officio  in  Cre* 
mona  -,  e in  quello  fpinoCo  carico:  teppe 
fegoJarfi  con  tale  deflerità,  e-prudenza  ,.  che 
allo  fcriver  del  Roffi  ( i ) era  (limato  ì 

piacevole ■ il  [uo  rigore  v e pietvfa  la-  Jua  ; 

incorrotta  giujìizia  . Falsò  pofcia  in  Ro-  i 

ma  deftinato  coadiutore,.  e compagno  del  i 

P.  Vicenzo  Monte-Santo-  Commiffario 
Generale  della  S..  Inquifizione-  Memre  1 

in  tale  minidero  fi  eiercitava  , £u<  dalla  1 

S.  M.  di  Pio  tv. . nelì’ anno  1560  nomi-  J 

nato  al  Velcovatcfc-di  Fondi  nel  Regno-  t 

di  Napoli , ma  colto  da  immatura  mori- 
te non  potè,  ne romen  confeguire  il  £agro>  1 

Vefcovile  carattere  (2).  Afierifcono  il  « 

Roffi  ( 3)>.  e-  il  Cozzando1  (4.)  che  fe  ili  c 

nodro  Aietri  folle  più  oltre -viffiito  , il  j 

Vefcovato  di  Fondi  non  farebbe  (lato  1’ 
ultimo-  fuo  onore  nella  Ecclefiadica  Gè* 
raschia  ..  Egli,  fu  molto  domedico  v e fa-  1 
migliare  di  Vefpafiano-  Gonzaga  Duca-  di 
Sabioneta:,  al  quale  pure  volle  indirizzare 
l’  Opera  fua  , che*  ha  per  titolo  Tratta- 
tati de  triplici  Tbaologj ai  Simbolica  y Sebo* 

La- 

thìama  : vir  ingenii  peripicaciffimi  ,,  do-  ( 
ftrina  & moribus  abunde  clarus ..  '] 

( I‘ J['  litm  ' ’ - j 

( 2)  Ad  Fundanas  fnfltlasa  Summo  Pon-  . , 
tifice  defignatus- ed , (ed  prematura  mor-  j 
ve  anno  15.60,  ereptus  confecrationis  ma*  1 

aas  non  cbtinuit..  Echard  L e*  ed  altri  * , 

ClìUr.  * 

C4)  J(ì\  Brefc * 1 


\ 
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hjìica , & Mifi'.ca , che  fu  poi  Rampata: 
in  Cremona  i'anno  1582.  Riferifce  il  Ro- 
vetta  (1)1,  che  oltre  l’accennata  Opera 
iafciò  il  nofiro  Acetfr  moLtn  altri  feruti 
in  materia  dogmatica  ( 2 ) * Ebbe  fama 
ancora  di  buon  Poeta  , e il  Conte  Maz* 
zucche  li  lo  dice  (3)  dietro  1_  autorità 
del  Colagli  veramente  canoro  Cigno  r ed 
emulo  delle  Mufe  . 

Oltre  gli  Autori  foprannomati  hanno 
fatta  onorevol  menzione  del  n.  Acetti  il 
P.  illuminato  Calzavacca  nell’  Univerfitasr 
Jderoum  Urbis  Brixite  r e Francesco  Arili 
nel  T.  3.  della  fua  Cremona  letterata,  i 

Nel  Convento  di  S.  Domenico  di  Bre- 
feia  fi  conferva  in  grande  il  dì  Lui  ri- 
tratto, che  fta  unito  a quelli  d-  altri  Pa- 
dri Brefciani  , che  furono  in  qualche  d iì— 
gnità  rivendente  colluttiti  • 

/ 1 5 6 oì.  < * : • • 

- . " * 

Sera  fina  Cavalli  chiari  fimo  lume  della 

Re- 

C 1 ) /.  c-  ' \ '1  . • -- 

(2)  Nell ’ Opera  intitolata:-  lini  ver  fu? 
Terrarum  Orbis  fcriptorum  calamo  deli- 
nearus  T.  1»  p.  197.  vengono  attribuiti ■ a: 
Girolamo  Acetti  alcuni  libri  volumi  noli  de 
'Privilegi  , e ragioni  della  Città  di  Bre- 
fcia>,  ma  /’  Autor  di  quefid  Opera  ha  prefo- 
abbaglio  } mentre  tali  > Libri  non  furono 
ferirti  da  Girolamo  Acetti  , ma  bensì  da 
Girolamo  Battelli  y come  fi  può  vedere  ne- 
gli Scrittori  delle  cofe  BreJ ciane  . 

( 3 ) Scrittori  d’  Italia  T.  L P * 1.  av- 
ite* Acetti  Girolamo  Domenicano  . 
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Religione  di  S . Domeni  o ( i ) veftì  da 
prima  il  fagro  abito  in  Crema,  e pofcia 
fi  fece  afcrivere  tra*- Figliuoli  del  Conven- 
to di  Brefcia.  Ebbe  ingegno,  e coftumi 
prelfo  che  angelici  , e tu  oltretnodo  av- 
venente ,<  e leggiadro  delia  perfona  ( 
Terminato  il  Jfolito  corto  delle  Letturefa  > 
creato  Maeftro  di  Sacra  Teologia,  e dal 
Pontefice  Paolo  IV.  venne  chiamato  in 
Roma,  ed  ivi  innalzato  ai  minillero  del- 
ia S„  Generale  Inquifiztone  ..  Terribile 
avvenimento  gli  occorfe  quivi  nell’  aono 

1559.,  mentre  venuto  a morte  Paolo  IV. 
fcoppiò  allora  i’  odio  concepito  dal  Popo- 
lo contro  di  quel  Pontefice,  e de’  fuoi 
Nipoti  Caraffa,  e difcorrendo  quello  per 

-Roma  ammutinato,  efuriofo,  appiccò  il-  i 
fuoco  al  Palagio  della  Inquifizione  ,.  poi- 
ché aveva  Paolo  accrefciuti  ellremamente 
. i:  ri- 

(1)  Cosi  lo  appella  il  Cozzando  nella  • 
JLibr.  ec„  P.  I.  p.  192.  Moltifjimi  altri  \ 

' Scrittori  hanno  pure  ragionato  dijfufamen- 
"te,  e con  fomma  laude  di  Serafino  Caval- 
li , da'  quali  noi  abbiam  tratte  le-  più  ef-  . 
• letiziali  di:  Lui  notizie  Fra  quefti  fi  con- 
tano il  Razzi  ne ’ Maellrf  dell’  Ordine  pt. 
'i8z.  il  Piò  nel  Libro  .intitolato  : Della 
Progenie-  ec.  p..  300;,  il  Rovetta  nella 
Biblioteca  dell’  una,  e l’altra  Lombardia 
j otto  l anno  1577.  I Echard  nel  Tomo  2.. 
de  Scrittori  dell’  Ordine  di-  S.  Doni.  , il 
Lopez  nell  Iftoria;  Generale'  P..  18.  p.. 

464. , e Jeg. , ed  altri  „ 

(2)  Scrive  Ottavio  Ro/ft  a pag.  335.. 
die:  fuoi.  Elogi  ..  Loda  fi  in.  quello  gran. 

' Erate. 
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j i:  rigori  di  quel  Tribunale  ( i ) . Non  con* 
iti  tento  di  avere-  arfi  t Proceffi,  infrante  le 
5 carceri ,,  e liberati,  i prigioni,  fi  mife  an- 
i cora  a pazzamente  infierire  contro  a’  Mi- 
i niflri  del  Sant’  Officio,  che  ivi  trovò, 

: i quali  furono  Tommafo  Scoto  da.  Ro* 
e chegiano  , «e  Serafina  Cavalli  ..  Il  nofiro 
i Cavalli  fu  gravemente  ferito  ,.  e farebbe 
•i  Rato  anche  uccifo , fe  alcuni  Cavalieri 
i Romani  non  fodero  accorfi  in  fuoajuto, 
j e non  lo  avefiero  a:  grande  (lento  falvato 
a dall’  orribile  furia  popolarefca  Si  ricovrò 
[ così  male  acconcio-  nella  Minerva,  ma  il 
j Popolo  Tempre  più  irritato  contro  a’ P.  P*. 
i Domenicani  arnminillratori  del  Sant’ Offi- 
ji  ciò*  minacciò  pure  di’  voler  incendiare 
| quella  lorChiefa,  e Mon alierò e avreb- 
be ciò  anche  efeguito  fe  dalle  preghiere- 
j:  di  perfonaggi  graviffimi,  che  vi  fi  frappo- 

1 fero,,  non  folle  (lato  rattenuto,  e repreffo* 
gii  >(  2 )..  Reftituitó;  il  Cavalli  in.  falute,  e.- 
f v*  - ' - — tran- 

v * 

;f  Fra*e  di  S.  Domenico  la  bellezza  inter- 
na  , e 1’  edema,  in  maniera ,,  che  poteva; 

„ chiamarli  un  Angelo  ec.,  e pocodopo:  La-, 

,1  Angolare  prefenza  umana  , e le  lue  ma- 

g niere  divine  ec.y,  e P Echard.  Op.  cit.  P .. 

fi  2..  p.  2ig*  fcrive  : Ingenio,  & mori  bus. 

prope  fuit  Àngelicis,.  & fpecie  decorusv. 
(i)  La  follèvazione  dei  popolo  per  la 
i morte  di  Paolo  IV..  P incendio  appiccato  al 

j Palagio ■ deir  Inquifizione  , e le  minacce 

di  appiccarlo  pure  alla  Minerva  vengono 
• deferitte  ancora  dal  Platina  nella  vita l 
del  fovrannomato  Pontefice*. 

, C 2 ) Platina  l.c*  . . 
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tranquillate  le  cofe  fu  da  Vincenzio  Gicr- 
ftiniani  Generale  di  tutto  l’Ordine  ricer- 
cato per  fuo  Compagno,  creandolo  inol- 
tre Provinciale  di  Terra  Santa.  Vifitò  ls 
.Spagne  .col  P.  Generale  predetto-,  e ri- 
tornando da  quelle  regioni  nell’  afmo  1 5Ò2. 
intervenne feco  al  facro  Concilio  di  Tren- 
to, ove  non  poca  fama  aquifiolfi  d’  eru- 
dizione, e d’eloquenza(  t),  avendo  maf- 
fìme  nella  pirma  Domenica  deli’ Avven- 
to di  detto  anno  recitata  a’ Padri  di  quel 
celebre  Smodo  una  elegante  Latina  Ora- 
zione intorno  al  finale  Giudizio  , della 
quale  più  fotto  faremo  parole  . Dopo  di 
avere  aiutato  nel  Miniftero  il  P.-  Gene- 
rale Giufiiniani  pel  corio  di  nove  anni 
venne  egli  eletto  Proeurator  Generale 
delia  Religione  nell’  anno  1569. ed  efsen- 
do  poi  dalla  S.  M.  di  Pio  V.  fiato  pro- 
molto  al  Cardinalato  nell’  anno  feguente 
il  Giuftiniani,  fu  il  n.Cavafii  creato  cot> 
cordemente  Generale  di  tutto  1’  Ordine 
ne’  Comizi  celebrati  in  Roma  a di  2. 
Giugno  157K  Ardendo  quindi  di  zelo 
per  adempiere  a tutti  i numeri  dell’ adot- 
tatogli incarico  incominciò  ben  tofìo  la 
vifita  della  fua  Religione.  Nell’  anno 
.1573-  era  in  Francia  , ove  depofe  dal 
grado  di  Vicario  Generale  di  quella  na- 
zione il  P.  Niccolò  Bourin  Maeftro  del- 
la Sacra  Facoltà  di  Parigi,  e vi  prepo- 
ne. in  fuo  luogo  il  P.  Domenico  Sergent 

; . il 

0.  * ' , 4 . . « , ' 

fi  ].  Ubi  noti  ntidimam  libi  erudltio- 
rrrsv  ac  facundias  concili a.vit  laudem  , £- 
cbard*  /.  c. 
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>1  quale  nell’anno  1574.  prefiedette  anche 
in  quel  Regno  al  Capitolo,  quantunque 
il  Bourin  avelie  impetrato  dal  Parlamen- 
to di  Parigi  un  Decreto  per  edere  nella 
pr-iflina  dignità  redimito*  Nell’ anno  pre- 
detto 15.74.  pafsò  il  nodro  Cavalli  in  If- 
pagna  , e celebrò  in  Barcellona  il  Gene- 
rale Capitolo  . Trafcorfe  quindi  la  Sici- 
lia , e venuto  a Napoli,  ove  doveva, 
paflato  il  Triennio,  tenere,  nuovamente 
il  Capitolo,  ritrovò  che  quivi  circolava 
la  Pedilenza  , e perciò  dal  pencolo  della 
vita  fu  indotto  todo  a partirli  da  quella 
Metropoli . VifitÒ  la  Corlìca  , e la  Sai*- 
degna  , e rivoltoli  quindi  a Genova 
imbarcò  per  le  Spagne,  dove  trafcorfe,  e 
7 visitò  1’  Àndaluzia.  Macerato  dalle  con- 
;l  tinue  fatiche,  e dai  lunghi,  e penofi 
viaggi  per  mare,  e per  terra,  e-  confunto 
da  un?  odinata  quartana  chiufe  alfine  1* 
kmccenre  fua  vita  in  Siviglia  con  una  mor* 
? te  piidìma  nel  dì  zi./Decembre  dell’  an- 
no 1577.  in  età  d’anni  $6. 

Gli  vennero  celebrate funtuofidìme  efe- 
qaie,  e il  fao  Funerale  fu  decorato  dal- 
la prefenza  di  molti  Vefcovi,  di  cinque- 
cento, e piu  Regolari  , e di  tutti  gli  Or- 
dini di  quella  Città.  Portarono  il  Fere- 
tro quattro  Grandi  di  Spagna  , cioè  il 
Duca  di  Medina  Sidonia  , il  Duca  d’ Al- 
calà,  il  Governator  di  Siviglia,,  e il  Mar- 
? chefe  di  Balanga,  e Govanni  d’  Efpinofa 
celebre  Predicatore  vi  recitò  1’  orazione 
•i  funebre..  Fu  fepolto  nel  fuo  Convento  di 
S.  Paolo  i.n  una  ricca  urna  fattagli  erige- 
vi . ' ' ’ ' re  ‘ 

V 
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re  dal  prefato  Duca- di  Medina  Sidooii 

colla  Seguente  Iscrizione?  * 

! . * • ' . « 

1 ìeveY.  P.  F.  Seraphino  Cavalli  B risii  enfi 
Ordinis  Predicatorum  Migiftro  Generali 
Viro  vitti  f antimoni  a clarijfimo 
Pietatis  zelo  ardenti  (fimo 
Religtoftiy  vivendi  rationis ' 

Affertori , Injiauratori  pfomti (fimo 

Cu/Us  fiabili  endi , & confir Mandi  gratin 

* Tempore  cum  bellorum  tumulti  bus 

* Dttm  bxrejunri  prccellis  difficili  imo 

Univerfà  pene  Ecclefia  peragrata 
yiribus  diuturna  peregrinatione  confumptit 
Anno  xtktis  ( u x LVI.  in  hocCanobto  * 
exttnflus  efi 

\XL  Kalendif  Decemb,  A.  MDLXXVII.  * 

'■  lllufi  Excel  lenti  Alphunfus  Perez  : 

dè  Gufman  cognomento  Bonus 
Mathimna  Gidontorum  Dux  inclitus 
In  hujus  Ordinis  Viros  obfervantiti  r & 
- • ftngularis  devotionis 

M H.  P.  C.  1 ‘ • * 

, ''  a*1  5 • • i • j 

Fu  Serafino  Cavalli  in  tutto  il  tempo 
del  viver  fuo  invertito  da  zelo  ardentifc 
per  la  Religione  Cattolica  , e molte  fa-> 
tiche  intraprefe , e viaggi  ardui  compì 
( i ) per  dilatarne  y ed  ellenderne  il;  cul- 
" - - to  • ■ 

CO  Scrive  il  Roffi  l.  c.  che  fuggendo 
il  nofiro  Cavalli  dalla  perfecuzione  degli 
Eretici  è fama  che  un  Angiolo  lo  pafjaffe 
in  abito  di  B arcaruolo  oltre  un  fuma pro~ 
fondi  filmi,  lo  a ciò  nulla  /oggi  ungo  [ ti- 
fi ian .• 
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j va  perfeguitancjo  Tempre  gli  Eretici,  ed 
effendo  perfeguitato  da  effu  Elevato  alla 
fuprema  dignità  dell’  Ordine  Tuo  compo- 
| fé  diverfe  codituzionifantiffime  a regola  ,, 
1)  e metodo  della  vita  di  tutti  li  Tuoi  Re* 
ligiofi,  e perchè  più  agevolmente  potef- 
Cero  quedi  adattarli  a pii  Idituti  Tuoi,, 
volle  loro  porre  folto  degli  occhi  gli  efem- 
pi  de’  Santi  Padri  dell’ Órdine  facendone 
1 pubblicare*  e diffondere  le  vite  da  Surio 
Cartufiano  in  elegante  Latino  didefe  ( 1), 
e con  tali  provvidenze,  e prefidj  venne  il 
Cavalli , nccome>  lo  atteda  il  più  volte 
i citato  Rodi , a rinnovarquafi  la  Difcipli~ 
, na  della fua Religione.,  Edificò  nella  Pro- 
vincia d’  Aragona  j Conventi  di  Mont* 
Albano  d’  Aroja,  di  Vìque , e di  Tor- 
tofa , nel  Regno  di  Portogallo  quel  di  S. 
Paolo  d’  Almada,  nella  Sicilia  quel  di 
Melozzor  nella  Calabria  que’  di  Trop- 
» pia,  di  Zaccarifo,.  di  Girifalco,  nella 
Puglia  quello  di  Leccio  , in  Napoli  quel 
del  Rofario,  in  Padova  quello  delle  Gra- 
zie, e quel  di  S.  Cridoforo-  nel  Perù, ed 
alcuni  altri  in  Francia*.  Procurò  la  cano- 
nizzazione deS^nti  Giacinto,  e Raimon-- 
j do  . Donò  liberaliffimamente  a diverfe' 
,5  fue  Chiefe  * ed  anche  quella  di  San- 
ta Maria  delle  Grazie  della  fua  Patria, 
fa  da  lui  beneficata  di  preziofi  arredi ,, 
t v . e di, 

4 ^ « 

, [dando  la  credenza  di  queflo  prodigio fo- 
, avvenimento  all ’ arbitrio  di  cadaun  leg 1 
il  gjt t ore  _ 

( t ) Cosi  fi  efprime  egli  Jìeffo  nella 
Prefazione  alla  mentovata  Opera. 
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c di  Sacre  Reliquie  . Morì  in  fine  con 
fama  certififima  ai  Santità , e perciò  ven- 
ne a folla  vifìratodal  popolo,  che  lofpo- 
gliò  degli  abiti  fuor $ ed  involò  ancor  gli 
ornamenti  della  bara  funebre.  Il  prefato  j 
Duca  di  Medina  Sidonia  volle  avere  1 
prefTo  di  fe  il  cilicio,  eia  cintura  di  Lui#  1 
Di  Serafino  Cavalli  abbiamo  (lampare 
le  cofe  feguenti . - ( 

P.ratj°  Sacra,  feu,  fermo  de  fu  preme  5 
Judicii  die  'Ò'c.  ad  Potrei  Tridentinos  in  11 
Smodo  Dominìca  prima  Aiventus  29.  Ni?-  c 
vembris  1562.  h abita . Bri  zia  15  63.  apud  j1 
Damianum  Turlìnum . \ > ' v ( 

II.  Eptjìola  Enciclica  ad  Univerfum  Or*  El 
dmem  tkc.  Romx  1571.  ed  altrove.  Il  :i 
Cozzando  nella  Parte  Seconda  della  far.  !i 
Libreria  feri  ve,  che  quelle  Lettere'  fono  ' 
ripiene  mott  folo  di  fomma  pietà  Crifìia-  !• 
na,  ma  di  grande,  ed  ifquifita  dottrina.  c: 
Vengono  le  medefime  affai  commendate 
ancor  dall’  Echard,  il  quale  allenfce  che  c 
oltre  le  accennate  a (lampa  , ve  ne  fono  a 
ancora  di  mfj.  - n 

II L Officium  [iugulare  in  Feflo  SanBif-  <1 
fimi  Ro/arii  cantandum , : t< 

IV.  Vit£  SanSlorum  Patrum  Ordini f 
Prtidtcatorum  jujju  Reverenda  ejufdem  In- 
fittisti General  is  Magiari  P.  Fra  tris  Se* 
taphini  Cavalli  ex  SurioCarthuJiano  f eie - !l 
eia  in  fuorum  Ftatrum , & fubditoru.m  l 
commodum , exemplum  , & ufum  Ó'c.  O,  8 
vanii  apud  Hìeronimum  Vellum  anno  1 575.1  J 
In  quell  opera  vi  è di  fuo  la  Prefazione  / 
con  cui  la  indirizza  a tatti  li  Tuoi  Con- 
fratelli, e foggetti.  , è 

Gk>.*  ■-  i 
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tjj  rGio:  Battista  Zappi  da  Imola  ha  al  n. 
■a Cavalli  indiritta  1’  opera  tua  intitolata.* 
Prato  di  Filofofia  fpirituale  ec.  fiampata- 
1 in  Bologna  1’  anno  1577..  Dopo  la  Pre- 
fazione lì  legge  un  Sonetto  di  certo  Giu- 
i;  lio  Nuti  parimente  in  lode  di  Serafino 
|j  Cavalli.  , . 

Verfo  l’anno  1560.  fiorì  pure  Cornelio 
Girolamo  Donzellini  (1),  il  quale  na- 
cque negli  Orzi  Nuovi  da  Buonamente, 
in  fui  principi  del  mentovato  fecolo  de- 
cimo fedo.  Fu  inviato  dal  Padre  a Bre- 
, fcia  in  compagnia  di  Pietro  Fratello  fuo 
(2)  ad  apparare  le  prime  Lettere,  fa- 
,i  cendolo  quindi  pafTare  in  Padova,  [dove 
,, con  fommo  fuo  onore,  ed  applaufo  ot- 
jj  tenne  in  Filofofia,  e Medicina  la  laurea, 
j'  Impadronitofi  egli  intanto  delle  Lingue 
. Latina  , e Greca  , ed  avanzato  molto 
l cammino  nelle  Lettere,  e nelle  Scienze, 
eobe  defio  d’impiegar  qualche  tempo  an- 
cora nel  viaggio,  mezzo  per  cui  tanto  li 
,,  accrefcono  le  noitre  idee,  e colla  villa  dì 
moltiplici  oggetti,  e colla  conferenza  co’ 

; dotti  uomini  qua , e là  fparfi  per  le  cul- 
te  nazioni , e per  cui  in  oltre  colla  fre- 
■t'  i quen- 

( 1 ) Le  principali  notizie  di  queflo  Au- 
tore f urono  da  noi  tratte  dall'  Apologia  da 
, Lui  fcritta  contro  a Vicenzo  Calnaveglia , 
nella  quale  egli  ragionai  a lungo  di  fé  me - 
defimo , e della  quale  avremo  motivo  di 
far  parole  più  J otto . 

(2  ; Quefio  Pietro  fu  Dottor  delle  Leg - 
e viene  dal  ».  Girolamo  commendato 
fiella  mentovata  Apologia, 
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quenza  , e coll’ ufo  del  mondo  divengono 
più  rette,  più  precife  , e più  xbiare  leco?‘‘ 
gnizioni  acquillate  nella  folitudine  del 
gabinetto  . Intraprefe  dunque  il  viaggia 
di  Roma , e quivi  lotto  al  Pontificatoci 
Paolo  Terzo  diede  .faggio  del  .fuol’apere, 
difputando  dottifiTimamente  in  un  pieno 
congrego  di  Medici , e riportando  in  ta- 
le occafione  di  fua  dottrina  fingolariflìma 1 ! 
laude  . Palsò  a Vienna  -di  poi  , ‘dove  fa 
ammelfo  -nella Corte  diCefare,  doverne-  ' 
dicò  con  fuccefTo  diverfi  Principi  d’Alìe-  : 
rfiagnaj  frai-quali  egli  rammemora  ilCat-^; 
dinaie  , di  Ratisbona.,  e 1’  Arcivefcovo  di'  ' 
Salisburgo.  Strinfe  quivi  amicizia  colBo-  ! 
tanico  celebre  Pier’ Andrea  Mattioli  Me- 
dico del  SerenilTuno  Principe  Ferdinando  1 
d’Aufiria,  che  fu  poi  anche  Imperadore 
dopo  la  rinunzia  alla  corona  di  Carlo  V. 
fuo  Fratello  , e il  Mattioli  préfato  volle*  j 
pure  appuntare  al  fervigio  del  mentovato 
Principe  ii  noftroDonzellini , ficcome  an- 
cora da  Giulio  Alellandrino  venne  a Lui 
cubito  il  pollo  di  Archiaro  pretto  la  Re- 
sina di  Polonia.,  ma  ricusò  egli  l’  uno, 
e 1 altro  luminoio  ftabilimento non  aman-.^( 
do  di  cangiare  il  dolce  Cielo  d’  Italia  coi  ■ 
ghiaccj  del  Settentrione.  E.ffendo  «Dòn- , ? 
zeliini  in  Vienna  pubblicò  le  Orazioni  di '"} 
Themiftio  eloquenre  Peripatetico  ( i ) da  D( 

Lui- 

( I ) Siccome  di  molte  Opere  , che  fap~'  ; 
piamo  avere  il  Donzellini  compojie , e pub-  \ 
blicate , non  fono  giunti  a nojlra  notizia . ! 
nemeno  i titoli  interi , cosi  ci  vediamo  so- 
rretti a dovere  or  deviare  dal  metodo  prò-  J 
» t-u  ..  po-  * 
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^ui  recate  in  Latino  dal  Greco  Sermo- 
ìe  , nel  quale  fu  valentiffimo , come  ne 
?uò  rendere  certa  fede  la  di  lui  Opera 
ntorno  alla  Greca  favella  llampata  inBa- 
”ilea  Iranno  155.  (1),  e confegrara  adue 
giovani  Principi  Francefco  , e Giovanni- 
de’  Medici  (2)  figliuoli  di  Cofirno  I.  Du- 
ca 

pofioci  da  principio  nello  efiendere  le  pre- 
fetti notizie  1 di  aggiunger  cioè  in  finedelC 
articolo  di  cadauno  Scrittore  il  catalogo 
delle  fue  Opere , mentre  nel  particolare  di 
quefto  A.  farebbe  riufcito  imperfetti  (fimo  , 
Quelli  però  de  fuoi  feruti  ì che  ci  fon  no- 
ti , faranno  da  noi  riferiti  nel  contefio  del- 
le di  Lui  memorie , dove  ci  caderci  più  in 
acconcio , ficcarne  abbiamo  giù  incomincia- 
to a fare  colle  Orazioni  dj  Themijiio , 

[ 1 ] Il  titolo  di  quejF  Opera  è il  fe- 
gt'cnte  . Methodus  lìngua?  Greca?  libris 
IV.  comprehenfa;  una  cum  breviflìmo 
totius  Gramatica?  compendio;  adjefta  eli." 
; in  iludioforum  quoque  gratia (imboli  Apo- 
Mioitci  , Criftiana?  precationis  brevis,  ac 
dilucida  expofitio  &c.  Bafilea?  per  Joan- 
nem  Oporinum.'  Di  queff  Opera  fa  men- 
atone anche  il  Cardinal  Quirini  a p.  71. 

* della  P.  2.  del  fuo  Specimen  varia?  Bri- 
xiana’  Litteraturae,  anzi  quivi  egli  inferi- 
fee  /’  intera  Dedicatoria  del  Donzellini  fa 
1 Principi  Medici, 

[ 2 J li  merito  che  in  ogni  tempo  acqui- 
feri quell ’ immortale  Famiglia  Medicea 
per  la  Protezióne  dovuta  alle  Lettere  ci 
obbliga  qui  a riportare  un  eloquente  trat- 
to della  mentovata  Dedicatoria  del  Don - 
* ' zel- 
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«a  di  Fiorenza.  Venutb  il  Donzelli»!  a 
firefcia  fi  mife  quivi  all’  esercizio  deH’ 
Arre  Medica  con  tanta  -felicità  , e lau- 
de, che  lo  fieffo  Cardinale  Durante  Du- 
Tanti  Vefcovo  allora  di  quella  Città  ol 
voile  tofio  per  Medico  nella  fua  Corte.. 
Quella  fua  Profefiìone  diede  a Lui  mo- 
tivo di  entrare  in  un’  acerba  Letteraria 
contefa,  e gli  fu  inoltre  cagione  di  luo->  , 
ghi  e gravi  diflurhi..  Il  .Roifi  ( i ),  e il 

Coz-  *,  < 
• P 

zelimi^  che  riguarda  appunto  quefla  prin-,  |l 
cipaiiffbna  gloria  di  quel  regio  jflipite. 
Nam  quis  Laurentiis  ^ ferine  egli , quii 
Cofmis,  quis  Petris  ibis  vefiris  aut  fa-  ? 
pientior , aut  juftior,  aut  omni  denique  1 
difciplinarum , ac  virtutumgenereornatiori  v, 
Quis  vero  Augutfus,  aut  Mascenas  fit  cum  il-  r‘ 
lts  vel  fiudio  , ac  benevolenza  in  erudi-  2 
tcs , vel  liberalitate  ulla  ex  parte  cotnpa-  V 
randus?  Namque  ut  illis  Virgilio»  , Ho- 
ratios , Ovidios.,  fateor , debemus:  ita  e 
his , dicam  enim  quod  fendo.,  longe  uhe-  51 
liorem , feliciorem , atque  adeo  feverio-  r‘ 
rem  illam  doftiliimorum.,  virorum  hoc  eli  !’ 
Oratorum  jjHilloriographorum  ,ac  Philoio-  5 
phorum  fegetem  ( Politianos inquarti , Lau-  0 
dinos,  Aretinos,  Grinitos,  Matfilios,  at-  1 
quealiosinnumerabiles  ) fenmus  acceptam , c 
nt  quod  de  Socratis  Schola  Cicero , idnos  n 
- x de  fingulari  illorum  , atque  inimitabili  ; 

benigniate  jure  optimo  drcere  pofTicnus^ 
ex  ea  plures  in  omnibus  nobilifiìmarum  ar- 
tium  ltudiis  coniumatillimos , quam  ex 
«quo  Trojano  arrnatos  prodiilfe. 

,(  i ] Nell'  E lofio  di  Vincenzo  Calzaveglia,  1 
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'Cozzando  i [ ij  danno  ragguaglio  di  ta- 
le contefa  , ma  Succintamente)  e lenza 
; efattezza . Noi  però  ci  faremo  a rac- 
' contarla  da  capo  , giacché  abbiamo,  avu- 
ti Cotto  degli  occhi  tutti  gli'fcritti,  che 
: furono  pubblicaci  in  quella  celebre  con- 
, troverfìa-...  . . ./ .. 

Trova  vali  in  Brefcia  nell’anno  1570* 

: Giufeppe  Valdagno  Medico  Veronefe  , il 
quale  era  flato  da’  Brefciani  condotto  * 
perchè  folle  Lettore , e Maeflro  nella  ce- 
lebre Accademia  degli  Occulti  * che  fio- 
Moriva  allora  in  quella  Città.  Accadde  che 

I nell’anno  predetto  circolava  nella  tnedefir 
! ma  una  peftilente  influenza  di  febbri  ma- 
ligne, e il  Valdagno  per  medicarle  fi  fer- 

* viva  della  Teriaca.  Quell1  ufo  di  adope- 
(rar  la  Teriaca  in  tali  febbri  epidemiche 

* veniva  faiafimato  altamente  da  tutto  ii 
9 Collegio  de’  Medici  Brefciani  * e perciò, 

* il  Valdagno  per  dimoflrare  la  ragionevo- 

II  lezza  del  proprio  metodo  pubblicò  un  O- 
pufpolo,  che  porta  il  titolo  : De  Thetia- 
cce  ufu.  in  febribus  peftiì enti  bus  . Brixice 

f 'anno  1570.  Vincenzio  Calzavegjia  uno 
de1  Medici  del  Collegio  fi  credette  di 
^follenere  T opinion  iua  , e de’ Colleglli 
' di  lui  impugnata  nell’Opera  riferita  , e 
contro  della'  medefima  ufcì  eoo  un  Libro 
1 intitolato  : De  Theriac ce  abufu  in  jebribut 
i pefiileniialibus . Brixice  apud  Vincentium 
r JV.  R . T.  XXI.  V de  .. 

> S • . . ..... 

! . • 

* [ i ] Libreria  * Bref ciana  pag.  19%  « 
feguen. 

\ 

1 . 
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de  Sabbio  1570.  In  foccorfo  pertanto  di 
Giufeppe  Valdagno  venne  il  inoltro  Ui- 
rolarao  Donzellini,  che  era  amico  di  lui,  , 
e che  all’  incontro , fe  dobbiam  prettar 
fede  al  Rolli  , nutriva  nell  animo  qual-  , 
che  amarezza  verfo  il  Collegio.  Egli  eia-  ( 
minò  la  materia  ne  fuoi  principj  anahz-  [ 
zando  1’  intera  queftione,  e Cernendo  un  £ 
compiuto  Trattato  della  Febbre  pelhlen-  { 
ziale,  e de’ rimedi  applicabili,  tra  1 quali  1 
alla  Teriaca  dona  la  preferenza  , appog-  [ 
giando  quafì  tempre  i tuoi  raziocina  all  ? 
autorità  di  Gaieoo,  di  cui  aveva  aliai-  3; 
famigliari le  Opere  [1].  Untolo  delTrat-  £ 
tato  del  Donzell-ini  è il  feguente:  Detta-  J, 
tura , caufts , & hgitima  curattone Febei*  r 
pejìilentis  Hieronimt  Donzelliti!  Pbtlofoph f . 
ec  Medici  Veronenfis  [2]  ad  Jo/spkum  j 
Valdanium  Veronenfem  Brixia  Medicum  j 
l : x li 

' ••  ' V 

...  r l( 

■ ( I ) Ne/  Rif.  ItK’  Br.  a pag.  100.  fi  ’i 
legge:  Girolamo  Donzellai  ha  latriate 
nella  fua  feconda  ClalTe  delle  Opere  di 
Galeno  molte  fue  nobili  Traduzioni  dal 

Greco  , e correzioni . ‘b 

-,  ■ \ : ! \ r 

[ 2 ] Il  Colf  aveglia  nella  fua  Antapo >-  l 
logia , di  cui  parleremo  più  fotte , accufa  /, 
il  Donzellini , perchè  ejfendo  egli  nato-  Q 
nella  Provi  aci  a Brel ciana  in  fronte  a quefi  , 
Opera  fatto  fi  fta  Veronefe  , alla  quale  } 
accufa  il  Donzellini  rifponde , che  egli  ha  ■ 
creduto  di  pòterfi  denominar  Veronefe , poti  \ 

chè  .. 
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Hpijiola , in  qua  etiam  de  Theriacx  natu- 
ra , viribus  latius  dufputatur . Amplif- 
‘[|  7*  Reipublictc  Veneta  Senatori  Léonard* 

■ Micenico  Erutti  Clar i (fimo  dicata . Vene-* 

'\tiis  apud  Camillum  , & Rutilium  Bur - 
1 goman ci ros  1570.  In  principio  dell’ Q- 
1 pera  ferine  if  n.  Autore  al  Valdagno, 
che  a lui  indirizza  i’  opinione  fua  nella 
; vertente  queftione , giacché  egli  ne  lo 
; aveva  richiedo.  A quello  Trattato  del 
i Donzellini  fece  il-  Calzaveglia  le  fue  op- 
posizioni -,  e allo  dello  le  inviò  con  una 
ì privata  Lettera , « qui  convien  coofefta- 
re  , che  il  Donzelli  alla  lettura  della  me- 
defima  fi  lafciò  troppo  tralportare  dall* 
ira  , mentre  torto  vi  nfpofe  in  iftampa, 
i e vi  rifpole  con  afpre  maniere,  e conta- 
1 li  troppo  acri  , e mordaci , come  fi  può 
1 giudicare  dal  falò  titolo  di  quella  Cipo- 
lla . Eudoxus  PhilaUres  Tbejfalo  ZoIÌq 
Medicus  Medico  S.D.  Un  tale  procedere 
del  Donzeliini  concitò  contro  al  medefimo 
l’indignazione  di  tutta  la  nobiltà  Brefcia- 

t r - V 2 uà,  1 j 

\ . 

i!  . . ; 

'che  la  fua  Famiglia  da  Verona  traeva  /* 
origine , anzi  era  nato  in  quella  Città  lo 
ftejfo  fuo  Genitore . Ajfertfce  per  altro  , 
che  egli  ciò  non  ofiante  non  fi  è mai  ver- 
gognato di  efier  nativo  di  un  luogo  della 
Provincia  Brefciana , come  vorrebbe  il  Cal- 
zaveglia far  credere , mentre  nelle  Ope- 
re Jue  _ pubblicate  prima  dell ’ accennata 
fi  è egli  fempre  appellato  BreJ ciano , nul- 
la- 
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na,  e perciò  fi  vide  egli  cotìrewp  a pren- 
dere unitamente  al  Varòdagno  un  volon- 
tario efiglio  da  quella  Città  , e a trasfa. 
lire  il  tuo  Domicili©1  in  Veronav,  d’  on- 
de la  fua  Famiglia  traeva  1’  origine  [ i j 1 
e dove  ancora  agiatamente  viveva  Fraiv  1 
etico  Donzelfini  fuo  Zio,  il  quale  pri-  1 
V©  di  discendenza  aveva  addottati  per  1 
Figlio,  ed  Frede  il:  Girolamo i Non  fi  < 

contenti  il  Calzaveglia  di  vedere  1’  A in  B 
veirfario  fuo  lontano  dalla  fua  Patria , ma  ^ 
irólie  altresì  vendicare  gli  feruti  proprj  fi 
dai  replicati  attacchi-  del  Ponzellitii  . Si  g 
feagliò  pertanto  rabbiofa mente  contro  di  n 
Ini  pubblicando.  EvandropbUqSis  afver-  l 

■ ‘ fus  * [< 

/(  ■’  (vi,.  . * i? 

, •.«  , V • So  * : j.  f, 

faofiante  , che-  di  cib  - rimproverato  ' p !» 
troeffero  molti  Vèrùnefi,  fra  i quali  egli  " 
nomina  un  certo  Conte  Lodovico  Noga^  ? 
fola  . ’ . . ' [ 

* [ r } La  Famiglia  Donzelliti  era  afetit - * 
r*  alla  Cittadinanza  di  Verona , e nel  Se - ; 
colo  XV.  molti  della  Farpiglia  mede  finta  •• 
hanno  avuto  onorato  impiego  nel  Collegio  E 
de  Notori  di  quella  Città . Da  qui  prò-  '< 
cedette  Buonamente  Donzellini  , il  quale  li 
f anno  1515.  nelle  confufioni , e nei  tu-, 
multi' della  guerra , che  ardeva,  allora  fra 
i Principi  Collegati  in  Cambra i , e la  Re- 
publica  di  Venezia  la  feto  Verona , fi  fa-  ’ 
bili  negli  Orzi  Nuovi , dove  acqui fio  mol-  1 
ri  fondi^  come  fi  vede  dal  Libro  efiimi  '■ 
45.  e dove  pure  veline  aferitto  al  Con-  ! 

figlio 


1 
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fus  Acejìam  Cacodoxum , qui  fe  falfo  Ad- • 
doxum  Philaletem  fecit  Ant apologia  . Bri* 
x ix  apud  hxtedes  Damiani  Turlini  1572* 
Ogni  maniera  d’  improprie  contumelie  , 
e di  violenti  invettive  viene  dal  Calza- 
veglia  prof ufa  in  quella  Scrittura  * Egli 
non  rifparmia  veruna  cola  v che  ai  Don*« 
zeliini  poffa  appartenere  in  qualche  dio» 
do:  non  la  Patria,  non  la  niakita  , non 
gli  eferciz;  fuoi  negli  .anni  giovanili . Il 
Calzavegha  fra  l’ altre  cofe  mena  uoter- 
ribil  romore,  perchè  abbia  avuto  corag- 
gio di  fcrivere  contro  di-  Lui  i che  vanta 
miU’aoni  .dr  Nobiltà  Brefciana/ un  Don- 
zellini , il  quale,  per  fervirmi  de’  di  Lui 
termini , prodiit  e fece  rufculi  cujufdam 
in  ultimo  agri  Brjxiani  angulo  tam quarti 
Scatabeus  es  terquilinio  , e quivi  s’innol- 
fra  più  ancora  contro  la  di  Lui  Patria  in- 
giuriofamenre  chiamandola  fclva  , e vil- 
laggio. I vilipendi  del  Calzaveglia  non 
furono  laicisti  lenza  rifpofla  , perciocché' 
il  n.  Autore  contro  alla  itelfo  (lampi)  . 
Eudoxi  Philaletis  adverfas  calumnias  , ac 
fophifntata  cujufdam  per  fonati  , qui  Je 
Evandrcphilabiem  nominavi t Apologia  . Pe- 
reti jc  apud  Sebajiianum  a Dounis 
Irv  primo  luogo  egli  sfoggia  le  dottrine 

V 3 di 


figlio  di  quella  Fortezza come  fi  ha  dai 
! Libri  de*  Generali  Configli  dell'  anno  1522. 
\e  feguenti  .■  Quivi  prefe  egli  moglie , et 
quivi  a lui  nacquero  Pietro  /opra  mento- 
I vaio»  e il  noflro  Girolamo- 
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& tutti  li  antichi  Filofofi  , che  han  ra- 
gionato  della  opinione  y che  F uomo  fag- 
gio debbe  portafre  intorno  alla  Patria  ,-ed 
alla  nafcita  dipendendo  tali,  cofe  dall’  ac- 
cidente, e non  da  Colpa  , e merito-  prò-  | 
prio,  indi  a difefa  fua,.  e della  nativa  i'ua 
terra  (oggtunge.*  Haftenus  ìtalocutus  fum1 
ac  fi  vera  fint  illa , qua  tu.  de  Donzelli-  < 
no  fcripfifli  ► Sed  quarta  indecorum  , né  di-  ] 
cam  illiberale  , tana  portentofa  me  ndacia  prò • | 
ferro.  An  Oppidum  ditijfimum^  ac  munì-  | 
tijjìmum  , Ó Venetorum  imperii  nobili  (fi-  i 
mum  propugnaculum  in  quo  honeflijfima  t 
eft  momm  dtfciplina , & cultus,  ubi  xqut 
ac  in'  tua  Patria  duo  Prafides.  Rempubli - \ 
cam  adminifirant , rus , aut  fi  Iva  a te  jurt  ( 
appetì  ari  potè fi  l ita  fi  agra  s invidia  y ita  , 
te  libido  exagi tat  ,ut  nec  te  ipfum  ,vec  Deos  > . 
nec  hominezreverearis.  Profiegue  poi  egli  con  , 
farcafmi  continui  a farli  beffe  della  ridi-  , 
cola  pretenfione  del-  Galzaveglia  intorno-  , 
alla  nobiltà,  millenaria  y e perpetuamente 
b appella-  coi  termini,  ironici-  di  Vtr-  no- 
bili/finte  r di  Trojuyena  ,di  T-eucrorum  , 
proles  , e d’altri  firn  ili  * » 

Noi  rittettetem  di  paffaggio  r che  le 
accennate  opere  delDonzellini  fono  ferir- 
le con-  molta  forza  di  ftile  v ed<  eleganza 
di  lingua,  e fonaaltresì  di  frequente  fpar- 
fe  di  fiori  tratti  dagli  Autori  più.  celebri 
Greci*  e Latini.  Alle  Fiiofòfiche  idee  ha 
accoppiate  egli  le  grazie  della  efpteflione , 
ed  a noi  fembra  che*  gli  ferirti  di  Lui 
meriterebbero  di  eflere  affai  più  noti  di 
quelli  di  tanti  Cinquecentini  Filologi,  * 

na- 
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1 il  nomi  de' quali  fuonano  tutto  dì  fulle  lab- 
ii  bra  degli  Eruditi,  lolo  perchè  nelle  loro 
2.  Profe  vuote  di  fenfo  hanno  Caputo  intef- 
j,  iere  qualche  frale  Ciceroniana . Ma  ritof- 
'i  niamo  alla  briga  fra  li  due  Medici.  ^ 

3 II  Calzaveglia  fu  tanto  irritato  dall’ 
f Apologia  Donzeliiniana  , che  per  fare 
c vendetta  della  medefìma  pensò  di  deporre  . 

1 la  penna , e invéce  di  rivolgerli  all*  ar- 
ti me.  Un  foldato  adunque  di  fuacommif- 
* fione  affrontò  il  Donzellini  in  Verona, 

» e lo  ferì  di  una  lunga  coltellata  fui  vol- 
li to,  e quella  non  è Hata  certo  la  prima 
ii  Letteraria  contefa  , che  fìa  terminata  col 
|i  fangue . Gli  uomini,  che  fono  arricchiti 
1,  dei  lumi  delle  Lettere  , e delle  Scienze 
;i  dovrebbero  col  proprio  efempio  infegnare 
a.  al  mondo  le  pacifiche  virtù  deli’ umanità, 

,2  e pure  frequentemente  fono  effi  aliai  p& 
ri  crudeli,  ed  intolleranti  degli  altri,  quan- 
ti do  maliìme  vengono  punti  nel  loro  amor 
•a  proprio . 

ir  I Veronefi  intanto  rifarcirono  il  Don- 
fi  zeliini  dagli  oltraggi  , e dalle  ingiurie,  eh’ 
egli  ebbe  da  Brelciani  a foftenere,  men- 
iti tre  lo  aferiffero  alla  Gittadinanza  , e po- 
is- feia  al  loro  Nobile  Collegio  de’  Medici; 

P In  Verona  accafoffi  egli  con  una  Dama, 
t-i  e con  tal  matrimonio  venne  ad  apparen- 
ti tarfi,  ficcome  feri  ve  . egli  mede/ìmo^  colle 
i9,  principali  Famiglie  di  quella  Città.  Da  . 
ti  Verona  pafsò  in  Venezia,  dove. medicò 
jl  pure  con  grandiffima  profperità,  e fama, 
if  ma  al  dire  del  Roffi,  con  un  fine  molto 
1 infelice,  mentre  imputato  effendo  di  ave* 

V 4 re 
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te  «fecrabi lineate  offefa:  la  maeftà  della; 
Religione,  e quella,  del.  Principe  * fu  dal- 
la Peota  de’ condannati  gettato  , e,  fom- 
merlb  nel  Canale  chiamato  Orfano  . It 
Cozzando  racconta  pure,  quello  acciden- 
te, ma  non  ardifce  di  aflìcurarlo  ( i ) .. 
Egli  forfè  non  ha  avuto  - altro  appoggio 
in  quella-  fua.  Relazione  ,.  fuori  che  V au- 
torità deh  mentovato-  Rotti,  e forfè  egli 
ha  dubitato  deh  pelo  di  quella-  autorità 
ficcome-  ne  dubitiamo  anco  coi ..  Il  Rotti 
fu  Gentiluomo. Brefciano,  che  vale  a di- 
te membro  di  quel  confetto,  che  tanto  fi 
reputò -ottefo  dal  Donzellini>  e perciò  non 
debbe  riufòire  incredibile  , che  egli  abbia 
Me  iato  Correr.-  la  penna  oltre  il  dove- 
te in  fuo;  dì lav vantaggio,  e tanto  piò  eh’ 

ci- 


C i 3 Ecco  come  fi.  ef prime  il  Cozzando- 
intorno  al  furriferito  avvenimento  a p.97,. 
delia  fua  Libreria:  dell'  Edizione  dell'  anno- 
Ì685.,  Il  Donzellini  a Venezia-  portottì 
ove  medicò,  con  gran  fama , felicità , ed 
ejjpIaufo.ee.,  ma  per  quanto  da-  alcuni 
vjen  Ccritto,  terminò  infelicemente  i fuoi 
/giorni  ec.  Nell'  edizione  poi  della  Libre- 
ria mentovata  fatta  in : Brefcia  i anno  1-694.. 
dove  l'Autor-  fuoa  p*.  i$4-f oggi  unge  va- 
rie; notizie  attinente < al  Donzellini  , che 
mancavamo  nella-  prima  Edizione  „ omette 
del  tutto.il.  raccontodeli  f opra  narrato  sfor- 
tunato avvenimento  j . ciò  che  fa  pià  chia- 
ramente comprendere,  f incertezza , in  cuh 
affi  fi  ritrovava  intorno  al  medefimo  *, 
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ei  tiferifce  un  tale,avvenimenra  ©ellVEIcJ» 
gio  di  Vinceuzàoi  Calza  veglia,,  che  )ful* 
acerrimo , di  Lui  nemico . In  óla<e  i Pu- 
limenti irreligioni,  che  al  n.  A.  vengono1 
«jqi  attribuiti non  fi  conformano  a ciò,, 
eh’  egli  ha  lafciato  fcritta  in  più.  luoghi 
delle  fue  Opere,,  e mafiime  nella  topra- 
indicata  Dedicatoria  della  fua  Gramma- 
tica Greca  , nella  quale  principalmente' 
commenda  Cofimo  L Duca  di  Firenze y 
perchè  protegge,  e foftiene.  la  Criftiana 
Repubblica  in  tempi  difficiliffimi  , e ca- 
lamitofi;  e rivolgendoli  pofeia  a due  Gio- 
vani Principi  fuoi  Figliuoli  li  eforta  a fa- 
re acquifio  d’  ogni  qualità  più  eminente- 
d’ingegno,  e di'  cuore,  perchè  fpeciat-- 
mente  dietro  le  tracce  gloriofe  de’  loro- 
Maggiori  arrecar  pollano  utilità e fallite* 
alla  Cnlìiana  Chiefa..  La  fua  efpofizio- 
ne  del  Simbolo  degli  Apoftoli,  dell’ Ora- 
zione Domenicale,  e del  Decalogo  è al- 
tresì riboccante  di  fentimenri  non  meno> 
dotti ,.  che  pii . 

Non  fi  contentò  il  N.  A.  di  coltivare* 
foltanto  le  Fifiche  cognizioni  ma  rivol- 
le T ingegno  ancora  allo  fiudio-  del  cuore1 
umano,  e fcrifle  un  Trattato  intorno  al- 
la moderazione  dell’  ira  , che  porta  il  ti-  , 
tolo  Tegnente.*-  Remedium  ferendarum  in- 
furiammo five  de  compefeenda  ira  Vene» 
tiis  apud  Francifcum  Zilettum  1586.  Lai 
coptroverfia  eh’  egli  agitò  contro  a Vin- 
cenzio Calzaveglia ci  dà  a conofcere  che: 
nella  fua  particolare  condotta  non  Teppe? 
egli  molto  uniformarli  alla  Maffime  fpar- 

V S fa 


54  Saggio  d;  Storia  Letteraria ec. 
fe  in  quella  Tua  Opera  T e che  fa  forfè 
nel  calo  di  quali  tutti  i Eilofofr,  i coftu- 
mi  de’qaali  furono  fpeffo  affai  difcordan- 
ti  da’  loro-  ferini , effendo  còfa  affai  piti 
facile  T infegnar  la  virtù  di  quello*  che 
«a  l’eferci tarla. 


«j  r 
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DIVI  P ET R. I 

IN.  VATICANO) 

K,  • ■ 1 


\ PKOPE  S A JQKA.K1U  M» 

VRSVS  TOGATVS  VITREA'.  QVl  PRlMVS' 
PILA 

iVSl  DECENTER1  CVM  MEIS  LVSORIBVS- 
LAVDANTE  POPVLOj  MAXIMISv  CLAMO— 
RJBVS'r 

thermIs  tr ati ami  thermIs-  AGRIP-- 
PAE  ET  TlTI 

M.VLTVM  ET  NERONIS  SI  TAMEN  MIHI' 
CREDITIS 

EGO?  SVM  OVANTES)  CONVENITE  PILI-' 
CREPT 

1 aTATVAMQVE  AMTcr  floribvs  violIs 

ROSls 

EOLIO?  QVE  MVLTO*  ADQVE  VNGVENTO' 
MARCIDO 

ONERATE  AMANTES  ET  MERVM  PRO- 
FONDETE 

NIGRVM  FALERNVM  AVT  setInvm  AVT 
\ CAECVBVM 

\ Vivo*  ac  volenti  de;  àpotheca  do- 

MJNICA'. 

TJRSVMQVE  CANITE  VOCE  CONCORDE 
SENEM. 

j HE-  * 

t 
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HILAREM  IOCOSVM  PILICREPVM  SCHO» 
EASTICVM 

QVI  VICIT  OMNES  ANTECESSORES  SVOS 
SENSV  DECORE  ADQVE  ARTE  SVPTIlIS- 
SINJ  A 

NVNC.VERA  VERStT  VERBA  DICAMVS 
, SENE  S ■- 

SVM  VICTVS  IPSE  FATEOR  A TER  CON- 
SVLÉ  V 1 

VERO  PATRONO  NEC  SEMEL  SED  SAE- 
PIVS 

x:\nvs  LIBENTER  DICOR  EXODiARIVS. 
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* 

CL.  PRESULI 

PHILiPPO  VALENTIO 

S>  P.  Di 


1 

t 
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Uaefiviftì  a me  f 1 Valenti 
Pra?ful  Glariflìme,  quae  fa- 
ne  tua  humauitas  eft , quid 
efiet  ille  Lapis  , quem  ele- 
ganti elogio  inftriptum  ad 
Divi  Petri  in  Vaticano  r in  cojus  Cano- 
aicorum  Collegio  merito  recenferis  , ne- 
per adverteras , & in  quo  Uifutn  Toga- 
tum , Vitres  Pii*  primum  Luforem  mul- 
ti* celebrar'!  laudibus  deprehenderas . Mo- 
nui  re  ftatim-,  Infcriptionem  hujufmodl 
iam  fecu lo  xvr.  ad  Divi  Petri  effoflam 
fuifle,  anno  feilieet  cioisxcf.  tnenfe  Ja- 
nuario,  Innoceutio  IX.  Romana  Pontifi- 
ee , eamqae  Gruterium  ( i ) ex  Andrete 
Schotii  Schedis , nec  farò  quidem  acca- 
sate, primum  edidiffe’,  deinde  etiam  Mar- 
7cum  Velferium  prodidifle  denuo  poft  Mo- 
numenta Augufta  Vindelicorum  (2  ),  hanc 
Infcriptionem  ad  fé  miffam  ab  Abraamo 
Hortellio  tradir , qua»  tamen  & ibidem. 

non 


( r)  In feri pt.  anùq.  p.  637.  n.  r. 

(2)  Edit.  Norimberg.  ann,  16 82.  pa&t- 
ua  404* 
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A Tpìft.  Jo.  Cbrifiophori  Amadutii 
non  omnino  ad  autographi  fidem  expref- 
quod  prsfertira  in  eius.èxemplan' 

[ ut  tibt  cura  apographo  noftro  omni  ex 
parte-  accuratiifirao  coilat ionera  infatuerai 
fatebit  ]:  paaticula  NVNC  in  ultima  li- 
nea pclt  vocem  CVIVS  exisberet , quae 
abelt  a marmore  r tum  & EXOR  DA- 
R.IVS  loco  EXODIARIVS  mendofele- 
gatur.  Turainnui  ioluper,  dé  eadem  In- 
feri pwone*  rurfus  fermonem  recurrere  infe- 
rius  ibidem  (i),  cum  Ccilicefnum.  lxxxiii. 
habeatur  Velferii  Relponfum  ad  Roberti 
T itti  Bouonienfis  Epiftola m , qui . Urlo tn 
-hunc  nop  hominem  , fed  feram  cenfuifle 
Opparpt  , quod  fané  primum  arrifit  ' Vel- 
ierio v cui  memoria  tuberà  r TEI  iani  (2) 
«arratio  de  fex-  illis  paribus  Eiephautnm ,, 
-qui  Romae,  imperante  Tiberio,  iflfer  fpe- 
-flacula  prodie«atrt qpandoquidem.~mares 
-virili,,  ferninae:,  muliebri  ami&u  orna  ha  a - 
-tur,  ;t*r  proiade  Ekphantes  togati  , vel 
-fidati'  Se  videri Se  appellar!  poruiflent , 
licei  tamen  Veiferius  ipfe.,  priori  rejefta 
rf emeriti  a,,  quod  viftus  a;  Vero  III.  Cof. 
-Urfus  hic  diceretur  , hominem  potius  pro- 
-tendi,quam  beivara,  inferius.  cenfuerit... 
JSJequ.e  face  tunc  omnia  tini  a me  expo-  ' 
iìta  fum  , qua:  ex  Vetierio  de  hac:  Intcri- 
-ptione  typis  fuperfuat  >>• nondum coim  vi- 
iefam-  iplìus  Antiquotum  x.  qua  Avgufia 
■V'mdeli corti m ttefiantj  ìAonumentorum  Sup* 
$hmentumv  quod  ause  raihi  forte  obven- 
tum  libi  etiam  communico  , quodque  jam 
«dietim  a Johanne.  Georgio  Schelhornim 
.v  ' .*  -•••  * . * i ttwtqr 
Pag..  870;.  # ; - 

Hìfior.  Animai..  Lib.  ir.  Cap.il* 
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ad  tl.  Praf.  Philippum  Valenti  um . 7 
. wter  Amcenitates  Litterartas  [ 1 ] conta- 
lere  poteris,  qua  in  loco  Velferius  ad  in-»- 
r lìgnem  Nicephori  Gregorar  Iocum  , de  quo 
dicam  itifefius^  quique  eft  dè  Prsuigiato-- 
:|  re  cum  vitreo  globo  varie  Indente , com- 
nnode'  provocat  » tum  & Andre®  Schottu 
: Epiftol®  fragmetrtum  ad  Jacobum  Pon— 

1 tanum  addocitv  quod  eft  de  emendanda 
1 voce  EXORDiARIVS,  ut  male  editum 
■ fuerat,  in  EXODIARIVS , quodque  fi- 
mul  eli  de  hojus  vocis  fignificatione  ea» 
poaenda  / atque  infupec  addir  alterutn- 
1 AbraamL  Hortellii  Epiftol®  fragmentum 
ad  fe  tpfamy  quod  ejufdem  voc*  emen» 
dationem  fuggerit Cetemm  tunclimul 
me  admonuiffe-  memini  , Inlcriptionetn 
hanc  ipfam  memorari  , & nonnulla  eli- 
detti verba  proferri',  a Judo  Ltpfio  in  Ad1* 

1 notationibus  ad  Sanecam  (2  )4- tom  et* 

1 iam  ex  cadetti-  nonnulla  uturpari  a.-  Sa»' 

| jnuele  Pitifcio  in  Lexico  Romanenmi  An + 
tiquitatum  (j)  >;  quemadmodom  camuenr 
Epigraphem  exftare  quinf  etiam  apud  Pe- 
1 trum  Burmannium  lignificavi-,.  ex  .quo 
dein  migraffe  innuì  in  nplperam  Collectto» 

1 wm  Pijaurtnfem  tnnnhtm  Poematum  (4),, 
quatti  Pafchalis  Amatius  Sabinianenus  Po- 
pularis  tneus,  Vir  Ciàriliimus-  adornavit* 
Tandem  poft  legendas  tibt  qbtuii ir 
1 fjotas  ad  vetuftiflimam  Urji  T ogatt  Ludi 

Pila  Vitrea  Inventori s Inferi pttonerq  Fran~ 
■ - ....  ctfct- 

I Fi  T Tom.  v.  pag.  129;  ; .v 

2 iEpijl.iv  1,.*  : - 

‘ 3 ; Voc.  Pila  Vitrea  voc.  Pilicrepus .. 
1 4 To*.  1 w Antholog*  Lat  in**  C loffi  v i 

Iplgr . XIXt 

> 


ì 
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8 Epfjhjo.  Chtiflophori  Amadutii 
cjfct  Mari £ Turriti  Romani  Canonici  San - 
ctt  Nicolai  in  Carcere  de  Urbe  ( i ) , quas 
primura  feorfim  editas  dein  recudit  Grse- 
vius  in  Thefauro  Antiquitatum  Romana - 
rum  [2 & ex  quibus  fané  ea  haurire 
potuUti , quae  & abunde  fatis  tuaj  erudi- 
tionis  ftudium  expieverint & mihi  cun- 
era  confe&andi , quat  de  hac  Inferi  ptione 
dici  poffenr,  otium  nunc  fecerinr.  Quarè 
hinc  mirari  fnbit  f Rodulphintrrn  Venu- 
tium  Pra»fe£um  Antiquitatibus  Romania 
tb»  'M**K£hw  in  Defcriptione  Urbis  [ 3 1 
Urfum  nunc  Togatum  confondere  cum 
Jn  0 £f*at0ì  ^ui  Ecclefiam  San- 

a /T!r-,a«tT  » Coemeterium  nempe 
A n aita  fi  1 Pontificis,  cui  qnide'm  Ecclefiar 
;i  0‘  «pie , tranfaftisannisj  prafiaifti  , dutn 
mter  Canonicos  Liberiana  Bafilica:  adnu- 
merabaris,  atque  Venueium  ipfum  teme- 
re quia  etiam  ad  hunc  fecundum  «Se  Ur- 
?P“rl  Infcriptionem , & iaodaras  Tur- 
figu  Notas  referre . Quamquam  & locus 
aiius  Roma?  diftus  fic  ad  Urfum  Pi  tea- 
tunty  quem  apud  Baroniutn  in  Martyro- 
logto  Romano  ante  diem  v.  Nonas  Ofto- 
bris  [4]  una  advertimus  fiatai  Via  Sa- 
laria, ubi  Ccemeterium  Prifcifia?,  quod 
fcihcet  ad  Urfum  Pileatum  in  Libro  Ro- 
tti anorum  Ponti ficum  ad  vkam  Innocenti! 

:.;v;  v ...v-  ' ponì-  ' 

( 1 ) Rom&  apud  Ludov»  Grignanum 
1630.  m 8. 

(l\  n »"• 

v?  J De/crtzione  di  Roma  Part.u  Cap. 
fin.  pag.  i ip. 

J Ad  notai.  [ a ] pag.  48  g. 
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ad  Cl.  Pruef.  Philippum  Valenùum . 9 
ponitur;  ac  tertius  tandem  quoque  exlii- 
terit,  ubi  Ccemeterium  Pontiani  juxta 
viam  Portuenieoi,  quod  infuper  ad  Ur- 
fum  Pileatum  di£ium  eft  , quodque  poft 
Bofiura  , Arringbiom  , & Panvinium  de- 
fcripfit  M.  Antonius  Buidethius  ( 1 ) . 
Neque  etiam  nunc  praftereundus  videtur 
Urfiis  Galeatus , qui  occurrit  apud  Tho- 
mam  Reinefium  (2)  in  Tabula,  qua* 
Aita  publica  dierum  VIF.  anni  Urbis 
Condita  DLXXXV. , Colf.  L.  iEmilio 
Panilo  IL,  & C.  Licinio  Craflo,  conti- 
*»et,  & cujus  exemplum  exfcriprum  , in- 
ter Schedas  Ludovici  Vivis  oliai  reper-  - 
tum  Jacobus  Sufius  communicavit  Pighio  , 
hic  vero  Annaiibus  luis  infermi; , addi tis 
quibufdam  notulisy  li  qu  idem  haec  ibidem 
leguntur : 

IV.  KAL.  APRILHIS 
RIXA.  AD.  IANVM.  INFIMVM'.  * 

IN.  CAVPONA.  ET 
CAVPO.AD.VRSVM.GALEATVM. 
f GRAVITER 

SAVCIATVS.  ^ . 

ì 

Ceterum  Cl.  Marchio  Maffejtis  in  Ar* 
te  Critica  Lapidaria  ( 3.  ) Aètis  ■ hiice  dr- 
. ■ cam 

( 1 ) O Nervazioni  / opra  i Cimiteri  de 
SS.  Martiri  Lib . lì.  Cap.  xvm.  pag. 
540.  Vid.  & Mabilloniuaa  Diar.lt al.  Tou 
I.  §.  xvi ir.  pag.  134. 

(2)  Sintagma  lnfcriptionum  ClaJJ '.  IV. 
n.  111.  pag.  340. 

(3)  To.  1.  Supplementi  Sebafliani  Do- 

nati 
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f <3  Spi  fi.  'Jo.Ch'fìJiopho7tAm  sdutti  ' 
esani  falfiratis  imyingit,  ut  promde  etiarrt 
tir  fui  Galeatus  in  multarci  fufpici  onero 
adducatur. 

' II.  Quoniam  vero  fìic  Pila;  vitrea?  lu- 
etus.  quo  Urfus  Togatus  excelluit,  novi 
qujd  protendit,  quod  primo  quidem  ob- 
tufu  non  facile  quis  affequatur  y au£toT 
mihi  fuifti , ut  quid  de  hoc  ludi  genere 

- xjaihi  videlretur,  quidque  animo  concipe- 
rem  , fcripfis  confignarem  , quod  lane  Ti- 
bi  praefertim  jufia  petenti  minime  negan- 
doti! cenfui.  Verum  antequam  Epiltola 
fia?c  mea,  quaecumque  ea  tandem  futura: 
Itt,  ulferiuf  progrediate  T jQvac  praemone- 
le,  ne  a me  vererum  Scriptorum  tefti-» 
«ionia  de  hoc  Pila?  Vitrea?  ludo  exfpe- 
ftes , ’quandoquidera  curo  Urfus  rcofter 
primus  exftiterit  hujufmodi  Ludi  inven- 
ror,  & au£for  C dicitar  enim  VITREA» 
fcQVI.  PRIMVS*  PIILA.;LVSI.  DE- 
CENTER) curaque  fé  vi£Ium  tandem 
fatgatur  a TER.  CONSVLE.  VERO» 
qui,-  fi  M.  Antoninus  Verus  intelligen- 
dus  fit , fuit  ICI>  Cof.  cum  L.  Aurelio- 
Vero  anno  juxta  Almeloveenii  Faftos 
CLXL,  non  autem  anno  CLXIIL , ut 
Turrigius  cenfuit  ; ac  fi  innui  quis  velie 
L.  Aurelium  Veruna,  tertium  ipfe  quo- 
que Confulatum  ohtinuit  cum  Quadrato1 
anno  juxta  Alnreloveeniirm  CLXVIf. 
minime  vero  CLXIX.,  ut  notavit  Tur- 
«igius  ( cujus  lingula?  alia?  ceterorum  utri- 
ulque  Confulis  annorum  defignationes  ad 
*■  m . ‘ Alme- 

nati  ad  Novum  Thefaurum  Infcrìpt.  CJ. 
Ludcv . Antr.  Muratori i y 111.  Cap~ 

iv.  col.  40 3^ 


1 
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ad  Ct.  Prxf.  Philippum  Valèntium.  i f 

1 Almel°veen^  Seriem  funt  emendando 

t quod  me  nunc  facere  non  prseftat)  cura- 
que  demum  hoc  in  Lapide  inter  ceteras 
li  alias  anterioris  quidem  setatis  Thermas 

memorentur  Thermse  Trapani , in  quibus 
hunc  ludum  Urfus  primus  edidit,  facile 
: coli igere  eft,  oleum,  & operam  perdere  4 

fios  omnes,  qui  Senecse}  ac  Sratii  tefti- 
piohia,  & fi  qua®  funt  alia  hujufmodi, 
ì quae  & nos  infra  adducemus,  ad  hujus 

i ludi  pieriiflìniam  illuftrationem,  qui  pov 

Seriori  sevo  inventuseft,  corradere  nitun- 
i tur.  Neque  etiam,  quod  noverim,  • apud 
li  Veteres  Grarcos  Scriptores  aliquid  pro- 
i flati  quod  ad  Pila?  vitrea  ludum  quoquo 

i modo  pertineat;  quamquam  a fequiorum 

ì Sxculorum  Gra?cis  etiam  Scriptoribus  4u- 

i dus  hic  apud  Graecos  ipfos  recentiores: 

defignatus  fuerit,  ut  nuper  innui , & in- 
r férius  etiam  dicam  loco . ( r ) Novi  u- 
i quidem  quatuor  tantum  diverfos  Pila?  la-* 
i dos  apud  veteres  Grsecos  recenieri  a Pol- 
luce (2),  qui  ita  ait:  P S<  ti? 

Tà>0t*,  M0>«T«  ' fiytr.  ixiTMìfOty 

1 tkt ó , òvpxfìx  Pii#  autem  laj.us  nomtn* 

habebat  j epiffyrus , phenntda , aporrhaxis ,, 
urani*  ,*  quorum  lìngula  genera  Pollux, 
ibidem  exponit,  & latius  etiam  explicat  * 
Johannes  Meurfius , ubi  de  Ludis  Gmco- 
rum  (3).  Afi  nullus  eft  eorum  , qui  quid 
commune  habeat  cum  Pilse  vitreae  ludo, 

1 ut  cuilibet , cui  Pollucem  confulere  va- 
I ^ , cet,  - 

j (1)  $.  25.  pag.  17.  Edit..  Roman.  1630. 
*•(2)  Lib.  ix.  Gap.  vii,-  • 

_ ( 3 ) Voi.  111.  n.  v.  iJin  Fioretti » Cia- 
ti JJ.  Job.  Lflmii . 
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il  Ppifl.Jo.  Chrìflophori  Amadutìì  - 
«et,  patere  poterti  Tandem  nae  ego  be-  li 

bes  ingenio  fum,  qui  non  videam  , quo-  x 

modo  Fabrettinse  InfcriptionÌ6  Pilarius  q 

( j)f  qui  Hadriani  Augufti  tempore  vi-  a 
xitfe  videtur , tum  etiam  quomodo  Pila-  ri 
rii  illi Ventilatorefqne  ex  Quintiliano  e 
{2),  five  t aut  vj/upoto'-yo/  Grae-  li 

corum , five  Calcolatore $ medii  «vi  apud  t 
Latinos  cum  Urfo  noftro  Pilicrepo  con-  c 
veniant,  ut  fané  convenire  putat  Vir  ce-  v 
teroquin  eruditiflìmus , quem  tu  mihi  nu-  p 
per  fignifieatiu  t J 

III.  Verum  antequam  fententiam  means  p 
patefaciam,  quam,  ceteris  in  dubium  re- 
vocatisi moxqùesexplodendis,  necefife  eft 
exponere,  profiteri  non  dubitabo,  mul- 
tum  lane  auxilii  ex  antiquis  Scriptorum 
tefiimoniis  mihi  etiam  derivandum,  qui-  f 
bus  et-fi  adumbrari  Pilae  vitreae  -ludum  noa  J 
negem,  non  iis  tamen  hunc  ipfum  aper-  r 
te  innui,  aut  defignari  umquam  potuifle,  j 
contendo.  Quare  primum  proferam  lo  j 

cum  Plinii  Junior'ts  ad  Apollinare®  ( 3 ) , 1 

ubi  Balneoium  fuum  delcribens  Pilae  lu-  i 
dura  in  Thermis  ftaifTe  , luculentifiìme  i 

prodit:  Apodyterio  [ inquit]  fuperpofuum  ] 

ejì  fpharijìerium  , quod  plura  genera  exer - 1 

citationis , plurefque  circulos  capir  ,*  Qui-  1 
bus  verbis  id  infuper  evlncitur,  exftitifle 
in  Balneis  certum  quemdam  locum  Pilae 
- ‘ luden- 

( 1 ) Infcript . antiq.  Cap.  IV.  vt,  IL 
pag.  250. 

•(  2 ) Inflitta.  Orator,  Lib.  X.  Cap.  vi r. 

PaS • 95S-  Ldir.  .Lugduni  Batavou  anni 
2720.  Petxi  Burmannii  ,r  . ; . 

lì)  Lib,  V.  : 
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ad  Cl.  Prjttf.  Philìppum  Val  enti  um . 1 3 
i.  Hidendac  prxlertim,  aliifque  quinetfain  e- 
> xeroitationibus  peragendis  confiitutum  , 
« quem  Spbariftcrium , feu  etiam  Trigonem 
i appellabant,  enitn  vel  a triaogula- 

I ri  figura,  vel  a fitu  ludentium,  qui  eo 
1 ordine  ftabant,  ut  trigouum,  feu  triangu- 
! larem  redderent,  notnen  accepit , ut  & 
1 Pila  ipfa  trigonalis  audierit . Quapropter 
cum  Pila  ludere  confuevifient  Romani 
vel  paullo  ante  Balneum  , vel  dum  hy- 
pocaufta,  & fudationes  coalefcerent , ad 
hunc  locum  propterta  omnes  confluxifle, 
pater,  tefte  Martiale  (1): 

Redde  Pilam , fonat  as  tbetmarum  , 
ludere  pergis  ? , 

Pirgine  vis  Jola  lotus  abire  domum  ? 
Infuper  in  locum  hunc  ipfum  accorrif- 
fe  etiam  Pilicrepos  conftat,  qui  feilieet 
I Pila  ludebanty  ut  exponunt  Gloflae  Ifido- 
rj , vel  qui  Pilas,  crepabant , aut  crepante 
Pila  lu/itdbant  ? vel  qui  Pila  crepitum 
faciebant , ut  aliis  loqui  placet,  quod  fa- 
né idem  fonat  ; quidquid  contra  corner.- 
dant  Coelius  Rhodiginus  (2),  Hierony- 
mus  Mercuriali^  (3),  ceterique , qui  Pi- 
I licrepos  fuifle  ajunt,  qui  fphaeris  pice  obli- 
tis,  quarum  meminit  Vitruvius  (4),  cu- 
rabant,  ne  ignis  Balneorum  extinguere- 
tur,  & quidquid  etiam  fentiat  Hadrìanus 
Junius  ( 5 ) » cui  Pilicrepi  funt  Minifiri 
Balnearii , qui  pilos  cum  forficularum  cre- 
piti* 

(l)  Lib.  xiv.  Epigr.  163.  • 

( 2 ) Antiq.  Leti.  Lib . xxx.  cap.  19. 

(3)  Art.  Qymnajìic.  Lib . 1.  cap.  12. 

(4)  Archi t.  Lib.  v.  cap.  io. 

( S ) Nomenclat . Oftoling.  voc.  Pilicrepi, 
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'14  Epift-  J o.  Chriflopboti  Amaàutiì  ' 
pitu  truncabant;  quorum  fententias  1m<*  < 
probarunt  praefertim  Lipfius  ad  Senecara  1 
( i ),  & Gevartius  ad  Statium  ( z ) . Eof-  * 
dem  namque  ad  Saluta  accurriffe  Tatù  I 
jam  prodi  t Celebris  Seneca:  ( 3 ) focus  , quo  » 
varios  ciamores  defcribit , quibus  ipfe  fu-  » 
pra  Balneum  habitans  obtundebatur  , qui-  I 
que  ita  fe  habetv  Si  xero  Pilicrepus  [u*  l 
pervenerit  , & numerare  cooperi t Pilas9 
aShtm  ejl.  bacile  nimirbm  exiftimo,  Pi- 
licrepos  bue  convenire,  uc  iis,  qui  Jotuin 
veniebant,  quique  rvel  nefeiebant,  velno- 
lebant  Pila  ledere.,  ludi  hujus  exercitio, 
mercede  exa&a,  obL$amentum  ipfi  j>rae- 
-bereot,  morafque  non  injucundas  ne&e- 
rent,  donec  hypocaufta,  & fodationes  ca-  l 
Jefcerent . Turnebus  (4)  quidem  eorom  f 
indura  in  eo  futile  cenfet ut , fi  in  mie-  c 
tenda,  & remittenda  Pila  ,pk»res  , quam  t 
eflenr,  manus,  & vices,.  mumeraveraut.,  i 
maximus  excitaretur  clamor  ab  Adverfa-  c 
riis;  Nifi  edam  illud  probabilius , & in-  1 
telle&u  facilius  videatur,  quod  ad  fum-  1 
mam  exceilentiae  lauderò  adipifeendam  tot  i 

dumtaxat  Pilarum  jaftus  numerarentur,  1 

quet  fuiifent  fine  caiu,  quod  & hodie  fit 
in  Pila , ut  Petronius  ( 5.) appellai,  /par- 
/iva  $ quamquam  Petronius  innuat,  etiam 
deciduas  numerale  adilautes,  fed  id  no- 
vo more,  & per  delicias.  Trimalcionis  : 
Alter  ( inquit;)  numcrabat  Pilas  , non  bas 

qui- 

( 1 ) Epift.  ivi. 

(a);  S.plvau  Ltb.  1.  Carm..  v.  ver/  57. 

(3.)  j Gii,  Epifi.  lvi.  , 

{ 4 ) AdveeJL  Lib.  VI  U tÉp,\  4.  * • 

/$\Sotyru.  initi*  ...  . 1 
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ad  CI.  Prxf.  Philipp  km  Valenti  nm+  i$ 

> guidem , girne  inter  manus , lufu  expelle»- 
a ir,  vibrabant , /<?^  e**,  qua  in  t errar» 

■j  decidebant . Quare  hinc  maxime  fiebat, 
ut,  dum  datatim  luderetur,  & Pila;  de- 
ci ciderent,  eaedem  crepa rent,  ac  fonitum 
, I ederent,  cum  id  prefercim  io  Tabuiatis 
'■  peragerent,  tette  Statio  ( i ),  qui  de  Bai- 
■ neo  Etrufci  ita  loquitur  : 

Quid  nume  firata  falò  refetam  Tabu- 
lata , crepantes 

i Auditura  Ptlas  , ubi  languida s ignis 

i inerxat 

Ad  dibus , & tenuena  volvunt  hy pacati- 

fia  vaporemì 

Quibus  fané  verbis  etiamoftendit,  Ta- 
bulata illa,  ubi  Pila;  ludus  edebatur,  ad- 
erita Hypocaufio , live  Vaporano , ut  vo- 
lai Cicero  ( 2 ) ; Acuti  ex  Plinio  fupe- 
l tius  novimus  , Apodyterio  , Ave  Spoliario 
fuperpafitum  Spbanfierium , locum  iciii- 
cet,  ubi  Pila;  ludus  exercebatur.  Prete- 
reo  heic  Domitii,  & Francifci  Robertel- 
lii  fententiam  de  crepantibus  Pilis  , quas 
ad  columnam  concavam ucerque  traduci, 
cum  fententiam  hanc  feite  refellat  Gè- 
vartius  in  Adnotationibus  ad  huuc  ipfum 
I Stati)  locum,  quem  adduximus. 

• IV.  Att  teftimonia  haec  omnia  «vete- 
rum  Scriptorum,  ac  prefertim  Seneca;, 

» & Statii,  qua;  ad  hoc  Urli  monuirentum 
illuttrandum  adduxerunt  VeJferius , & 

1 L'pfius  locisfupra  citatis,  non  ea  quidem 
! funt , qua;  ad  rem  noftram  cune  omnino 
. pertineant  ; Quandoquidem  (preterquam- 
JV.  R.  T.  XXL  X quod 

[ i ] C/V.  I.  Sylvar.  C arm.  V.  ver.^j. 
|2]  Ad  Q.  Fratrem  Fpfi*  I.  fiL  III, 

% > 
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1 6 Epifl.Jo.  Chrtftophort  Amadutli 
quod  Pila  Vitrea  nullibi  adumbratur  , ns-  • 
dum  memoretur)  vidimus , Urfum  hunc  ' 
noftrum , qui  primus  Pilae  vitreas  ludi  in* 
ventor  praedicatur,  astate  multo  pofterio*  ' 
ri,  fl  tempora  couferantur , floruifle  ; ac  , 

Irropterea  id  ludi  geuus , quod  , ut  e$  . 
sudato  fuperius  confulatu  eruitur  , anno  ; 
CLXI.,  vel  CLXVII.  edebatur  , citatis  ' 
modo  Scriptoribus  , Senecae  nempe  , qui  ■ 
obiit  annoChrifti  LXV. , NeronisXIf,, 

& Statio,  qui  ex  H Dodvvellii  rationi-  ' 
bus  denatus  eft  anno  XCVI. , Domitia- 
ni  poliremo,  innotefcerenequaquam , ve-  n 
luti  inantecelTum,  potuilfe,  quorum  nunq 
proinde  tellimonium  , aut  an&oritas  ad  r 
ejufdem  ludi  exponendam  rationem  , ac 
raodum  acciri  in  auxilium  poliit  - Cete-: 
rum  non  inopportuna  prorfus , aut  interri-  11 
peftiva  eadem  haec  tellimonia  exiliimabit.1  5 
qui  perpendat,  ex  ipiìs  faltem  id  erui,  ut  H 
Ùrfus  hic  nofter  Pila  vitrea  ludens  in  1 
Thermis  rite  fit  lUtuendus,  nec  ipfe  alio  c 
nomine  a ceteris  veterum  i'ilicrepis  dif-  & 
te  rat,  quam  quod  vitrea  Fila,  quam  ne-  c 
ino  antea  noverat  , primus  omnium  ufus  5 
foerit  ; Quod  fané  adeo  certum  eli  , ut  ,r 
Urlus  ipfe  etiam  Pilicrepus , ut  ceteri,  in 
ejus  elogio Calutetur.  Quomodo  verohunc 
ludutn  Urfus  ediderit , re£te,  meaquidem 
fententia,  exponit  Turrigius  loco  laudato 
fi),  dum  aie  : „-Jdunc  quidem  iuduin  ^ 
arbitrante  dotìiores  fuilfe  hujufmodi  x y 
ut  adeo  diligenter,  rantaque  dexterita-  s 
j,  te  Pila  vitrea  ludererur , ut  nullo  pa-  D 
3}  huc  illue  agitando  frangenda  eflet.  “ 

Ne- 

- ^ x j j|»  12,  Pag*  9,  edit.  Roman.  1630. 
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ed  CU  Prxf.  Philippum  Valentìum*  vf 
; Neque  ctiam  illud  inverifimile  videyri  pt* 
terit  , Urlum  noftrum  Pilam,  quam  ipfe 
omniutn  primus vitream  invexir,  com  an- 
tea  ex  lana  confumtam , vel  infar&am  pi- 
' lis  , aut  fetis  ( ni  etiam  folem  fingere  la* 
beat)  Ludiones  ufurparent,  in  altumpro* 
\ je&am  ea  dexteritate  agitarti?,  nt  iplam 
modo  hac,  modo  illa  manu,  modo  digi- 
! I tis  tantum , modo  antrori'um  , modo  re- 
■ trorfum  , aut  millentisaliis  fimilibus  ratio- 
‘ nibus  , qua?  Ludionibus  familiare*;  funt, 
magno  quidem  adftantiucn  planiti,  & ad- 
miratione,  expelleret  , exciperet , regere- 
ret , ac  quidem  citra  ullum  five  cafum, 

! five  jaituram,  in  quo  tum  precipua  hu- 
jufce  ludi  difficultas , quam  vitri  augebat 
; fragilitas,  & elafticitatis  defeftuf,  tum 
potior  etiam  Luforis  laus  omnis  fita  erte1 
: debuit  . Aft  vide  , quam  mire  huic  tum 
!i  Turrigii  , tum  mei  quin  etiam  jam  precon- 
> cepre , ac  tibi  quoque  coram  voce  defì- 
1 guata?  circa  hujus  ludi  rationem  fententiae 
congruat  ejufdem  certe  ludi  defcrìptio, 
quam  apud  Nicephorom  Gregoram  ( i ) 

1 indicavit  deinde  utrique  noltrum , ac  le- 
i gendam  obtulit  Prefui  eruditiflìmus  Jo- 
i hannes  Diazius  Guerra  prò  Regno  Ga- 
j ftellano  Roma?  XII.  Vir  filitibus  judican* 
dis,  quaeque  tamen  mihi  quinetiam  nu- 
1 per  citata  obvenit  in  Anti quorum  , qu<c 
: Augufta  Vindelic.  ex/ìant , Monumentorum 
Supplemento  Marci  Vel  feri  i , ut  fopramo- 
i nui?  Sic  enim  fe  habet.  ”£t 3'  s?  vé» 

! X 2 

(i)  H i/l  or.  Byzant.  lib.  Vili,  cap-  X. 
§•.  IV.  To.  I.  Edit.  Paris,  pag.  215.,  €&• 

} Venct.  ppg.  174. 
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ad Ct.  Prjtf.  Pbìltppum  Valenti um,  zr 
aceedic  , Pilarios  in  Stente  mira  cu  fa 
fua  ©ftentaflfe,  u-t  ex  laudato]  Quindìrliani 
loco  didici mus,  quod  etiam  innuit  Mar- 
tialis  ( i ) qui  Agathinum  laudans  , quod 
Scena  fpar  noni  bus  theatralibus  e croco 
dolci  vino  mixto  fa&a  lubrica  ei  non  of- 
ficeret*  aut  impediret,  quominus  arretra 
prajflarer,  ita  nimirum  theatralem  locum 
defignat  „ 

Lubrica  Corycto  qu  aravi  s fint  Pulpi- 
to nimbo  , 

Quemadmodum  idem  quoque  teftaturTbeo- 
phraftus  (2),  cum  aits  à’wékw  IvrurSt , >§. 

e’ p^«8-9,c/  t :p  xspS#xcc,  x}  zjftruT*fir  5 uic- 

sr  ìtonirZ  ^ s’r  &*v/tXTt  $s  tjup 

X*Xhov  < e'xhéy&f  y »*&'  e KZfev  TaxQfiùt _ H.  E» 
Atque  adeo  non  pudebit  eum  / altare  cor- 
dacem  etiam  fobrium  , & in  comico  chorxr 
ferfonatum , & cum  prafiigia  fpeStantur  v 
ad  quemque  fpetiantium  adire , & flipem 
aeream  exigere  -,  Quo  quidem  loco  etiam 
Caiaubonium  adire  praeftabit  . Tandem 
bis  omnibus  addi  poteri t r minime  fieri 
potuifie,  ut  Pub.  JElius  Aug.  Libertus 
Secundus  Pilar[us , quem  laudar  Fatateti 
tius , quemque  dElii  nomen , quo  dona-' 
tur  Hadriani*  aut  etiam  M.  Aurelii  , aut 
Commodi  atvo  vixifle  prodi t ,,  illud  ipfum 
ludi  genus  ediderit,  cujus  IJrius  nofter 
pofieriori  aevo  natus  tamquam  inventor 
primus.  perhibetur* 

VI.  Neque  quod  Urfus Exordìarius  di- 
catur,  Mimum  idcirco  fuiffe*  umquam 

ere- 

( i ) Loc . cit. 

(2)  C barati,  Ethic,  cap,  V. “fé vi  XTctrei*; 
de  vecord'ta* 


•1 
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22  Epifi.Jo.  Ckriftopbon Amadutii 
crediderim  ,-  ficuti  eidem  do&itfìmo  Vi- 
ro, quem  nofti,  videtur.  Praetereo  fiqui- 
dem  varias  Ex'odii , & Exodiariorum  no- 
tiooes,  quas  Turrigius  ( i)recenfet,  rum 
Salmafìi  (2)  ientetuiam  , qui  putat  Exo * 
dia  Atellanarum  alia  ratione  di&a,  nec 
in  fine Fabularum  fuiflie  introduca,  & rem 
prorfus  faifTe/a  Fabula  feparatam.  Omic- 
to  quin  etiam  allucinatum  & ipfum  ve- 
rerem  Juvenalis  Scholiaftem  (3  ) , qui  Exo- 
diarios  in  finem  ludorum  intrajje  fcripfit  ; 
cenfet  enim  idem  Salmafius , Scholiaftem 
ìllum,  dum  ea  fcriberet,  ad  nominis  ra- 
tione rrr  refpexifle,  quod  nempe  Exodi  um 
eidem  fuerit  finis,  vel  exitus,  quo  tamen 
initium  fignificari , mox  oftendam . Piste- 
reo  tandem  Cloffiaria  Theotifca  ex  Sche- 
dis  S8n-Blafianis  Sseculi  IX.,  quae  poft 
Itinera  Alemann . , Italie . , & Còllie.  (4) 
edidit  Vir.  Cl.  Martinus  Gerbertius,  nunc 
S.  R.  I.  Princeps  , & Abbas  Congr.  S« 
Blafìi  in  Silva  Nigra,  ubi  haec  habencur  ; 
Exodiarius  officii  impofitore  Exodium  enim 
officium  diciture  Quandoquidem  fi  fingu- 
las  fententias  expendere  eflet  animus,  nec 
cito',  nec  facile  fermoni  finem  quaererem  . 
Quare  potius  diverfa  via  incedere  praefta- 
bit,  & cum  Johanne  Jacobo  Reiskio  (5) 

iìatue-  * 

■ ( 1 ) §.  uh. 

(2  ) In  Vopifc.  Aurtlian.  cap . 42. 


ann.  1765. 


(3  ) ’Sat.  HI.  ver/.  175. 

( 4 ) T ypis  San-Blafianis 
P*g-  39 • 

( 5 ) Commentar,  ad  Cerèmoniale  Aula 
Byzantina  Confi antini  Porpbyrogenntta  pag. 
32. 
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ad  Ci.  Praf.  PhUtppum  Valentium . 19 
nec  coi  erar,  qui  p<.r  effe  poffet , a Vero 
HI.  Ccfr. , qui  fortaffe  maxima  manuutn 
dexteritate  pollebat , vi&um  feconfitetur; 
fiquidem  & viri  clari,  & iliuftres  exer- 
1 cendi  corporis , & animi  laxandi  cauffa 
ffudiodffìme  Pila  ludere  interdum  confue- 
verant , quod  de  Augnilo  teftatur  Svero- 
nius  ( 1 ) , de  Mutio  Scivola  Augure  Va- 
lerius  Maximus  ( 2 ) , & de  Diooyfio 
Tyranno  M.  Tuliius  (3),  tum  de  his 
omnibus  infuper  Alexander  ab  Alexandro 
(4),  & apud  eum  Tiraquellius  ; ut  pro- 
inde haud  etiam  Verus  Confai  C qui  quis 
cenferi  poffìt , jam  fupérius  expolui  ) ad 
hoc  ludi  genus  .cum  Urlo  noflro  defcen- 
dere  non  dubitaverit- 

V.  His,  jam  abunde  perpenfis,  nemo 
non  videt  , tandem  fua  (ponte  fìuere  , 
Urfum  noffrum  Pilicrepum  t primum  lu- 
di Pilae  vitreae  inventorem  , etfi  aliqua 
faltem  ex  parte  quid  commune  habeac 
cum  veterum  Pilicrepis,  nihil  tamen  con- 
venire (ut  viro  do£li  filmo  , quem  nodi, 
videtur  ) cum  Prazftigiatoribus  illis , live 
S’KUftxToiro/o/t  miraculorum  patratoribus , 
quos  Quin&ilianus  defcribit  his  verbi* 
( 5 ) • Qu°  tonjìant  miracula  illa  in  [ce- 
nti Pilariorum  , & Ventilatomi n , ut  ea  , 
qua  emiferim , ultra  venire  fin  manu* 
creda s , Ó*  quajubentur , decurterei  quof- 
que  apud  Graeoos  ^/QBKhéitrxfQo  , feu  4^/- 
X5-/cv«  & apud  Latinos  inferiori  aetatis 

X 3 * Cal- 

( i ) In  Aug.  cap. 83.  (2  ) Lib.  Vili. Cap. 
t 8.  n.  2.  [ 3 J Tu  [cui.  Qua  fi.  cap.  20. 

[4]  Geni  al.  Dier.  Lib.  IH.  cap.  2t. 

• L 5 i Ci  t.  Lib.  X.  cap.  Vili.  lnji.  Oxat. 
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ad Cl.  Praf.  Philippum  Val  ènti um.  23 
ftatuere,  quod  ficuti  nempe  ex  eo  , quod 
introitus  ad  facra,  feu  initium  Sacrorum 
ab  Hymno  fìebat , qui  Hymnus  propterea 
introitus  ipfe  quoque  appellatur , iaftutn 
fuit,  ut  Carter,  Hymnos  facros  in  Ec- 
clefiis  inchoans  Efodiarius , vel  Exodi  a- 
rius  y five  etiam  Efodiarius  diceretur,  fic 
pariter  in  ludicris  non  alius  fuerit  Exodia- 
tius  ipfe  apud  veteres,  quam  Pracentor , 
qui  nempe  can.tum  ante  alios  aufpicaba- 
tur  ; Exodium  enim  juxta  Johannem  de 
Janua,  quem  citat  Du  Frefnejus  (1),  eft 
initium  cantilena , atque  ab  forte 

derivandum  [ nam  particulx  *?  in  hac 
compofitione  eadem,atqne  in  voce^*?*®--, 
vis  i nette t } ut  proinde  idem  fignificer,  ac 
rumpere  vocem  ante  alios . Si  id  non  infì- 
cietur,  jam  & illud  confequi  poterit,  l'xo- 
diarium  Veri  Confulis  Patroni  lui  i'tden» 
ter  fe  dicere  Urlum  nollrum , tamquam 
ejus  excellentize,  ac  virtutìs,  qua  eidera 
palrram  in  novo  ludo  a fe  invento  pras- 
ripuerat , Praecentorem  , ut  feilieet  tam 
libenter  ejus  de  fe  vi&oriam  pertulerit, 
nt  ipfe  etiam  omnium  primus  ejufoem 
fìrenuitatem  fateri  * ac  predicare , quia 
voluti  epinicio  pretari  gleriam  citra  ullurn 
vel  invidia,  vel  ruboris  cbttaculuhi  noa 
dubitaverit . 

VII.  Htec  funt.  Valenti  Prarful  CE, 
qua?  mihi  Tecum  fcriptts  agere  nunc  li- 
cuit,  ut  Tibi  de  Urli  Togati  Infcriptio- 
ne  morem  gererem  ; Tuum  modo  erit , 
qui  foles  meas  ette  aliquid  putare  nugas,, 
liane  etiam  fcriptiuncularo,  cratto  licct  fi- 
lo , 

(0  Pcc,  Exodium  k 
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24  Hp’tftjo,  Chrìftophori  Àmadutiì 
lo  , & properanter  elucubratalo  a?qui , bo* 

„ t nique  confuterei  qaod  fi  per  humanita- 
tem  tuara  , quam  me  Tu  jamdiu  multià 
fané  in  rebus  abunde  donare  confuevifti, 
adequi  licuerit,  erit,  cur  mihi  placeam 
fammopere,  novoque  me  beneficio  Tibi. 
devinflàm  profitear.  Vale. 

Datis  Domi  ad  Theatrum  Pompeii  i- 
pfis  Kalendis  Septembribus  anno  a Chri- 
fio  nato  MDCCLXVIII. 

P.  S.  Dua?  funt,  ut  nodi,  veteres  In- 
fcriptiones,  qua:  habentur  in  Villa,  oliai 
Nobilia  , nude  Spadia  ad  Portam  Aure- 
liam , in  Colle  Janiculenfi  prope  Hortom 
Botanicum  Archigymnalii  Romana?  Sa- 
pienza? , quam  Tu  nuper  ad  animi  tni 
relaxationem , quam  etiam  cum  Clariffi- 
mo  Praefule  Borgia  nodro  , & rnecum 
quoque  commtìnem  facis,  condpxifti.  Pri- 
ma Infcriptio  , cui  fuperdant  duo  capita 
Viri,  & Mulieris,  ita  fe  haber: 

• ' L.  COMINIVS.  ANTEROS 
» MINOR 

- CALPVRNIA.  APOLLONIA 
FECIT.  SIBI.  ET.  SVIS 
LIBERTIS.  LIBERTABVS.  OVE 
POSTER  IS.  QVE.  EORVM 

Altera  vero  ed  hujufmodi  : 

D.  M 

SVLPICIA.  SATVRNINA 

FECIT.  SIBI.  ET.  COIVGI.  SV 
O.  ET.  FILIS.  SVIS.  ET.  LIBER 
TIS.  LIBERTABVSQVE 
POSTERISQVE.  EORVM 

Neu- 
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Ii ad  Cl.  Pr<tr,  PbiHppum Valenti um . 2 ? 
Neutram  quidem  in  magnis  Colleftio- 
nibus  Lapidum  antiquorum  editam  com- 
peri , an  forte  alibi  a quoquam  utraque 
I vulgata  fuerit  , ( quod  verofimile  haud 
eft  ) ipfe  ignoro.  Ceterum  prxter  "nuda 
nomina , & ufitatifftmas  formulas  nihil 
infuper  eft,  quod  adnotetur  j Vetulhs  ta- 
men  ctiam  levia  magna  facit,  & erudita 
pofteritatis  fludio  commendata  De  aliis 
duobus,  qux  funt  in  Hortis  Barberiniis 
in  eodem  Colle  Janiculenfi  prope  lauda* 
tam  Villam,  ex  qua  in  illos  quidem  itus 
facultatem  obtinuilli , quid  infuper  qux- 
ris?  Eafqem  quidem  exfcripfi,  atque  ita 
fe  habent.  Eu  prior: 

DIS.  MANIBVS 
C.  VARI VS.  EVTVCHVS 
SEBI.  ET.  SENTIAE.  CONIVG 
SVAE.  FECIT.  ET.  SVIS 
LIBERTIS.  LIBERTABVSQ 
ET.  POSTERISQ.  EQRVM  ' 
ET.  SOPHRONENI 
DELICIO.  SVO 
VIXIT.  ANN.  X.  MENS.  XI 

Hanc  refert  Fabrettius  ( 1 ) , quem  & 
confulere  poteris  de  Delitto  , familiari 
blandimenti  vocabulo,  Locum  tamen  In- 
fcriptionis.  nullum  defignat  Fabrettius.  De 
idiotifmo  redundantix  ET.  POSTE- 
RISQ. Exempla  habes  non  rara  in  aids 
etiam  Monumenti,  ut  proinde  nil.aliud 
addi  nunc  a me  oporteat . Altera  Inferi- 

[ 1 ] In/cript.  antiq.  cap%  1.  ».  247, 
t>*&-  44* 

/ 1 
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2t5  Epift.Jo.  Chrijìophori  Amadutn 
ptio  a Fabrettio  inta&a  xeli&a  eft,  &eft 
fcujulmodi: 

H P 

DI  S.  M,  . S 

PHOEBO.  VIXIT.  ANNV.  I 
MENS.  IIL  DIES.  XXVII.  H.  VI. 

• Superne  vero  hoc  in  lapide  adflat  Puer 
Uni ftro  gemi  flexus,  dextero  elevato,  tum 
& lune  alligato*  quo  fune  & Anidra  ma- 
bus  alligatur,  dutn  funem  ipfum  utraque 
xnanu  idem'tenet.  Quid  hoc  vinculi  ge- 
nere,, ac  modo  protendatur,  ignoro.  Sigla 
H.  P,  Hic,  Pofitus  legi  pofiunt,  (Hora- 
rum  enumerationes  perfepe  in  tumulis  oc- 
currunt,  adolefcentium  prnefertim , atque 
infantium,  quorum  nativitatis  tempus  pro-i 
ximius,  certiufque  exfiftit,  ut  advertit  lau- 
<Jatus  Fabrettius  ( i ) ; Licet  & in  fenio , 
immo  & in  ultima,  exa&aque  aitate  id 
faftum  reperiatur,  ut  ex  ejufdem  obfer- 
vatiouibus  (2)  deprehenditur,  Pfec  infu- 
per  addenda  a me  fuerant*  ut  hac  in  re 
etiam  tibi  fatisfaeeeem,  Iterum  vale. 


4 __ 

ìl  Fine  del  Tm>  XXI. 


» 


fi]  Ibìd.  cap.  II.  pag.  96. 

£3  ] lbid.  cap.  III,  pag,  j8l.  , & ftqq. 
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